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PREFAZIONE 




ìjk pubblicaiionc di due lettere 
che il signor Gladstone indiriz- 
zava a lord Aberdeen sul Governo 
napolitano, sono stati per tre mesi, 
e sono tuttavia il soggetto di una 
viva polemica alla quale giusta- 
mente si è data da ogni parte la 
stampa. I giornali democratici , 
quelle voci che predicano repub*- 
blica, che aspirano alla totale inva- 
sione de' precetti demagogici in tut- 
ta Europa, si fecero fortidiuna ca- 
lunnia, che senza ragione, ed al- 
l'impensata, slanciava un partigia- 
no del partito tory, e perciò un se- 
guace della moderazione. Senza 
volere alzare il velo che nascon- 
deva l'origine e lo scopo di questa 
pubblicità,senza voler guardare se 
il Gladstone pubblicando le due let- 
tere ^disertava dalla sua bandiera, 
ed andava a collocarsi sotto l'om- 
bra potente del capo dell' attuale 
Gabinetto inglese, ed anzi volendo 


ad ogni costo ignorare le ragioni 
che i meno accorti hanno potuto 
trovare nella condotta del depu- 
tato di Oxford, i giornali dell' op- 
posizione si fecero forti di una 
arma, che ad essi cosi generosa- 
mente si apprestava, c prendendo 
le mosse dal Governo del Re delle 
Due Sicilie, estendevano le loro re- 
criminazioni e i loro assalti con- 
tro ogni altro Governo di Re, che 
al pari di quello si era alzato a 
muraglia incrollabile contro l'at- 
terramento della religione, della 
proprietà e del trono. 

prime voci che suonarono 
da per tutto furono quelle che ag- 
giungevano tristizie all' ingiuria , 
calunnia alla menzogna, malva- 
gità al delitto. I giornali più vi- 
vamente rossi, si fecero forti delle 
parole dell' ex-ministro tory, e le 
di lui invenzioni, furono la gran 
base dove innalzarono le piramidi 
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delle loro ingiurie, e de’ loro pravi 
disegni. 

Ma poirhè se negli uomini vi 
sono de’ tristi, la maggioranza però 
per la mercè di Dio è buona, così 
mille voci forti e solenni sorsero 
a combattere con migliori armi, 
perche brandite da causa migliore, 
le ingiuste e ignominiose accuse, 
sì del Gladstone, che dei suoi me- 
schini plagiatoci. 

In Francia forse, più che al- 
trove si SODO fatte sentire le più 
coraggiose e zelanti voci, a pro- 
pugnare la giusta tenzone che era- 
si ad un tratto alzata gigantesca, 
efra le tante difese possiamo quella 
onorevolissima noverare del si- 
gnor Jult$ frotufort, il quale nel- 
r Umver$ dirigeva sue lettere al 
signor Gladslone,e con argomenti 
infallibili, con prove evidenti, 
completamente distruggeva ed ab- 
batteva le maligne di lui asser- 
tive. Le lettere di Gondon, sono 
state spedite in tutte le Corti Esteri, 
e sembra che il ministro Baroche 
avesse voluto mostrare pubblica- 
mente come l'islesso Governo del- 
la Repubblica francese non si vo- 
lea per nulla render solidale alle 
ignominiose pratiche uscite dal Ga- 
binetto di S. Giacomo. 

I giornali deW Assemblée Nalto- 
ual, dei Débals, della Gaiette du 
Midi, del Courrier de Marseillr, 
dell’ UnicerSf ed altri, seguendo 
le orme del signor Gondon, si sono 
tutti date a pubblicare smentite 
solenni contro le asserzioniGlad- 
stoiiiane. 

In Inghilterra pei il signor Mac- 


Farlane una lettera diresse allo 
stesso conte Aberdeen, e quella 
lettera corredata di olTiciali docu- 
menti, svelava tutta la malignità 
dello scrittore, che avea voluto 
farsi accusatore del Governo na- 
politano. E il i'atholic-Standard, 
prima, ed il Times stesso poi. mol- 
te risposte inserirono, e fortemente 
incriminarono coloro i quali con 
un mentito amore di umanità a- 
vean cercato ad ogni costo di sol- 
levare contro uno dei migliori go- 
verni dì Europa la pubblica ripro- 
vazione. 

In Austria non si è meno stam- 
pato che altrove a difesa de’ più 
sacri principii. Lo stesso capo del 
gabinetto Schwarzemberg protestò 
contro il diplomatico inglese, che 
gli olTriva la lettera di Gladstone 
a nome del suo ministro, qualiti- 
candolo come libello; ed il gabi- 
netto di Pietroburgo accolse molto 
severamente dalla sua parte le 
accuse dirette contro un governo 
suo alleato , e ad uno dei mi- 
gliori fra quei principi che al pre- 
sente rappresentino la causa del 
dritto e dell' onesto in Europa. 

In Italia non poche voci sonosi 
mosse a combattere le mendacie 
del sospetto scrittore di Albione. 
E lo stesso governo napoletano, 
senza degradare dalla sua dignità 
ed abbassarsi a confutare tutta 
quella sterminata filastrocca di as- 
surdità, si è limitato a porre in- 
nanzi i giusti principii della sua 
politica, la incontrastabile santiUi 
delle sue leggi, la morale della 
sua amministrazione, pubblican- 
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do fìnanro la cifra de’ veri con- 
dannati politici , cioè di coloro 
i quali hanno ardito di alzare il 
vessillo della rivolta, e tramare 
con{;iure contro il monarca che 
primo in Italia avea date fran- 
chigie a' popoli, ed avea accordato 
un novello statuto. Forse il go- 
verno di Napoli, avrebbe potuto 
astenersi di presentare tali esempi, 
ma ha tanti elementi in suo fa- 
vore, che flnaneo a venire ad 
una polemica non perde di dignità, 
sibbcne vince in generosità ed in 
grandezza. 

Finalmente, e non sia questo 
uno de* più leggieri argomenti 
che noi potessimo porre siccome 
condanna alle mal'operedel Glad- 
stone, e del ministro che si volle 
fare sostenitore di que’ mendaci!, 
non vogliamo astenerci dal dire, 
che lord Aberdeen stesso, ha di- 
chiarato diplomaticamente di non 
avere mai accettato J’ indirizzo di 
quelle lettere, nè aver consentito 
alla loro pubblicazione. 

Or questa lunga tenzone che 
tuttavia dura animata e viva, e 
nella quale han preso parte i 


principali organi della stampa 
europea, ci consigliava a racco- 
gliere in un opuscolo, non tulio 
quanto è stalo pubblicato in ri- 
sposta alle lettere di sir Glad- 
stone, ma quelle cose priiicipal- 
nienlc che più dalle altre dislin- 
guevansi. Ad alcuni sembrerà che 
abbiasi forse tardalo a metter 
fuori il nostro lavoro. Noi per 
contrario opiniamo di essere an- 
che solleciti. Poiché la polemica 
è calda tuttora, ed i giornali di 
opposizione, disfalli negli argo- 
menti, tentano di ricorrere ad 
altre lesi. Sicché, se veramente 
un lavoro completo si volesse 
dare per le stampe, dovrebbesi 
attendere molto altro ancora, ,^lu 
per le istanze che ci vengon falle 
di aver questi documenti, e pel 
desiderio che abbiam noi di fare 
circolarcla vcrilàfin da ora, ci sia- 
mo invogliati a mandare alla 
luce questo libro, augurandoci 
che vorrà esso ottenere quel fa- 
vore e quel plauso che reclamano 
la santità e la giustizia della causa 
che vi é difesa. 
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DISCISSIONI 


DELLA STAMPA ITALIANA 




(Il Oiornale l'ffìctale del Kegno delle nostro GoYerno l'odio c rabliniiiiuiodcl- 

Vue Sicilie, dui £9 agosto Itisi, pubbli- l'uiiinii guiiure, qiul ultra opiiiioiiu po- 

cava il seguuiiiu articolo). luasi in noi iiiguiiururu? Aggiungi a ciò 

il suo dichiarato proponiniuiito, in con- 
Se S M. la regina d'Inghilterra nel trariclà di tulli gli usi dlploniatici edei 

prorogare il Parlamento non lo avesse riguardi internazionali, quello , cioè , di 

assicurato della continuazione de' suoi voler inviare le ceniiale lettere a tutte 

più amichevoli rapporti con le Potenze le legazioni inglesi presso le Corti sira* 

straniere, la risposta data nella tornala niere, onde l'ar loro conoscare lo stalo, 

della Camera dei comuni deil’sdel cor- quale gli si è latto supporre, miserando 

reme mese da lord Palinerslon alla in- ed orribile del nostro paese , come se 

terpcllanzadircitagli dal suo amico signor quelle mancassero di legati propri, oque- 

Lacy-Evans sulle condizioni del nostro sii fossero si inetti, si ciechi, si infedeli 

reame, ci avrebbe immersi per lo meno c si noncuraiiii nvU'adempiere I doveri , 

nella trista dubbiezza che noi, senza vo- dei loro ofllci da lasciarne ad altri la briga, 

lerlo, fossimo in non buona intelligenza Nel mentre che noi non possi.amo dis- 
col Governo della Gran-ltreiagna. Ed in simulare l'immensa nostra sorpresa sul- 
vcro, se egli, il nobile Lord, accolte le l'inaspellaio ed inqualìticabilc contegno 
assurde, false ed inique Calunnie anime, serbato da un ministro di una Potenza 

al suo stesso dire, dal signor Cladstonc amica, e della quale l'amicizia ci ò som- 

iiellc carceri c nelle galee, c spacciale inamente cara ; nel mentre che non 

senza ritegno nelle sue lettere a lord ad altro siamo Intesi che a rinfrancare 

Aberdeen, vi ha prestala tanta fede c gli animi dei buoni dalla perplcssit.à c 

tale, da profferire dall’alto del suo scg. dai timori, con cui gl' implacabili nemici 

gio parole adatte a suscitare contro del d'ogni ordine sociale , cogliendo tutte 
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le oooaeloDl , doq cessano di tenerli a- 
f itati e commossi; nel mentre che, merce 
la esatta esecuzione delle buone nostre 
leg^i e r imparzialità di una giustizia il- 
luminala, il Governo non è preoccupato 
che a consolidare la pace di cui, e dei 
frutti della quale il regno gode; nel men- 
tre che le sue assidue ed instancabili 
cure per lo ravvedimento dei traviati 
sono coronate dal più felici successi , 
confidiamo che il nobile Lord nel fondo 
del suo cuore detestando tutto che possa 
in menoma parte opporsi a sì lodevole 
icopo, vorrà di buon grado e con la 
stessa sollecitudine rimettere a' suoi le- 
gati lo copie dell'opuscolo che gli si 
faranno pervenire, opuscolo pel quale 
sono smentite, e vitloriosameiitc messe 
nel nulla, con documenti autentici e col 
ricordo delle prescrizioni delle nostre 
leggi, le calunniose diatribe dal signor 
Gladstone, onde, fatti essi avvertili dei 
Vero , si astenessero dalle pratiche le 
quali riescono sempre riprensibili quando 
al vero il falso vuoisi sostituire. 


{L'Ordine, giornale che si pubblica in 
Napoli, facea tomparirc in tre numeri i 
seguenti articoli contro lacurrispoudeu- 
za di sir Gladstouc). 

Non recherà meraviglia il nostro silen- 
zio su le due lettere di lord Gladstone 
riguardanti il Governo di Napoli, quando 
si sappia contener esse, pressoché nei 
termini stessi, le stessissime cose che 
abbiam da oltre un anno confinate a' gior- 
nali liguro-subalpinl c ad altri periodici 
della medesima risma, il nome clic quel- 
le due lettere portano in frodle , e che 
da prima ci parve supposto, non può 
mutar l’essenza delle cose, e la verità 
eli’csse manomettono da capo a fondo, 
ha dritti più antichi e più legittimi alla 
pubblica stima, che qualsivoglia uomo. 


Giornali francesi , tedeschi , italiani 
hanno severamente giudicato di tali let- 
tere, riconoscendole tutti dettate cou 
uno stile che smentisce la fede politica 
dell’ autore che dicesi conservatore, « 
scrivere per conservatori, stile che tra- 
smoda ostilmente ne' fatti , o dà per 
fatti le proprie o le altrui supposizioni. 
Nella stessa Inghilterra gli sono sorte 
incontro critiche vigoroso e solenni , 
qual'o quella di un Macfarlanc , pubbli- 
cista di nota imparzialità c di pari in- 
gegno. E se vuoisi mirare aircfletto dal 
signor Gladstone prodotto tic' lettori, l 
radicali plaudendo a' mezzi di cui egli 
si e sen iio, cioè alle sue asserzioni gra- 
tuite, han fallo mal viso al suo scopo; 
ed i moderali, ammettendo in astratto 
lo scopo, sonosi indignali de’ mezzi, 
cioè del non veridico linguaggio allo a 
traviare anziché ad illuminare la pub- 
blica opinione 

Il mondo politico non ha dunque in 
questa lettura clic un altro pascolo alla 
maldiccaza di quegli spirili superficiali 
c di reo talento, nella cui bocca la ca- 
lunnia é un’ arma onde che venga ; ed 
è pur troppo da maravigliare che questa 
volta un' arma di si fragil tempra sia 
lor venula dalla parte d'un pubblioista 
col quale riguardo a principi! politici , 
non hanno né vogliono aver nulla di co- 
mune que' medesimi, che or lo citano 
con una mezza compiacenza. Per inlera- 
mcnie piacere a costoro, non bastava 
falsare od esagerare le cose, bisognava 
negare ogni qualunque autorità gover- 
nativa, c predicare soprattutto la distru- 
zione de’ troni. Essi sparlano de’ go- 
verni, non perché mutali sarebbero con- 
tenti di que’ che vorrehbcr dopo , ma 
perchè voglion governare essi stessi. Son 
sempre quelli che oggi innalzano al ciclo 
Pellegrino Rossi , c domani , tinti del 
suo sangue, proclamau Mazzini. Qual ri- 
sposta dunque dar noi potevamo a tali 
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leilcre , se la loro materia era esausta 
nella polemisa che abbiain sosienuia 
co' libcllisii piemontesi T 
Ma poiché per avventura »l vuol riu* 
dire ciò che abbiam tante volte detto, 
non ostante il tedio che ci arreca la ri- 
petizione, faremo il sunto delle nostre 
risposte, siccome le due lettere men- 
tovale r han fallo delle accuse , attin- 
gendo a’ fonti stessi. Invano il loro au- 
tore protestò ch’egli non ascolterebbe 
risposte. A lui è lecito non udire né re- 
plicare, ma v’ha pur troppo chi ascol- 
terit per iui ciò che la stampa impar- 
ziale di tutta Europa ha cominciato, e 
non finirà per ora, a rendergli in coii- 
trocarabio e con molta usura. 


Lo stile delle Iutiere del signor Clad- 
stone é tanto acerbo quanto quello con 
cui sul medesimo seggalo sbizzarrironsi 
I libellisti piemontesi. Nessuno spassio- 
nalo lettore può dunque riconoscere in 
esse il lavoro d’un critieo imparziale sol- 
lecito unicamente della verità. Questa ha 
modi suoi proprli per annunziarsi e farsi 
rispettare: essa non prende impresto dal- 
la diatriba 1' astio e le frasi piò conci- 
tanti. Non si è quindi avveduto l inglcse 
fourfjle che il tono generale del suo 
dire, che emida o disgrada quello dei 
nostri giurali nemici, avrebbe immedia- 
tamente rese sospette tutte le sue os- 
servazioni. 

Oltracciò il signor Gladslone sembra 
essersi studialo a seminari dubbi intuita 
la sua scrittura. Egli annega pochi latti 
in profluvio di paroie; adunque predo- 
minio d’ira sulla ragione. Egli dà per 
istoria incontrastabile lutti quel supposi} 
fatti, e intanto ad ogni passo adopera 
formo dubitative come queste : ti dire, 
credo, non ho ceduto, ma ritengo per 
cero , ed altrettali j adunque assoluta 
noncuranza de’ motivi di credibilità che 
fosiiiuiscouo il carattere della storia. 


Egli si sforza di dar a divedere che fu 
mosso a scrivere da principi! filantropici 
e consen'aiivi; ma perché tanto da que- 
sto fine discordano I mezzi? c perchè 
questi mezzi sono per la loro intrinseca 
essenza e pel modo della loro manife- 
stazione interamente degni della scuola 
radicale? Adunque il suo divisamente 
per lo meno larvato, se non tutto con- 
trario a quel che l’ autore vuol far sup- 
porre. Egli ammette e nel modo più 
aitoluio (sue parole) il rispetto che 
deveti a’ governi in genere come rap- 
presentanti dell'autorità divina e di- 
fensori delt’ordine; e mostra tanta irro- 
verenza verso quello di Napoli, cha per 
attirargli addosso le maledizioni del mon- 
do, non ischiva le asserzioni più gratuite 
quanto astiose, e le supposizioni più as- 
surde, dopo aver promesso falli. Adun- 
que quel suo rispetto è equivoco. Egli 
dice esser vero quel che crede tale, 
senz'avvedersi che se questa regola va- 
lesse a scrivere la storia, ogni più au- 
dace prosuntuoso romanziera dovrebbe 
porsi accanto a Tacilo e a Tito Livio. 
Egli giunge ad asserire che non vi sono 
risposte a ini fare seuz’accorgersi quanto 
sia più facile accusare che sostenere 
l'onuz probandi. Egli non ha che elogi 
e de’ più ampollosi per coloro che sog- 
giacciono a’ rigori delle leggi , e non 
ha che vilipendi per coloro che di tali 
leggi fanno l'applicazione. Adunque, se- 
condo tutte le regole dcirermeneuiica, 
lampante è la parzialità della sua scrittura. 

Ha seguiamolo ne' suoi particolari, 
spogliali di quella sterile fecondità di 
parole che ne rende si prolissa la let- 
tura, e che aspira ad usurpar il grado e 
merito de’ fatti. 

Il signor Gladstone cl^e fa una si falsa 
ed esagerata dipintura delle nostre car- 
ceri, vi é entrato da se solo o con per- 
missione della pubblica autorità? Se da 
se stesso, e come si entra In Erculano 
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f! in Pomp<'i, ri ilira tli pra/ia qual po- 
vcmo uri mondo lime apiTir od a Ioni 
acrcssibili pripimii di si niosiniosa na- 
liira com’ epli vuoi dare ad ioirmlcre 
> Ir iiosIrcT Se con pmnissioiie , qiiaic 
sinlide/.za spiiiprrebbc mi povrriin ad 
ammellerc un cospicuo slranirro, in un 
liiopo che non poirebbe moslrare senza 
arrossirne ? Coulessi adunque il viappia- 
lorc iiiplese clic o non ba mai redutu 
carceri, o clic quelli di Napoli somi- 
pliano a lune le altre, se pure sono 
ceni aspeiii non sono anche migliori. 

Questa è storia o romanzo? E il po- 
polar tali carceri con l aritmetica usala 
dal Corriere Mercantile e dal Risorgi- 
mento, cioè di ventimila detenuti poli- 
ii«i, a qual genere di asserzioni appar- 
tiene? E^lii il signor Gladsione, non ha 
voluto saperne il numero secondo la ci- 
fra ufflzialc, perché questa non potea 
fare il suo spicco in una scrittura de- 
stinata unicamente a concitar passioni 
sotto il pretesto d'illuminar la pubblica 
opinione ! Sarebbe stato scusabile que- 
sto svarione, so avesse egli cUii-sta la 
mentovata cifra e gli si fosse negata. 
Ed in tal caso, uno storico avrebbe con- 
fessato ignorarla, invece di attingerla ai 
fonti stessi onde la tolsero i due sud- 
detti lilielli di Genova e di Torino. 

A qual genere di asserzione appar- 
tiene lineila con eiii dice aver risaputo 
da risiieltabili persnne che ad uno ilei 
ili'lciiiiti si conficcassero acuti stru- 
menti sotto le ugne delle dila:'... Eli 
mi pLliliilcista crede si balordo il inon- 
do da accettar come pezzo storico e 
collie soiniiiiiiislralo da persone ri-pet- 
labili un cencio retlorico olferto da qiial- 
clie misero avanzo della latrante dema- 
gogia? 

Il signor Gludslone fa le maraviglie 
che portino ferri qnc' che a' ferri fiiroii 
condannati, c che vestano secondo i re- 
golamenti, cioè clic continui ad esser 


in vigore la nostra legislazione |ienalc 
la (piale tanto migliorò in questa parte 
il codice di Napoleone. Per abolirla , 
bisogna per lo meno che lotta l Eiiropa 
ne dia gli esempi. Quanto al metodo 
di portar i ferri ed al peso di cui l' au- 
tore delle lettere accresce le catene, 
lasciamo tutto a lui il merito dell’ in- 
venzione. Noi diciam solo die la storia 
non si scrive così, e che il signor Glad- 
stime ba esaurita la sua eloquenza pas- 
sionalissima con l'unico scopo di non 
esser creduto che dal partilo radicale. 

Ma i giudizi sono stati giusti?... Nelle 
cause di Stato di questo e de’ due anni 
precedenti, anni di eccezione storica 
in tante parli di Europa, nessun poli- 
tico del grado di lord Gladstone area 
ancora creduto dover chieder conto p. e. 
all' Austria della celerilà de' suol giu- 
dizi, alla Francia, de’ processi summarii 
con cui dannò alla deportazione oltre 
reiitimila imputali politici.ee. Qual peso 
può dunque avere questa si larda ricerca 
falla dal pubblicista inglese su’ processi 
di Napoli , i quali differiscono da tutti 
gli altri per essere più degli altri durati 
e non seguili dall'estreroo supplizio? ii 
primo di tali caratteri suppone ponde- 
razione, il secondo dimostra costante 
clemenza. Gon tulio ciò il critico inglese 
Ila amato meglio dire che i condannali 
siano vittime della ingiuslitia e della 
illegalilà: A noi basterebbe aggìugnere 
che ogni governo ha il suo metodo in 
procedere e sentenziare, che il governo 
di Napidi preferisc:: quello che eosta 
più iimipo e minor pena. Ma per finir 
di combattere questo cicaleccio indegno 
di essersi intruso fin negli scritti d’tin 
pubblicista del inerito di lord Gladstone. 
noi daremo anche in ciò le risposte più 
perentorie e particolareggiate , pubbli- 
cando fra non guari a brani a brani un 
Opuscolo scritto da mano clic non ha 
credulo aver ad attingere alle fonti della 
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sirssa tp eie cui ha animo il via^’pialori' 
ini!lesc iicirli otto di dd suo suguiuruu 
ili (luesla capitale. 

E ciò basii, almen per ora, su la pri- 
ma delle due lettere. Quanto alle rifles- 
sioni generali che il suo autore fa in- 
torno alla politica governativa di Napoli, 
noi crediamo con tutto il mondo che 
ogni Stato ne abbia una indipendente, 
in che siamo della stessissima opinione 
che il ministro inglese degli affari stra- 
nieri lord Palmerston esprimeva giorni 
addietro in quel Parlamento, in rispon- 
dere ad una interpellanza mossa appunto 
su le lettere di lord Gladsloue. 


Sono tante le scuse cavillose affastel- 
late nel proemio della seconda lettera 
del signor Cdadslone, che ben si pare 
ciinie in (|uakhc parte la rosrieiiza gli 
rimorda di avere scritto ciò che arra 
veduto pertonalmciile, ho saputo per 
in/'ormasioni, o area motivo di cre- 
dere vero intorno a vivissime e non 
necessarie sventure. B.asterrbbe quindi 
fare una separazione fra queste tre in- 
versissime categorie, per conchiudere 
ch’egli non ha veduto personalmente 
che cose legalmente approvabili, e che 
è stalo poi indoitu in errore, non cre- 
diamo volonlariamcme, dalle informa- 
xioni e da' motivi di credere , i quali 
anche hanno sparso il loro cotoriiu su 
ciò che dice aver veduto di persona, il 
che se si unisca all'altra conressimia 
di essergli stato impossibile il verifi- 
care con precisione i particolari di 
parecchie delle cose nairate , si avrà 
un sulUciente criterio per giudicare «Iel- 
la credibilità del suo racconlo. Epperò 
egli rinunciando dopo il proemio alla 
veridicità del suo dire interno al iinmero 
de' prigionieri polit ci ed allo stalo delle 
prigioni, ben mostra quanto conto fac- 
cia egli stesso delie notizie pervenutegli 
da l'unti che tutti saunoi c rcslringcrc 


luna la quislione aH'umanilà e legalità 
degli .vrTesti,delle detenzioni e de'giudizi. 

Or qui è da notare un'altra confessione 
importantissima che sftigge al signor 
Gladsione. Egli non ha ritegno di palc- 
.sare che quanto asserisce di concer- 
nente al processo lo desunse da me- 
morie stampale da’ preve nuli; or per 
un uomo che predica lauto legalità rie- 
sce assai strano il vedere che formi i 
suoi giudizi poggiandoli su ciò che una 
sola delle parti asserisce senza provare. 
Eppure agli atti di accusa, alle requisi- 
tone, alle sentenze, si è data dal go- 
verno di Napoli la massima possibile pub- 
blicità per lesiampe, efacii cosa era per 
lord Gladstone il porre in bilancia il prò 
col conira, quando suo scopo fosse stalo 
quello di venire in cognizione del vero. 
Ma vediamo come riesca in ciò che si 
è proposto di fare nella seconda let- 
tera, cioè sostenere la probabilità ao- 
nerale delle sue assertioni con rife- 
rirsi a fatti fuor di quislione occorsi 
a JVapoU come in altre parti d'Italia. 
Gl pertncilerauiio i nostri lettori che 
non ci occupiamo de' fatti di questa ca- 
tegoria che app.arU'ngnuo ad altri Stali 
d Italia. Non sappiamo ved re qual rap- 
porto abbiano coi nostri, e basinche essi 
siano fatti fuor di quislione per non fer- 
marcisi sopra. 

Per quei che riguarda il nostro Rea- 
me delle Due Sicilie, non ci fa maravi- 
glia che lo scrittore, dopo avor prote- 
stato fin dal priticipio di non voler en- 
trare in nò che riguarda la politica in- 
terna , venga poi ad occuparsene. Le 
sue lettere non sono che una continua 
coniraddizione co’ prinripii che vorreb- 
be far credt;re di seguire, ed una per- 
petua protesta di non voler dire le cose 
che dice, di non voler produrre l’effello 
che in realtà di produrre si sforza. Quindi 
una contraddizione c una protesta di 
più non ci fa scuso alcuno. 

s 
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Epporò oj;t) rilnrna per la w“iiipsima 
voliii a Tarsi eco ili ipianli) la stampa 
railiralc non maiin'i di latrare in opiii 
irmpn, riconlanilti come fosse nllrialn 
imo statuto il 49 {teouaro , roinc fosse 
conrcrnialo dopo il di'plorabile avvciii- 
meiiio del 13 mas;; io. Agpiimm'renio 
anzi eli cgli tace con iiuanta lealtà c 
legalità si procedesse dal governo na- 
politano dopo che I tentativi degli aoar- 
chisii furono dumi dalla forza; e siamo 
irniati di credere ch'egli a bella posta 
ne taccia, per poter poi con qualche ap- 
parenza di ragione tacer pure il resto 
della dolorosa storia, come cioè gl’ingrali 
beneficali e magnanimamente perdonati 
facessero ogni loro sforzo per porro 
ostacoli all’ autorità del governo, a tal 
segno da renderne ornai impossìbile ogni 
azione governativa quando più aveva bi- 
sogno di esser lìbero nel suo operare 
per domare la rivolta della Calabria, la 
sciagurata ribellione della Sicilia, e la 
Hrpuhhlica anarchica di Roma clic aveva 
discacciato il capo della Chiesa e minac- 
ciava , sebbene impotente , di spandere 
il suo contaggio ne’ limitrofi stati. La 
pubblica opinione ha già giudicato della 
condotta del governo napolitano in tale 
frangente; c notisi che per ixibblica opi- 
nione non decsi al certo intendere quella 
degli abbietti giornali del Piemonte o quel- 
la di coloro da cui il signor Cladstone ha 
attinto le sue notizie, ma quella di tulli 
gli onesti che sanno come nei casi di su- 
premo periglio debbasi ricorrere, non a 
palliativi, ma a forti ed energici rimedi. 

Qual legame possano avere questi fatti 
col Cateehiimo flloto/lco per uso delle 
sruole inferiori non è agevole a sco- 
prire a prima vista. Ma quando si saprà 
che il signor Cladstone ne cela, anzi 
pc cangia l'auiore, e che a bella posta 
cita due ristampe di esso fatte nel 183« 
senza dire che esso fu impresso per la 
^liiiut volta pel ik37, ben si scorgerà 


il legame invisibile. Egli vuol far cre- 
dere che questo libro sia stato ora lan- 
cialo come una giustificazione del fatto 
del governo da un ecclesiastico che è o 
era alla lesla della commissione di 
pubblica islruzi >ne. Dobbiamo dire, non 
per dare una mentita al .signor Gladsione, 
ma per solo amore del vero, che questo 
Calechismo fu dato alla luce nel 1337, 
e che il suo autore fu monsignor An- 
gelo Antonio Scolti, il quale non fu mai 
alla testa della pubblica islnizione, e il 
cui elogio, dettato da Niccola Nisco nel 
maggio 48ts, potrebbe l’aulor delle let- 
tere procurarsi per unirlo al Catechismo. 

Che conto adunque faremo del mi 
si dice con cui 11 signor Gladsioiie ac- 
cenna ad un autore imaginario, dell'In- 
sinuazione che questo libro sia stato pub- 
blicato e inculcalo dal governo quasi per 
fare l'apologia del suo operato? 

Di questo conio sono tutte le asser- 
zioni del signor Gladstonc, e ci pare di 
averlo abbastanza provalo. Ma è pur no- 
tevole ch'egli stesso, conscio della in- 
validità dei suol detti, prevede che avrà 
delle confutazioni; ma si dà animo coi 
dire che la sola confutazione possilrile 
che gli si possa fare può riguardare { 
particolari delle sue asserzioni sui fatti. 
Or distrutti questi, e ci lusinghiamo di 
averlo fatto nitro la sufUcienza, che mai 
resta delle sue lettere? Non altro al cer- 
to che quel cicaleccio che per la prima 
volta ci siamo abbattuti ad incontrare in 
uno scritture inglese di cose politiche > 
cox vox, pracUreaque nihil. 

Da ultimo non ci resta che a contrap- 
porre ad mi passo della sua Itibbia che 
r autor delle lettere prende per testo, 
due altri presi dalla nostra, e che con 
Itevi differenze tornano maravigliosa- 
mente al raso nostro. 

« Itaque cum accepisscl Ezechias Ul- 
«teras de manu mmliorum et Icgissct 
«cas, a^ccudit in domum Domini cf 
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« o\|)uiidU eas coraui Domino, el oratit 
«in cos|H.‘clu ejiis, dirciis: Domine.... 
« inclina aurem tiiam et audi, aperi Do- 
ti mine oculos (uos e( vide: audi omnia 
• verba Scnundicrili qui niisit ut expro- 
vbrarei nubis Deuiu vivuulcin » (4 Duì;. 
tap. MX). 

« Loqueris ergo verba inea ad cos, si 
« Torte andianl et quìescant ; quouium 
«irritatores suut.» (Liiecli. li, 7) 


(Nel Giornale dell' Armontaiii Paler- 
mo leggousi i due seguenti artieuii). 

Fu da noi già fatto cenno, in uno degli 
ultimi numeri di questo periodico, delle 
storio falsate c ispirate dallo spirito di 
parte, di cui si fa tanto annunxio oggidì 
e lauta copia ne vengono alla Iure. Non 
V’ ha chi non si punga in guardia allo 
apparire di quei lavori contemporanci 
smallili da emigrati, viventi in suolo 
straniero, ai quali covre priucipal dovere 
di scagl'uire sopraltiilio epiteli , e for- 
mar libelli a danno di quei governi, che 
lian visto tornar la calma e la tranquil- 
lità culla espulsione di quei tristi dalla 
loro patria. 

I gridi di questi novellieri, di questi 
passionali declamatori vanno dall' uno 
all'altro punto del mondo, passano molili 
e mari, c non lasciano di assordare, e 
non mancano di penetrare aliravi-rso dì 
quelle stesse porle che vorrebbero re- 
starsi inaccessibili agli attacchi di ogni 
elemento demagogico. 

Lo spirito turbolento, le esclamazioni 
fatte con conati orribili, le false accuse 
scagliale all’ impcnsaia, gli allaccili ri- 
pelull ad ogni momento, ad ogni ora, 
giungono qualche volia a sorprendere , 
a dar colore di verità alle mille stra- 
nezze di cui si vanno ornando le men- 
tile pagine della nostra storia contem- 
poranca, foggiala nel ricettacoli delle sel- 
le. Egli è certo che le false accuse non 


reggono, che impallidiscono alla luce 
dei fatti; ma non per questo può olte- 
norsi,clieànlli si sappiano porre iti guar- 
dia da quelle contumelie, e che fra gli 
stessi moderati, c forse anche fra' meglio 
accorti, non si trovi taluno che si lasci 
alla line abbindolare da tutti gli errori 
e trarre iu inganno. 

Sarebbe curioso il vedere oggidì scen- 
dere nell' arena un campione che volesse 
assumere l‘ incarico di andar combatten- 
do le accuse c le menzogne che si vanno 
in ogni parte ed in ogni momento pubbli- 
cando. Vi sarebbe un bel da fare, nei 
tempi in cui la tristizia lavora senza ti- 
more, e i nemici di ogni siabilita poli- 
tica, a viso scoperto, van predicando lo 
parole della dissoluzione e dell' anarchia. 
Ma se pure questo cavalleresco sosteni- 
tore dovesse sorgere, non saremmo noi 
certamente , perche non crediamo che 
qui ve ne fosse il bisogno. Egli è per- 
ciò che abbiam sempre serbato il silen- 
zio, risposta di sprezzo che gli attacchi 
dagli avventali a noi diretti, si son me- 
ritata. 

Pur talvolta vi sono taluni casi in cui 
la discussione è reclamala per la pub- 
blicità che si hanno avute le accuse, le 
quali, per quanto mentile e calunniose 
esse fossero, pur nondimeno, per una 
di quelle straordinarie combinazioni di 
cui non dovrebbe esser facile di spiega- 
re le ragioni , veugon fuori da quelle 
fonti d' onde mai siSàlle menzogne si sa- 
rebbero attese. Ma che cosa può sor- 
prendere in questi giorni di sorprese T 
Noi abbiamo infatti veduto tanti leali e 
zelanti propugnatori di buoni principi! 
lasciarsi trascinare negli errori che si 
sono cotanto altamente fatti valere, in 
modo che spesso i meglio accorti anche 
essi son caduti nel laccio dell'errore. 

E d uopo convenire , ed iu ciò la 
esperienza ci è maestra, che le malnato 
influenze giungono a penetrare là ove 
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mono ti sarebbe pensalo. Ert è perciò 
che si è visi» sor^iere un uomo di Stalo, 
il quale inoslrossl im icinpo accorto, ed 
appartcucme ad un parlilo di ragione c 
di moderazioue (i tory), per imbrattare 
la stampa con accusc-e menzoguc di cui 
non vi è finora altra memoria, ove non 
Togliunsi ad esse porre in confronto le 
declamazioni e le turpitudiui della de- 
magogia. £ ciascuno si scorge che in- 
tendiamo noi parlare delle lettere che 
Il sig. Gladslonc ha pubblicato sulle cose 
di Napoli. Dalla lettura di queste meschine 
epistole, uopo è arguire, che non tutti 
gli uomini politici sanno conservare la 
loro accortezza, nè tulli gli accorti smio 
esenti dall'essere invalsi dai più curiosi 
e strani errori. La polemica mossa con- 
tro la politica e la inti;nia animinisira- 
ziouc del Reai Govenio è piena di quel 
livore che non si sarebbe mal pensato 
di trovare in un organo del partilo mo- 
derato. Non può farsi a meno di sup- 
porre che l'autore ha voluto per mo- 
livi puramente personali,» impuramente 
politici , disertar la sua bandiera. Ove 
poi il Oladsloue per una improvvisa 
icudeuza al romanticismo, avesse voluto 
lutto ad un tratto diventare autore di 
un racconto drammatico a foni tinte c 
grandi passioni, e avesse voluto arric- 
chire le sue scene di delitti e punizioni, 
stragi c fiagelli di ogni maniera , un 
bello argomento avrebbe egli potuto ri- 
trarre dalla storia dei fatti e non dalla 
poesia deli'imagiuazinnc, alliiigcndole 
nelle eruiiache del Ccyiau e di Cefalo- 
nia, in quelle cronache viventi , calde 
tuttora di sangue ed echeggianti di ge- 
mili e di mortali singhiozzi — Tragga, 
tragga egli da quella orribile pagina di 
morte le sue novelle, e se rargomciitq 
non basta alla vastità della sua ope- 
ra, vadj a contemplare ed a ritrarre con 
la elegiaca sua penna le scene trislissl- 
nitt eh» si succedono in Irlanda , vasto 
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ed incessante campo di miseria e di 
onta. 

Vogliamo anche supporre che le p.vz- 
zie della demagogia hanno ottenebralo 
le più moderale menti. Quelle calun- 
nie invcnluiedal fondo dell' emigrazione 
viste con lo sguardo della veudi.-tta o 
deir ira hanno prevalso dappertutto, e 
il linguaggiodell'anarchia ha acquistate 
la forma di un dizionario, dal quale ogni 
scrittore attinge molli c concetti. Né noi 
vediamo altro nelle lettere del Glad- 
stone che la riproduzione di quelle frasi 
di cui si son resi formidubili i grac- 
chiatori democratici, quelle parole tante 
volle ripetute, quei malitali pensieri che 
covano in seno il delitto, ed iiitaulo di- 
cono di assumere la divisa del bene. £ 
I» stesso Gladsione non per altro h.-i 
foggialo la sua novelletta che pel bene. 
Egli lo ha detto. 

Difaiti , di che si parla in quelle cor- 
rispondenze? Delle prigioni e dei prigio- 
nieri di Napoli. Il Gladslonc vede con 
gli occhi dei nuoci' tormenti e nuovi 
tormentati. Egli crede alle enormi cifre 
dei detenuti che il primo venuto gli vuol 
far credere; presta fede ad ogni più cru- 
dele novella, purché il narratore la 
vesta di abili luttuosi c spaventevoli ; nè 
uso a mentire, come potrebbe farlo un 
indurilo alle calunnie, non può fare a 
meno l'anglico narratore di spesso no- 
l.nre che quanto egli asserisce gli è stato 
dello. E davvero non può negarsi che 
la di Ini credulità è ammirevole, abhcn- 
ché poco onesta. Che egli voglia cre- 
dere non glielo può nessuno proibire , 
ma iion perciò deve far modo che altri 
prestasse fede alle sue parole, facendo 
in guisa che desse muovessero gl’ inac- 
corti aH'indcgnazionc. 

Ma se all' indegnazionc muovonsi gli 
inaccorti, s’ armano d' ira gli astuti poli- 
tici, cdcclamnudo a grandi voci, tentano 
ad ugni modo di trarre argomento da 
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■incile falslià per rame ttrnmcnU) a itirpe 
scopo. Clic le loro armi .si simulino, 
inutile e il xlirlo. Clic l' argoniculo ba- 
sato su d’ un principio mciizoi;ncro, vada 
contro essi stessi a rivolgersi, pur troppo 
ne abbiamo prove incontrastabili. C di- 
fatti, che non si è Icnlaio mai in ijucsti 
tempi per gettare l’ infamia sui governi, 
per far un continuo appello alla rivolta 
dei popoli ? Ma tutte i|ucste congiure, 
tulli questi ardili e colpevoli incitamenti, 
che bau fatto essi ? Hanno smembralo 
le stesse fazioni. Hanno staccato I cre- 
duli e gl’ inaccorti dai tristi. 

La stampa periodica di tulla Europa 
intanto Ita preso .‘irgnmento di questi 
inattesi attacchi del rinnegato tory, per 
fame oggetto di viva e passionata pole- 
mica : ma e appunto con questa pole- 
mica eh' è stalo smascherato lo scrittore 
e lo scopo. Non vi e stalo un solo gior- 
nale del partito conservatore e moderato 
che avesse voltilo sostenere le acnisc 
dal Gladstonc direlie contro il Rea! Go- 
verno. Ma egli invece è stalo sostenuto 
dal partilo leig , e dal democratico. E 
difjtii, cravi d'uopo di un uomo del co- 
lore, linora supposto conservatore, per 
dare forza alle declainazinui demagogi- 
che contro le monarchie. Mancava l'ipo- 
crisia e la veste della moderazione ai 
loro allaccili. Si aveva bisogno di una 
accusa venula danti partito che non era 
il loro, ed è sialo il signor Gladstonc 
che si è prestalo all’ apostasia. E perciò 
i giornali conservatori, indegnali e della 
defezione e della menzogna, sono sorti 
ad un tratto a combatter gli errori, e 
combatterli con quella forza che non 
cede a qualunque riscossa, perchè po- 
ne innanzi l' argomento dei falli. E noi 
andremo man mano pubblicando tulle 
queste grandi vcril.à, che i più accredi- 
tali organi della stampa hanno replica- 
lamcntc e iuccssaiitemenic oppugnalo, 
al libello del signor Cladsione, al i.ujIc 


ha mancato principalmente lo si^npn , 
cioè la piibblicn opinione che vi avesse 
voluto prestar fede. 

Il linguaggio delle lettere, lo alihiain 
detto, risente del vocabolario demago- 
gico, ma più che il linguaggio vi si trova 
quell' argomentare erroneo , mercé il 
quale vuoisi far valere il principio che 
nei popoli sia il drillo delle congiure e 
delle rivolte, e ne" governi è vietalo poi 
di far cadere sul capo dei colpevoli il 
peso delle leggi, onde sottrarre dall'imi- 
vcrsale quelle triste esistenze che han 
tentato di sconvolgere il sistema e l’or- 
dine. Or noi dobbiamo dirlo francamente, 
non si potranno mai trovare linguaggio 
e argomenti i quali valgano a farsi che il 
delitto fosse tenuto in conto di virtù. 

l'n governo che non sia vigile a far 
colpire dalla giustizia qne' mainali che 
attentano alla legge ed all’ordine, e re- 
sponsabile a Dio ed agli uomini dcH.i 
stia trascuratezza. Ogni uomo che ardi- 
sce di sconvolgere la società, ne mi- 
naccia la esistenza. E se questo uomo 
resta impunito la sociclà andrà presto 
perduta. 

Egli e vero; al prcsenle si vuol far 
credere che lo sconvolgere la società in- 
tender si voglia rigenerarla. Ma lliin 
a che vi sarà una forzi buona a compri- 
mere, ed una maggioranza che ragioni, 
i vaneggiamenti saranno respinti, e i 
vaneggiatori sarauoo sottraiti alla co- 
mune degli uoiniiii, per non ammorbare 
di loro sozzura la geucralilà. Se questa 
è colpa del governi, lo sostenga sir Glad- 
sionc, ma lo sostenga con principio di 
dritto, e si avvalga nelle sue assertive 
de’ falli che possano far comparire vere 
le sue parole. 

Le opinioni de’ giornali esteri e le pro- 
teste de' v.ilenli pubblicisti e scrittori die 
noi andremo ripurlandn, sapranno me- 
glio clic le nostre parole far valere gli 
errori di cui va colma la cor'rj.spoiidenza 
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<)>‘l il('p:ilaln di O^Miril, sveiarne U? nc- 
fiilie mire por cui <|iiolle oorrUpondonze 
fiiroii eliiriibralo. e molloro a pinnin lo 
iiifliion;p poliliolio sniln lo (]iiali voiiiiorii 
forgialo le doclainariniii doll ox lory 
Briiaiiiiico. 


Monlro nella slossa Ingliiliorr? sorge 
mi omiiionlc pnbblicisla a cnmiialloro 
lo bugiardo arcnso cnnioniilo Molle lol- 
lere del Gladsloiio sui processi politici 
di Napoli, in Francia la stampa perio- 
dica s' impegna in una rigorosa polemica 
sullo stesso argnmaiilo. L’ Ordre, \’ At- 
semblre nalionale, \’Unirtrs, la Pa- 
trie, il Courier de Marseilte, V Alsa- 
cicn.la Gaiette da Midi, le Meuager 
de l' Atsemblre sono scesi in campo 
l’un dopo l’altro per mostrare come le 
asserzioni in quelle Intiere contenute 
abbiano a roiidamcnlo la calunnia c lo 
intrigo: la calunuia, cli’è l'arma di un 
partito, il quale cerca di commuovere 
r opinion pubblica: T Intrigo, di cui si 
ralgoiio altri atUu di creare diflìcoltà e 
giungere più sollccilameiite allo scopo, 
al quale mirano cosiatiieineiiio. Forse 
senza la Commedia die rappreseiilossi 
nel parlameiilo inglese alla vigilia della 
diiusura dell’ultima sessione, le lettere 
del Gladstone non avrebbero spostalo 
la qiiHIione dal terreno , sul quale la 
pose il rappresentaiile dell’uuivcrsilà di 
Osford , e le risposte del Macferlan c 
del Gondou sareliliero bastale a porre 
albi scoperto lutti gli errori c le falsità 
in esse contenuti; ma dopo le concer- 
tate iuteniellanze dirette nella camera 
dei comuni inglesi al ministro degli 
oteri, c la risposta da questo fattane, 
la polemica assunse un ben diverso ca- 
rattere , dappoiché non era più possi - 
bile il restringersi nel corcliio delle ac - 
cose e delle smeniiie e diveniva indi - 
sp 'iisabil cosa rivelare il segreto di quel - 


loca- 
la commedia, con tanto interesse rap- 
presentala dai suoi principali attori. 

Questa rivelazione ce l’ha fatta in primo 
luogo l' Ordre, e l’anicoln che qui ap- 
presso traduciamo accenna a qiiisiioni 
politiche delia più alta importanza, come 
quelle che si collcgano a disegni e ad 
inienilimenli arcani solo per chi può 
dimenticare le scandalose memorie della 
nostra storia coniempor.inea. 

« Lord Palmerslon (cosi il citato gior- 
nale! è stato rlgiiarda'o sempre come uno 
degli uomini più rivoluzionari dell'Kii- 
ropa , «d è certo che le app.ireuze co- 
spirano almeno in modo singolare a giu- 
.sliOcarc la generosa riputazione che Sua 
Grazia si è creala. In ogni parte dove la 
indipendenza e la libertà dei popoli sono 
ininacciate sul continente, lord Palmer- 
ston interviene, protesta, promette, mi- 
naccia. si agita, riempie gli animi di ar- 
dore ed alimenta i cuori colla spei.iuza. 
Seguile oggi la politica inglese su tutta 
la supcrticìc dell’Europa, e la troverete 
da per lutto, cosa notevole! alla testa 
del partito rivoluzionario. Alla lesta, ri- 
peto , perciocché la stessa Repubblica 
Francese liti dal suo nascere non si è 
mostrala su i|uesta via che in seconda 
linea: 

Longo ted proxima intervallo. 

« Lamarlinc, il generale Cavaignac, 
Luigi Napoleone e lutti i suoi ministri de- 
gli affari esterni sono sempre stali non so- 
lamente uomini moderali, al paragone ili 
lord Palinerston, ma moderatori. Nella 
Svizzera, nel Belgio, in Italia, in Germa- 
nia, in Austria, in Isvezia, in Oriente, lord 
Palmeislon sta sempre all' avangtiardia: 
egli è il protettore dell’indipendenza, 
r angelo guardiano della libertà, l'apo- 
stolo d<-lla fratellanza, il campione del- 
r eguaglianza, ben s’ìitlende. colle pa- 
role sollaiiln. Lord Palmerslon agita, ma 
non op<Ta (agite, mais il n'agiI pai); 
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» r O’Conncll (lei dirilti <Ieiruiiiaiiii;i, 


c (la por ogui dove li rivendica , »u!>ie- 
iieiidoati la conquista o la difesa dcci- 
saiiienie.uouper altro racizo, badale, die 
colle parole. 

■ yucsia politica notevolissima, della 
quale la mouarcliia di liittlio a ire ri- 
prese almeno, e supraiiulio nell uliima. 
nel 1847, ha spei'linenlalo uH efTelli, 
trovasi oggi in laida pienez/.u di C'paii- 
sioiie quale nnn Tu giaimiiai. 

m In Italia lord l*alineniloii fa una guer- 
ra ad oltranza, iiiieiidn sempre una guerra 
a partdo, ai due potentati che vi rapprc- 
senlaun il potere assoluto, cioè il regno 
rii Napoli e l'Austria. La tribuna inglese 
per due volle in meno rii ipiindìci giorni 
Ita risuonaln dello simpatie alTellunse 
A ad un leiupo vendicatrici di torri Pal- 
nicrslou verso rindipendenza e la liber- 
ta della penisola. Il gabinello rii Torino 
ed il governo rii Napoli sono stali Irallali 
nella camera dei ronnini, il primo con 
«nTiisione , il secondo con un di-prezzo, 
il cui eonlrasln ha rolpito tulle le ani- 
me generose. Il cuore di Fox chiudeva 
solo tanto abbandono, e l’anima di Pili 
tanto sdegno, quanti ne ha mostrato lord 
Palmcrston, il quale si direbbe che ha 
pronti sessaiilamila uomini per gettarli 
da un giorno all'altro sulla via die cou- 
ducea Verona, cd altri sessanlamila per 
isbarcarli a Terrarina, senza parlare delle 
conseguenze inevitabili in Aleinagiia cd 
in Oriento prodotte da una ia|(- invasione 
rii soldati inglesi nel nord e nel mez- 
zodi della penisola. 

« Infìcrmania vedremo la slessa ener- 
gia tllantropira cavalleresca, perclocch(> 
lord Palmcrston non conlento rii attac- 
care il governo reazionario di Vienna a 
Torino, a Milano, a Roma, a Napoli, lo 
perseguila a Berlino, a Dresda, a Monaco, 
ad Annovcr, a Siuiigard, a Kraneoforte. 
Lord Palmcrston è del parlilo di .Simson 
c di De Sebwerin; egli c tciilralizzaiorc 


costiiiizioualc, e col princi|Ki di Prussia 
inualbur a la coccarda nera e gialla e veste 
i colon dell unità alemanna. A Fraiico- 
forle lord l.aw lev, ben più sollccilanicnie 
che il savio e speriniimlalissimo signor 
de lalleuay, dircude ad oltranza, non 
solamente i irallali del 18 1.1, per quanto 
spelta la bas(; lerrHorialc della confede- 
razione tedesca, ma ancora, come ci viene 
assicuralo, i diritti rondainenlali volati 
dal parlainenlo dì San Paolo; e se vi ha 
del vero in questo, una cosi faiiacondoiia 
può considurarsi conto unica ! Uisogna 
credere che lord PaliutTsion abbia pure 
da cento a ceiilocinquaulamila uomini 
per avviarli sopra L'Ima tenendo le allure, 
di Costanza non sì tosto gli giunga la 
prima notizia del seppellìiuuiiio dot di- 
ritti ruiidamcnlali. 

« Nel Nord come in Oi ieiile vedremo 
la sle.ssa condotta. Ad Amburgo lord 
Palmcrston proiasta col si-nalo contro 
l' usurpazione redei ale; nei dm ali dirende 
i diritti della Danimarca come difende- 
rebbe queliì di Gibilterra o di Malta; in 
lurchia protegge Kossonih; in Coslanti- 
nopuli alimeiila le voci dei successi veri 

0 falsi di Sciamil. La Russia e a tal 
modo vigorosamente attaccala su tutti 

1 punti più sensibili dalla politica del 
l•■oreigu•Olflcc, come l’Austria, o come 
la corte di Pnsldain, e lord Palmerslon 
irovtisi ovunque I uiuauilà soffre, geme e 
spera! 

« III iilliino, nel tempo stesso in cui gli 
agenti dì lord Palmerslon ricovoiio da 
Sua Grazia c cuniunicanu alle corti, pres- 
so cui sono accreditali, le più iiinaniiarie 
note del mondo, a Londra risiede uii co- 
mitatorivoluziunariu universale die pub- 
blica I coiiosciiili suoi inanifesli in uno 
stile, più di quanto si possa ìmagiiiarlo 
simile a quello delle note inglesi. 

« Gerlamente lord Palmerslon acquista 
per si fatta cuiidoita titoli tali alla rico- 
noscenza della posteiiCà q dulia libertà. 
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dei liliali nessuno sapreWic cnntrasiar lo 
splendoro. l’cr inien/.ione, odalmaiio nei 
discorsi, lord Paluicrsion è sul coniinen- 
le il più liberale personaggio dell' epoca 
nostra, senza che questo gli costi veru- 
na cosa; coll' iiueniiouc e coi discorsi 
egli libera rilalia, dà a Napoli una Ca- 
mera (lei Comuni, cd espelle gli Austriaci 
dalla Lombardia; colle stesse intenzioni 
e cogli stessi discorsi realizza il sogno 
dell’ unità costituzionale tedesca, costi- 
tuisce rindipcudciiza dei ducali, quella 
dei principali danubiani, quella deH'Uu- 
ghcria. Sua Grazia è il messia di una po- 
liiigenesi universale ! 

« l'na tale attitudine è sicuramente 
bellissima, e non sarem noi quelli che 
vorrem denigrarne la grandezza e l’ av- 
venire; solamente collo scopo di rassicu- 
rare i lettori vorrem mostrare che lord 
Palmerston seguendo una tanto arrischia- 
la politica, non corre i pericoli ch'essa 
potrebbe produrre. 

« Lord Palmerston sulle prime si limi- 
la a consigliare, a protestare, a promet- 
tere ed a parlare; ma è ben altra cosa 
(luando trattasi di operare. Ricordate a 
ino’ di esempio quel che fece in Torino 
il signor Abcrcromby alla vigilia della 
giornata di Novara; al Piemonte era 
stalo promesso il sostegno dell’ Inghilter- 
ra, e quando giunse il giorno del biso- 
gno, si trovò che il Foreign-Uflicc aveva 
unicamente inteso parlare di un soste- 
gno morale. Più tardi, se la rivoluzione 
e la guerra, o un’indivisibile campagua, 
venissero a sconvolgere il continente 
colla massima del sostegno morale, qual 
necessitavi sarebbe per l’Inghilterra di 
prender parte allo generale sconvolgi- 
mento? Nessuna. Lord Palmerston fareb- 
be senza dubbio dei voli perebe la liber- 
tà, l’eguaglian/a, rumaiiilù trionfassero 
in ogni parte; ma su per caso non Irinn- 
lasserò, ([iialc che possa essere il ram- 
inarieo di Sua Grazia , non vi sarchi) ' 
nessun obbligo perclie la Gran hielagna 


fossa spinta In avvcniurc , di cui nessuno 
Saprebbe prevedere rcstcnsioue. Pur«bò 
non sia allac aia l'Inghilterra e le sue 
colonie, il gabinetto di Londra può rima- 
nere spettatore iodilfcrcnie di tutte le lotte 
continentali, ed in ciò sta appunto la 
spiegazione di quella impossibilità, colla 
quale lord Palmerston desta o provoca 
lotte, di cui il suo paese non può speri- 
mentare gli orrori. 

« In ultimo, lord Palmerston sembra 
che faccia fondamento, |>er la parte at- 
tiva della rivoluzione da lui fomentata, 
su di un patner, in tutti I tempi com- 
piacentissimo, e di piacevole umore in 
simili congiunture, vai quanto dire la 
Francia . Lord Palmerston dice a se stesso, 
che se non ha un Championuet a gettare 
nel regno di Napoli per punire I delitti 
annunziali da Gladstone, i Francesi ne 
troveranno sempre uno; dice a se stesso 
che al bisogno questi stessi Francesi, 
di già compromessi abbastanza in Roma, 
potrebbero incamminarsi pel Scmpiouc 
e recare man forte al Piemontesi. Lo 
Stesso ha luogo per la Germania, dap- 
poiché se lord Palmersion non ha a 
sua disposizione I centocinquantamila 
uomini per tenere in soggezione l’ Au- 
stria, la Russia e la Prussia nelle linee 
di Zurigo c di Hohenliudcu, la Francia 
sta là, la Francia diveuuia uìi beilo sini- 
mento nelle mani di un primo ministro 
inglese sperimentato e polente. 

« Ben si vede da tutto questo che lord 
Palmerston Sta al coperto di lutti i peri- 
coli, ai quali espone gli altri, e se Sua 
Grazia per indole c per politica ama la 
rivoluzione sul continente, beninteso, la 
ama tanto più quanto che non ha nulla 
da temere é una passione platonica di 
artista c di filosofo ; 

« Suore mari magno lurbanlibus ae- 
(gunra renlis 

« Ut terra ullerius magnam Mpertarc 
(laborein. a 
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Questo articolo del ciorunic rraiicesc 
è la eoiiseguciiza delle |iarolc, colle 
(|iiali lord l'altncrslou rispondeva allo in- 
l<!riiellanzc di sir Lacy Eward, mio dei 
memliri della camera, soslenilore della 
politica dell' attuale gahincito di Sali 
Giacomo. ItispoDdeudo a quelle iuicr- 
pellazioiii, cui avea dato argomento la 
pnlildicazioue delle lettere del Glad- 
slone, lord Paimcrston dicca clic, af- 
fine di mettere al corrente t ministri 
inglesi presso le diverse corti del con- 
tinente di ciò che si fa in .Napoli avea 
credulo inviare ad essi alcuni esem- 
plari delle note letlere, colla speranza 
che siffalla lettura fosse il mezzo più 
efficace per determinare la polente in- 
fluenza dell'opinion pubblica. E l’opi- 
uiou pubblica si pronunzia oggi cate- 
goricamente, Tacendo giustizia degli ac- 
cusali e degli accusatori; essa, lungi di 
occuparsi delle calunnie , cerca il se- 
greto ebe le ispirava, e pone allo sco- 
perto grinlendimcnti di una politica in- 
dellnibilc, e guarda ad interessi più ge- 
nerali. Per tal modo mentre da una 
parte vediamo il gabinetto di San Gia- 
como fatto st'gno alla amara ironia del 
giornale rordrr, vediamo dall'altra l'.it- 
sembleé nationale ricerc.are le cagioni 
che muovono il Forcign-Olllee a seguire 
la condotta da esso adottata rispetto al 
nostro Governo. « Il Gabinetto di Londra 
« ha bisogno, dice questo periodico, che 
« un Governo esista a Napoli modellato 
«alio stampo dì quello di Torino , c 
«siccome il Re delle due Sicilie ha nelle 
«vene II nobile sangue Borbone c non 
« vuole abbassarsi a divenire un vassallo 
«vicn colmato di atroci ed abboinincvoli 
«calunnie, aspettando clic si getti la 
«maschera per attaccarlo apertamente. « 

Noi abbiamo tin qui seguito storica- 
mente la polemica impegnatasi a propo- 
sito della pubblicazione deile lettere del 
Gladstonc, e della risposta di loid Pal- 


merston alle interpellanze cui ha dato 
argomento questa pubblicazione; ma la 
passività storica, nella quale ci siamo 
rigorosamente ristretti, diverrebbe per 
noi una culpa dopo quanto abhiam letto 
ncll'/tucmbii'c nationale. Il nostro Go- 
verno non può dimenticare le parole 
del Principe che disse: lo ho più fede 
nella forza del dritto, che nel diruto 
della forza i mcinoraiidc parole che 
riassumono tutta la politica di un So- 
vrano, il quale per virtù propria ha sa- 
puto comprimere la rivoluzione, iiiallie- 
rando Ternianienie , primo Tra tulli , la 
bandiera dcll ordine. Il diritto ha trion- 
falo, nè per arti subdole, uè per occulti 
iucilameiili si è riuscito in tulli i tempi 
a comprimerlo : la ostile attitudine che 
contro ogni dritto delle genti , contro 
ogni principio dì diritto internazionale , 
altri ha voluto assumere , non ha fallo 
che mettere a la prora questa gagliarda 
energia, non ha sen-ilo che ad arcre- 
«sccre la considerazione in cui dev'es- 
sere tenuta una Potenza, la quale ha fede 
intera nella forza del diritto. Cha ces- 
sino adunque le preoccupazioni; il regno 
delle Due Sicilie è al coperto di ogni 
maniera di commovimenti, c se in tempi 
fortunosi usci salvo dalle tempeste che 
scoiivulgeauo l'intera Europa, in t nipi 
tranquilli saprìi sempre più raffermare 
le grandi conquiste delle idee di ordine. 
Che gli agitatori, quali che siano c da 
(|ualunque parte abbiano lo impulso, si 
persuadano adunque che le loro mene, 
i loro impeli vanno ad infrangersi contro 
la fermezza di quella volontà uniiìcatrice, 
la quale non aspira c non vuole che l'or- 
dine e la stabilità, queste due grandi con- 
dizioni, senza di cui ogni progresso sa- 
rebbe impossibile; l'ordine che feconda 
e non isterilisce, la stabilità che non è 
reazione, ma giunta , onesta, necessaria, 
legale resistenza. 


* 
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^Lcgijiiiino Buirirutoiiia di Turino;) 

Due uomini di Sialo giudicano due pn- 
voriii, e discorrono irailli di due paesi: 
»ir Clandsinno, ed il poneriile Oiidinoi. 
Il primo racronla le «nortnciie del Co- 
nTiio Napoletano, i| secondo conihalle 
le villane calunnie della Monlapna fran- 
tese. e venendo in appoppio della no- 
bile e sincera paro'a del miuislro Itaro- 
elie appura i falli, e delermina la posi- 
iione del noverilo ponlifldo. Sir (!!ad- 
slone è credulo sulla sua parola. Il ge- 
nerale Uudinol per ennlrario non Si 
vuol credere . e si appunta dai nostri 
giornali d' l'gnuransa profonda e di 
mala fede. 

Dure sir Gladsloiie, al dire di lordPal- 
iiiersloii, si Iralleune in Napoli appena 
uUogiorni. (jneslo leniponon pare ab- 
basiaiira ad un giudice coscicn/ioso per 
fare il processo ad un Governo, e pro- 
Liiniiare contro di lui severissima cnti- 
damia. Napoli non è poi cillà di pro- 
vincia in cui basti entrare ed interro- 
gare un cittadino per conoscerne di 
bollo lo stato e l'andamento. Mollo più 
die se i cittadini napoletani sono tanto 
perseguitali, debono sempre tenersi in 
sospcilo, e guardarsi ben bene attorno 
prima di informare i forestieri contro 
il loro Governo. Questi riflessi uon pesano 
un filo di paglia nella bilancia del no- 
stro giornalismo. Sir liladsloueha dello 
male del Governo napoletano, dunque 
sir Gladsioue Ita dello il vero. 

Ma se tante orrendiià avvengono a Na- 
noli. come l'Europa attese il viaggio di 
sir Gladsioue per esserne informala? La 
Inghilterra non ba un ambasciatore a 
Napoli ? Questo ambasciatore sta baloc- 
candosi nienirc la virtù è perseguitala c 
violato sistematicamente il diritto? Per- 
chè non iscrisse mai una sillaba di ciò 
a lord Palmersion ? Perchè lord Pal- 
mersloii non avvalorò le notizie del vc- 


riillco innj coi ragguagli del suo inca- 
ricato di affari? Questo silenzio dello 
umliaseialore inglese residente a Napoli 
di-poiie severamente contro il racconto 
di sir Gladsioue. .Ma non conia: egli dice 
male del Governo napoletano , dunque 
(lice il vero. 

Kinalmeoie lord Palnicrston promeilc 
di inaiidare a lutti i rapprcsenlaul! del- 
l' Ingbilti-rra all’estero parecchi esem- 
plari d Ile celebri lettere di sir Glad- 
slone, « aflìiiché lutti mellausi in grado 
di sapere quel che si fa a Napoli, c col- 
la speranza clic questa lettura sia per 
essere il mezzo più efficace onde deier- 
minare la pnlriilc inllueuza dell’ opi- 
nione puliblleaad adoperarsi perelié sia 
posto riparo agli abusi dell'lllegalilà. ■ 

Ma pare cerio che le leiiere di sir 
Glailsinne saraiiuo anche spedile al rap- 
preseiilanie inglese a Napoli, poicliè lord 
Palmersion non vi mise alcuna eccezio- 
ne, e dal suo discorso rilevasi che que- 
gli non ennosee molto queste violazioni 
incessanti, sislenialiclie e drlibcraie. On- 
de il ministero inglese metterò in grado 
da Londra il suo rappresciilanie a Na- 
poli di sapere guel che si fa a Napoli. 
Questa lattica di nuovo genere , que- 
sto linguaggio , useremo mia frase del 
risiirgimentn , nuovo sulle labbra di 
un minùtro di Stalo, avrebbe dovuto 
insospeilirc alquanto gli uomini di buo- 
na fede e impedire i nostri giornali di 
ringalluzzarsi. Ma essi hanno formolalo 
il loro argomento: sir Gladstoue dice 
male del Governo napoletano, dunque 
sir Galdstouc dice il vero. E dovessero 
anche negare la luce di mezzo giorno, 
uon danno indietro ! 

Rovesciamo la medaglia. Il generale 
Diidinot ebbe la maggior parte nella con- 
quista di Roma, nella liberazione della 
eterna cillà dai voraci artigli della re- 
pubblica. Egli, nella sua dimora in quelle 
contrade , ha avuto agio di conoscere 
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lo spirilo (li'i romani. Prole^la a<lmn|iie 
l'Ilo i M-ri romani sos|>irarmio l'i-si'n'llo 
fialK'i'su e il riliiino del Papa. .>laal);i‘- 
iirralc Oiiilinol non crctioiioi no'-lii trior- 
Itali; i'}:li parla in difosa dol Papa, o ipie- 
sio sol Italia piTclió si riunii redo alle 
sue parole. 

Etili prolesla clic Roma, sono nll.i re- 
pnlililica , era in pillerò d un brancu di 
ruorusi'ili die la di.ssanguavaiio, elle la 
resisleiira lii falla dai roreslieri, che i 
veri romani allendcvano con impazienza 
la loro liberazione. Ma lai' è : le parole 
di Oiidinot non valgono nulla , porche 
sono In difesa del Papa. 

Per questa ragione inodesinia nulla 
vale l'aileslalo del signor Uaroche mi- 
iiisiro dell’esterno in Kraneia. Egli, in 
cnnllmia relazione colle Roniagiie , ri- 
spondendo alle accuse mosso coiilro il 
Governo poiilificio, di comnietlere orri- 
bili ahominaziniii (la frase e idenlicaa 
lineila di sir Gladslone a proposito del 
Governo di Napoli), asserisce: « lo non 
dubito un istanle di alTermare che qiie- 
sle accuse non snnosollaiun esagerale, 
ma maiieann rompielamcnie di esat- 
tezza. Non è vero che a Roma si di- 
mcnUchinnle forme della giustizia, non 
è vero che si pcrscgiiiiino i migliori 
cittadini, non è vero che i trihiinati ro- 
mani si midann rei dei delitti loro ap- 
posti. Io riconfermo a questo ponto tulle 
le smentite già date dal min onorevole 
prederessnre. » l'ii linguaggio cosi de- 
ciso non si conia per nulla dal nostro 
giornalismo. È favorevole al Papa, favo- 
revole al Governo pontiOclo, dunque è 
falso. , 

Il peggio è che vuoisi provare che il 
ministro Baroche non dice il vero a pro- 
posito delle cose di Roma, e la Croce 
di Savoia e il tìisorgimmlo amenduc 
si griiano in questo arringo. La Croce 
di Savoia ella al signor Rarochc i di- 
scorsi temili nel Parlamcnlopirnìoi.icse 
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iniiaiizi l’approvazione del iraMalo colla 
Kraneia, c perelie lahmi dilaniarono al- 
lora il Governo francese liiasimaiido U 
spedizione di Roma, ne argninenla che 
il Papa si governa malissimo c che i 
suoi .Stali sono orribilmente aininiiii- 
sirali. No, non risponderemo a questa 
argnineniazione ; ci basta di averla Ira- 
scritU: con ciò è confutata abbastanza. 

Il Risorgimento invece trae fuori colle 
sentenze fulminale contro coloro che 
impedirono di fumare. Oh come è sem- 
plice questo giornale ! Egli pare un bim- 
bo uscito testé dalle fasce. Non sa egli 
che cosa signiQehi in questi (empi la 
proibizione di fumare? Non sa egli onde 
sia venuto quest' ordine, e chi sieno co- 
loro che In eseguiscono e Io fanno cse- 
si'gtiire ? Ignora il Risorgimento che 
un’azione per sé innocrntissima può 
divenire, per ragione delle cireoslanze, 
dei icmpi , dello scopo , tin delitto di 
fellonia 7 II Risorgimento fa il semplice 
a questo riguardo; ma sa meglio di noi 
di elle casa si traili, e meglio di uni ca- 
pisce la giustìzia delle sentenze che ac- 
cenna. E siamo certissimi rhe , se gli 
uomini del Risorgimento si fossero tro- 
vali ministri delle Rnmagne ; coi peri- 
coli, cogli assalti, colle mene della de- 
magogia , avrebbero fulminalo le sen- 
tenze medesime; c non avendo alla mano 
leggi opportune , sarebbero lornaii iii- 
dielro line bène trovassero, come feeero 
appunto insrnsaiamenic rispetto agli 
arciveseovi di Cagliari c di Torino. 

Ma ciò non ha da fare colla nostra 
qnislioiie. Qui si traila di mostrare il 
pi'fK'edere coniraditlorio dei nostri gior- 
nali>ti. Vogliono farci accettare l'aulo- 
ritii di sir Glad-lone intorno alle rose 
di Napoli, e non vogliono accettare l'au- 
torità di Barnche, di Oudinot e di Cor- 
ccllcs intorno alle co.se rii Roma. Sir 
Glad'.inne dice il vero, sebbene non ab- 
bia avuto tempo bastante per giudicare 
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con cogiii7.ioii(! (li causa; scbIiCDC il suo 
rocroiiio non sia appoggialo da ncssmi 
(liplonialico , uommcno dal rapprcscu* 
lame inglese a Napoli; sebbene qucslo 
racconio medesimo sia in gran parie di- 
sdi'llo pubblicameli le dal minislro de- 
g I airari (istcri a Parigi . il ipialc per 
le sue ( uniinuc cuniuiiicazioni con Do- 
ma e per l' ambasciatore clic ba a Na- 
poli è in grado di conoscere le cose 
per Ilio e perseguo. Non oslanle UiKo 
tiò, sir (lladstoue dii e il (ero, perchè dà 
addosso ad im Governo consonalore , 
ad un Governo amico del Papa, a un Go- 
verno clic rese servizi immensi alla causa 
dell' ordine e della religione; a un Go- 
verno in una parola eoi Torse gli uo- 
mini del Risorgimento vnn debitori se 
seggono ai ministero c possono scrivere 
il loro giornale. 

Per converso Barochc, Oudinol, Cor- 
rellcs, dicono il falso, sebbene due di 
loro conoscono le rose per averle esa- 
minale col propri occhi, c non per po- 
chi giorni soliamo, ma assai lungamente, 
trovandosi in mezzo agli affari. Dicono 
il falso sebbene abbiano amici c rapprc- 
senlanti a Roma, che per dovere d’im- 
piego mandano ogni giorno ragguagli c 
tengono informato il ministero francese 
di quanto avviene. 

Tulio concbiiide contro il racconto di 
sir Gladsloiie. Il silenzio della diploma- 
zia, la pace di Napoli, la sicurezza del 
Re. Tutto deponc in favore delle atte- 
stazioni di Barochc, Oudiiioi c Corccl- 
Ics: la loro posizione, la loro lealtà, le 
loro comuiiicazimii. Pure questa iilliiiia 
autorità e rigettala perclio difende il Pou- 
lencc, ed accettata la prima che aggrava 
im Governo conservatore. Che bella lo- 
gica è questa ! Cosi ragionano le fa- 
zioni ! 


(La Cieiltà Cattolica, anno 2 ; Voi. 6; 
Faseic XXXV; pag. S96; t sabato di scl- 
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icmbrc pubblica quanto segue nella sua 
cronaca comciiiporaiica). 

Nel parlamento inglese erano are.nliite 
cose importanti prima della sua eliiiisiira 
le quali non dobbiamo lacere ; cd in 
prima si parlò molto delle interpellanze 
di sir de Laey Kvans sul Piemonte c su 
Napoli, cui rispose lord Palmcrsion fa- 
cendo grandi elogi del primo c prandi 
lamenti del secondo. Pretendono aleiini 
che lord Palmcrsion non voleva lasciar 
chiudere questa sessione senza dare una 
novella assicurazione a' mestatori del 
globo del suo affello disinteressalo per 
loro. E perciò dicono che egli si fece 
inicrpcllarc dal prcdcll» suo amico, ar- 
cliiiciiando quell’ interrogazione , come 
una scena di commedia ben preparala, 
per fare il suo effetto nel rispettabile 
pubblico. Invano un membro dei co- 
muni, l'onorevole Cochrane, clic visilò 
Napoli recememenlc.prolestò subito con- 
tro queir insulto recalo sotto forma di 
una interrogazione dal sig. de Lacy E- 
rans : Lord Palmersion non ne prese 
meno ocrasionc per i suoi preparali la- 
menti contro II Governo napolitano. 
Qiiaiiln agli elogi del Picmoule, noi ce 
ne congraiiiliamo purché non siano esalti 
come I lamenti sopra Napoli. Al qual 
riguardo se lord Palmersion non ba al- 
tra aiilorità clic le tenere di M. Glad- 
stnnn , noi dopo averle lette c aver 
letto quanto sopra esse scrissero finora 
prò e eoiiira molli giornali , dobbiam 
confessare die qiioll' aulorilà ci pare 
assai debole , e in moltissime parti iti- 
icramenlc falsa. Chi è difalli che non 
debba sorridere di compassione all’ u- 
dire M. Glandslouc che protesta farsi in 
Napoli un processo per la costituzione, 
mentre liiiia Europa sa ebe i soli pro- 
cessi falli a Napoli sono quelli dell’u- 
nità italiana • del quindici maggio 
meiiire luna Napoli vede passeggiare 
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liliftrissimi per le sue vie onorali o sti- 
mali parecclii doi Ministri costituzionali 
c de' Reputali anche dell'opposizione? 
Che dire poi deH'aulorilà di uno scrit- 
tore che pretende aver veduto e toccato 
c palpato, e poi quando ti parla del 
numero dei carcerati non sa dir altro 
se non che la cifra loro non ti può 
sapere, e ciò dopo aver detto che la 
credenza generale ti è che la cifra dei 
detenuti politici sia o di iS o di SO o 
di SO mila? Ben è vero però che egli 
assicura che dai documenti ufficiali non 
compariscono che due mila delennli: ma 
ciò noiiosiaiiie il lessuto intero del suo 
scritto conduce il lettore a credere che 
M. Gladslone, posto In mezzo ad un do- 
cumento ufficiale e ad una opinione ge- 
nerale che non ti può sapere di certo’, 
non esita per amore della verità a pre- 
star fede a «IO che non ti può sapere. Il 
vero si è che il sig. Macrarlane ceiebre 
pubblicista inglese, in un suo scritto in- 
dirizzalo ahord Aberdeen, in cui prende 
a confutare le lettere di M. Gladslone , 
in mezzo a molle altre falsità che prova 
rilrovarcisi, acci ima specialnicnlc al nu- 
mero appunto dei carcerati , e reca in 
conferma non la credenza generale, ma 
I documenti inviatigli dal Governo me- 
desimo, da cui rilevasi che I detenuti 
politici non sono più di duemila e ven- 
tiquattro in tutto lo Stato: numero cer- 
tamente non grande, se si considerino 
le rivoluzioni donde esce il paese. Il do- 
riimento è sottoscritto da' signori cav. 
Giovanni Pascaloni e Giuseppe Bartolo- 
niucci agenti superiori del Governo e 
uomini rispettabilissimi sotto ogni riguar- 
do. Parimente ilsig. Gladslone asserisce 
che gli accusati pel 45 maggio sono 
da 400 oSOu, laddove dall' affo d' aerina 
consta essere essi solamente 46. Dicasi 
il medesimo delle conflschc dei beni 
che si pretendono frequenti, e furono 
invece solamente .applicale cinque volle 
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Ì e per solo tre «cfftmanc, gi.acrhè Re 
Ferdinando le tolse ad istanza delle fa- 
miglie. Il sig. Gladslone considera corno 
schiavi i giudici e magistrali Napole- 
tani: I. perchè amovibili; 2. perché pa- 
gali si poco Che i meglio retribuiti hanno 
solo 4 mila ducali. Ora è da sapere che 
l'inamovibilità dei giudici è in Napoli 
osservala meglio forse che non in Pie- 
monte, e che 4 mila ducati sono 47 
mila branchi, quanti non ne ha in Fran- 
cia un Presidente della corte d' appello, 
che ne tocca solo da sei a dieci mila. 

Non essendo questo il luogo di con- 
futar quelle lettere , crediamo che ba- 
stino questi pochi cenni per ora a di- 
mostrar ai nostri lettori su che raz.za di 
autorità si fondino coloro che sparlano 
del Re di Napoli e del suo Governo. Ed 
a questo proposito invitiamo I nostri 
lettori a ridere con noi anche del The- 
Morning Chronirle il quale in alcuni 
suoi articoli contemill nei suoi numeri 
36 e 37 luglio, articoli ricopiati diligen- 
temente da molli giornali italiani, assi- 
cura che il numero dei detenuti a Na- 
poli è o di 40 mila, o di 20 mila, o di 
2 mila, o di 600 , o di 500. Ecco dun- 
que le cifre dentro cui oscillano i car- 
cerali politici del Regno di Napoli: essi 
sono o 40 mila o 500 ! Quest'osserva- 
zione noi la dobbiamo ad un nobile 
Lord inglese che ci inviò un articolo a 
questo proposiiu, che con dispiacere non 
possiani pubblicare intero , per man- 
canza di spazio. Inoltre non sappiamo 
cou qual fronte uomini gravi postano ap- 
poggiarsi all' autorità di uno scrittore 
che non c ben sicuro egli medesimo di 
ciò che asserisce. E questa ci pare l'u- 
nica scusa clic può arrercarsi In favore 
d' uii uomo che tinora ha ben meritato 
del partito conservatore. -Giardiè quan- 
do egi stesso ad ogni quattro linee con- 
forta le sue asserzioni con un — siccome 
odo dire fat i Arar^— ho inteso dire 
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Z'/ harchcard) — sì dico [il is laùtj — 
comi' mi haiiuo nssicuriilo fat iuat tu- 
tiiredj — so da fmiic rispcilaliili’ , ina 
Don sicura (thè mode trnm tfieriped lo 
me Ujìiin respectable t/mug noi ccrtain 
aulhority) — io dubito (i fcarj — io soii 
convinti secondo che mi fu digito ([lom 
V'hai hat reachcd me) ; quando dico , 
I’ autore medesimo paria (piasi sempre 
cosi dubitando e quasi volendo con ciò 
slesso pregare i suoi lettori a non cre- 
dergli sulla parola, viene proprio incapo 
che il sig. Gladstonc Olimi ebbe agio nel 
poco tempo della sua rermata a Napoli 
di veriflcare molle cose, o die egli messo 
in mezzo alla sua lealtà abiiiialc e a 
quelle, non sappiamo quali cirroslanza 
che lo mossero a scrivere quelle due 
lettere, abbia falla una transazione tra la 
coscienza e la politica, ponendo ad ogni 
asserzione il correttivo del dubbio edel- 
l' esitazione. 

Ciò nel supposto che il sig Cladstone 
sia ancora del partito dell' ordine, im- 
perciocché se mai fossa vero qtieilo che 
in un opuscolo stampato poco fa a Lon- 
dra si asserisce sul conto suo, che egli 
cioè da qualche tempo in qua va dicendo 
che l* monarchie d’Europa tono vee- 
chie e che il titlema monarchico é un 
vecchiume e un rococò: se ciò fosse , 
allora noi dovnmnno sempre più con- 
gratularci col Afrorgimcn/o di avere per 
lanio amico un repubblicano, e col f a- 
rini di avere un tal consertai ore per 
Iradullore di quella die egli chiama 
Morto dello Sialo Romano. Noi crcdi.a- 
mo che i soli rivoluzionari di profes- 
sione, i quali odiauo cordialmente un 
He che .seppe burlarsi di unii i loro 
sforzi per sominuovcrgii ic popolazioni 
rhe r amano teneramcnic, e i soli ne- 
mici dell a Chiesa che non perdoneranno 
inaia Ferdinando lidi essere stato ospite 
si gentile e si pio del rapo della Cri- 
stianità, sol essi si .slìatcì'anno suiza prò 
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a ripetere le nitde asserzioni delle let- 
tere del sig. Cladstone; il qnalo se non 
si è interamente dato al parlilo dell'.v 
narchia , dee essere ora più che pen- 
tito del suo scritto, dopo che lo vide si 
caramente accolto da timi coloro che 
egli finora ha comhaiiuio Non lasciamo 
qui in fine di osservaro ratiloriih che 
si merilano questi rivnluziouari di pro- 
fessione, che alzano a cielo le Uiiere 
del sig. Gladsione. La voce nel Deierto 
dopo aver protestalo che essa ha letto 
le lettere del sig. Cladstone, dopo aver 
dichiaralo che essa le ha trovate tutte 
veridiche , tulle esaitissime, si lasciò 
sfuggire che esse sono cinque. Segno 
evidente che neppure le ha vedute: giac- 
ché vedendole rouorevole sig. ,4ng(<o 
Brolferio colla sua per>picai;ia ordina- 
ria avrebbe scorto che essa appena Sun 
due. 

Tulio ciò sia detto riguardo all'anto- 
rilà che si meritano quelle lettere : ri- 
guardo poi alle parole di lord ;Palmer- 
stnti sul Governo di Napoli e all' avero 
«gli inviale ai Governi quelle due let- 
tere, ci sembra degnissima di esser qui 
riportata la rispósta clic S A. il principe di 
Schwarzemberg inviò a Sua Signoria do. 
po ricevuto il prezioso regalo. La ritpo. 
tla (dice il Corriere llaliano che mo- 
stra di parlare uptcialmenle) fu tulio 
altro che soddisfacente: unti crediamo 
poter asserire che il euddetlo nostro 
ministro presidente abbia schietta- 
mente dichiaralo al nobile Lord, qual- 
mente l'oggetto di cui trattati sia af- 
fatto di natura interna e di speltanzn 
assoluta del Governo di Mapoli: tpel-' 
tare poi meno che a qualunque altra 
polensa all’ Inghilterra di muover la- 
gno intorno alle misure che al Governo 
di IVaprili sembrano necessarie pel man- 
tenimento dell’ ordine, avendo la me- 
desima verso i Chartisli delle isole 
Ionie e receiilemcntt nell isola Ceyton 
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DATI TALI BiUMPt DI SETBII t CBCDBLTA’, 
CHB non 41 rXOr^lTU BELLA STORIA BSCEBTB 
DI BBSSVB ALTRO PAESB CiriLIZZATO. Le 

(juali parole del Corriere di Vienna 
sono poi seguile nel N del 20 agosto 
da queste anche più signiflcanli : Sua 
lUaeslà il He di Xapoli ha la gloria 
di avere molti torti verso l' Inghilter- 
ra , partirolarmente poi quello d’ es- 
sere stato in grado di domare con fer- 
mezza e con proprie forze una ribel- 
lione che fu incoraggiata da lord Pai- 
mcrslon nel solo scopo di far svento- 
lare la bandiera britannica sulle co- 
ste della Sicilia onde beatificare qiiel- 
r isola eolia delizia della proiezione 
inglese. Preghiaino spccialnieiile il (eoi* 
Risorgimento, a riportar almetio la ri- 
sposta (li S. A. Il priiiuipe di Scbwar- 
xuiiiherg. 

(La fli7ancia,gioriiaIudi Milano, oiuei- 
tcn con l(ì scguuiill parole la sua opi- 
nione sulla polemica suscitata dalie let- 
tere del signor Gladtlonu). 

Il mollo oncarevol» signor GogHelmo 
Cladstoiie ò uiipiiosisla inglese deputalo 
al Parlamento dall’ Uiiirersità di Oxford; 
fu ministro delle colonie, al tempi di 
Peci; scrisse un libro intilolalO) I.a Chie- 
sa e lo Stalo; è partigiano della dul- 
Iriiia dei libero scambio; in Partainento 
nella discussione dei bill sui titoli ec- 
clesiastici seguitò le opinioni più miti, 
ed ebbe sempre cura di seguire in po- 
litica i principii conservatori , I quali 
sembra ora avere abbandonati. Questo 
mutamento politico, a giudizio di alcuni 
suoi cumpatriolti, avrebbegli alienala la 
opinione dell’ Pniversità, di guisa che 
temendo di non esservi rieletto, c pre- 
vedendo forse una prossima dissoluzione 
del Parlamento, e la necessità di nuove 
elezioni generali, egli si sarebbe in lutto 
aderito alla parte radicale, sperando di 
ulteueme i suffragi. 
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Per acquistare la fede dei radicali, era 
mestieri farsi apertamente partigiano dei 
loro prineipii, amico dei loro amici, ne- 
mico dei loro avversari. Ed ecco che il 
signor Gladstone cerca in Europa un ca- 
pro espiatore che cancelli i suoi peccali, 
e Io metta in grazia dei radicali. La vit- 
tima cb'cgli scelse è il Governo di Na- 
poli. 

Il Re di Napoli, a cui principalmente 
la rivoluzione radicale in Italia deve la 
sua rovina, 6 odiato a morte da tutti i 
radicali. Egli strappi^ la Sicilia al loro 
dominio, egli li fulminò alle barricate 
di Napoli, di Messina e di l*alermo; egli 
li perseguitò a morte nelle Calabrie, egh 
tolse loro nel suo reame ogni forza, ogni 
credito , ogni popolarità. Oltre ciò egli 
amministrò cd amministra il suo regno 
in guisa che provvide e provvede a tutti 
i bisogni dello Stato senza opprimere di 
Imposte il popolo e senza aumentare U 
debito dello Stato, e il suo Governo ha 
inspirato un tale credilo nel commercio 
0 nella possidenza, che In quel regno, 
che i radicali si studiano di dipingere 
coi più neri colori, I fondi pubblici, con 
unico esempio in Europa, sono sempre 
o al pari o al disopra del pari. 

11 signor Gladstone volle dunque farsi 
in grazia dei radicali, screditando 11 Go- 
verno di Napoli e il suo Re. Si munì di 
comiuendatiziepei principali membri dei 
Governo delle due Sicilie, e per altri di- 
stinti personaggi, ma recatosi a NapoH 
non ne fece uso. Conferì con uomini e 
ignari delle cose, o avversi ai Governo, 
raccolse tutte le esageraaioni e le men- 
sogne come fossero verità, e ne fóce te- 
soro, e rimasto Ire o quattro mesi co- 
me egli scrive, nel regno, compilò due 
lettere Delle persecuzioni di Stato del 
Governo napolitano, e lo divulgò per 
la stampa, indirizzandole al conte di Aber- 
deen, già ministro degli affari esteri nel 
Gabinetto Red. 
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Il crediindi un cx-mioistro della Graa- 
llrciapna, di un deputalo dell'Uuivcrsilà 
di Oxlord al Parlamento, di un onorevole 
membro del parlilo consen'atore, dorea 
nella opinione degli uomini imprimere 
un carattere di grande veracitì cd im- 
portanza alle due lettere, c infatti furono 
lette con immensa aridità. Il partilo ra- 
dicale, conosciuta la maschera, diò flato 
alle sette trombe, e le lettere di-l mollo 
onorevole signor Gladstone dirennero II 
manuale di tulli i martiri della libertà, 
di tutti I furbi che la carezzano o per 
amor di partilo, o per ambizione, o per 
interesse. Le lettere del sig. Gladstone 
pigliarono due colombe ad una fava, come 
dice il proverbio.! radicali vi plaudirono, 
come fossero il loro Vangelo. Il Re di 
Napoli ne era fulmin.-ito, a ragione o a 
torto, non conta; bastava ad essi che se ne 
dicesse tutto il male possibile. D'altra p.sr- 
te non pochi uomini di buona fede, cre- 
dendo impossibileebe un conservatore po- 
tesse ingannarsi od essere ingannalo, si 
posero le mani ne’ capelli c piansero le 
persecuzioni di Slato napolclaue. L'am- 
mirazione per le lettere del signor Glad- 
stone fu uguale in Inghilterra ed in Ita- 
lia, perché I radicali sono sempre e da 
pertutto all' unisono, lo Piemonte la po- 
litica ministeriale astia il Re di Napoli, 
il giornale scmi-ufllclale il Mtorgimenlo 
è il più attiro strumento dell'astio mi- 
nisteriale, nessuna meraviglia adunque 
che questo giornale riboccante d'anglo- 
mania abbia riprodotto le due lettere di 
lord Gladsionc , c gli articoli de’ gior- 
nali che ut facevano l’apoteosi. 

L’ammirazione del RUorgimento trovò 
eco necessariamente in alcuni giornali 
del Lombardo-Veneto, e la riputazione 
del Governo di Napoli pareva perduta per 
sempre. Cosi un ex-conservatore, un ex- 
ininistrn inglese, pareva dovesse dare pie- 
na vittoria al radicalismo italiano sul Cio- 
vcrno di Napoli, almeno nella pnbblica 
opiiiiotic. 
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Questo conforto era necessario ai po- 
veri radicali posti c malconci nel regno 
di Napoli : 

Né ciò bastava. Le patetiche narrazio- 
ni del sIg. Gladitone ripetute da tutti I 
giornali di colore sanguigno, distribuite, 
regalate a chi ne voleva c a chi non ne 
voleva dagli agenti inglesi, hanno fatto 
parlare di sé nel Parlamento britanni- 
co, c lord Palmerstou s é fatto anch'egli 
dispensicro di quelle lettere a tutti gli 
incaricati d’ulUcio della Gran Bretagna 
presso tutti gli Stati del mondo. Cosi la 
navicella di lord Gladstone navigava trau- 
quillamento col vento in poppa; ma ben 
presto si oscurò II ciclo e si sollevò la 
tempesta che le minaccia naufragio. 

I giornali cuusenatori di Francia e del 
Piemonte, cominciarono a mover dubbi 
intorno alla sincerità di quelle lettere; 
venne in seguito un concittadino di lord 
Gladstone il sig. Mac-Farlaue che scrisse 
una lettera allo stesso conte Aberdeen 
a cui lord Gladstone area dirette le sue, 
e fece manifeste le principali falsità espo- 
ste non so dire se più per leggereua o 
per mala fede dal rivelatore delle pretese 
persecuzioni di Stato napoletano. Il si- 
gnor Mac-Farlane recò documenti ufficiali 
a combattere lo osservazioni infedeli e 
maicvolenti di lord Gladstone. Que’ do- 
cumenti ufficiali non furono smentiti $i- 
nora, e noi possono essere, malgrado 
tutti i clamori de' radicali che si pro- 
vano di soffocare la voce del vero. 

Dopo il sig. Mac-Farlane, la cui lettera 
è stata pubblicata nel giornale la Patrie, 
il sig. Giulio Gondon ncll’f/nit'crasi ac- 
cinse a pubblicare una serie di lettere 
al sig. Gladstone, nelle quali, riducendo 
a sommi capi le aciuse da lui fatte al 
Governo di Napoli , le esamina partita 
munte , e le dimostra del tutto insussi- 
stenti. 

Tale è lo stato di cose por ciò che 
I concernete lettere di lord Clad-toiie.La 
I (hscussiune sui falli da lui denunziati al- 
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l'Europa è cominciaU e si fa tempro più 
fen ida. La rerilii è presto offuscala, ma a 
tergerla e a ridarle il suo nativo splen- 
dore è mestieri tempo, fatica e costan- 
za. Il Governo di Napoli ha la gran roi- 
pa di avere soffocala la rivoluzione nel 
suo reame , e di aver fatto da ti , ciò 
che il restante d'Italia non ha potuto, nè 
saputo fare, e i radicali nnn gliela per- 
doneranno mai più, ma il Governo di Na- 
poli ha il dovere d'ttpiare quella colpa 
con una solenne manifestazione del vero. 

Ma a parlare più chiaro diremo che 
lo lettere di lord Gladslone sono una for- 
tuna pel Governo di Napoli. La calun- 
nia torna sempre in prò del calunnialo, 
so questi ha la forza di far conoscere la 
verità. 

Quanto a noi nella presente quistione, 
non abbiamo che il desiderio di cono- 
scere il vero c il dovere di manifestar- 
lo, e lo faremo ora che abbiamo suffi- 
cienti dati per poterlo discernere di mez- 
zo alle esagerazioni, ed alle menzogne 
di cui l’aveano pailiaio uomini sleali pei 
loro Uni sinistri. 


L’articolo del Giornale 0/ftriale del 
Pegno delle due Sicilie del it agosto 
4851 riprodotto alla prima pagina di que- 
sia raccolta, prometteva la pubblicazione 
di un opuscolo, conleuenle la avssEG^A 
nr.i.i r.nnoRi e deli.f.fsli scie pt'sni icate 

DAI. SII'.. GMDST08E 18 UI'E SUE IF.TTFRC 
ISDIRITTE AL COSTE ARERDF.EM SUI PROCr.SSI 
POIITICI NEI. REAME DELLE DUE SICILIE. 

Essendo siffatto lavoro venuto alla luce, 
chiudiamo con esso la prima parte di 
questo volume. 

Errare, ncscire, decipi et malum 
et turpe duci mus. 

CiLER.de Off. l. t,c.6. 

Il fervore con cui taluni dei giornali 
stranieri han |uiblilicaio o comeiiiatocon 
iiialigtio compiaciniento due lettere dcl- 


ronorevolu signor Gladslone al conte 
Aberdeen sui procossi di Stato nel Rea- 
me delle due Sicilie, ha eccitato un giu- 
sto senlimeiilo di ansietà per sapere se 
gli straordinari fatti in esse allegali ab- 
biano alcun che di veridico e di reale. 
Imperocché narransi di tali e tanti do- 
lori cui soggiacciono nelie napnlitane 
contrade gl'imputati per reali politici, 
di un cosi esagerato ed incredibile nu- 
mero di essi, di tali arbitrarie forme nel 
giudicarli, e di si dure pene loro iuflilie, 
che anche coloro i quali ignorano gl'in- 
terni ordinamenti del Reame, ed il modo 
secondo cui vi si amministra la giusti- 
zia, non possono facilmente condurci ad 
aggiustar fede alle notizie con tanta leg- 
gerezza spacciate come vare dal pre- 
detto scrittore, ed alle fosche descrizioni 
cdie Ile va delineando nel suo lavoro. 

Ha siffatto dubbio è un fenomeno che 
egli stesso presentiva nel pubblicar La 
seconda sua lettera. Gli uomfnf, si scri- 
ve, debbono etter lardici a credere che 
potiono intervenire tali cote in una 
contrada eritliana, tede di guati tutta 
la vecchia civiltà di Buropa. Debbono 
ettere inclinati ad attribuire le mie 
attertioni a fanatitmoe follia da mia 
parte antichi crederte un genuino rac- 
conto del modo di procedere di uno tta- 
bile Governo. 

Noi nnn le ascriviamo nò a fanatismo 
né a follia. Chiaro è il nomo deirnnorc- 
vole sig. Gladstoiie come uno dei c.api 
del partito cnusen'atnrc, e membro del 
parlamento inglese, e noti sono I suoi 
principii politici per dubitare che egli 
ad un tratto ne abbia potuto declinare 
e farsi l’eco di bugiarde e calunniose 
voci. Forse un sentimento di eominise- 
razione e di pietà verso coloro che la giu- 
stizia ha raggiunti a nome della società 
mes.sa in pericolo, ha potuto fargli con 
facilità accogliere tutto ciò che taluno 
di quegli sciagurati, o qualche pietoso 
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loro amico ttli arra atiK^oriio; ed ei m>- 
Kpinto da iiiuUtì di uuiaidià (come dice 
ti giOTa credergli), c riierualo in patria 
coir animo deliberalo di operare <|iianlo 
era ili suo potere prrallevianic la sorte- 
nella è la pietà, ma non vuole esser 
disgiuuta dalla giusiiiia e dalla verità, 
lutenerirsi alle altrui sventure, senza vo- 
ler sapere se ineritale o no, proeacciarc 
di racconsolarle, è ccriamcnte un pen- 
siero Tilnutrop CO; ma lanciare delle ac- 
cuse contro un Governo clic ha diritto, 
come gli altri, all'universale ri-pelio, e 
denunziarle innanzi al tribunale della 
pubblica opinione, è un divisamciitocbe 
non sappiani dire se possa esser giusti- 
ficato alleile nel caso chele accuse fos- 
sero fondate su falli vari. Ma dai falli 
evidenti è la falsità ove vogliasi indagare 
a quali forni impure ed invelenite siano 
stali attinti, il che tornerà agevole a 
ebiunqiiQ scevro di passione si fa a di- 
suniiiiare la lunga diceria del sig. Glad- 
sione, 0 col lume della critica e colla 
scorta dei più irrecusabili documenti ne 
voglia scoprire la fallacia. 

Il perché a noi « p.vruto sano consi- 
glio e quasi debito uffizio uell' interasse 
della verità c dell'umanità stessa che 
vuoisi cotanto oltraggiala, vanir resti- 
tuendo i fatti esagerali alle loro vere pro- 
porzioni , additare quelli interamente 
falsi e scoprire i calunniosi. E fia que- 
sta la migliore risposta agli errori ed 
alle accuso di cui il signor Gladstone 
non Ita dubitato farsi propugnatore, sen- 
za che noi il volessiino imitare nell'a- 
cerbità delle parole e nei vilipcndii, on- 
de con istupore di tulli l.i sua scritta ve- 
desi sparsa. La buona causa sdegna le 
recriminazioni e le cniiiunielie,csi con- 
tenta di persuadere culla invincibile po- 
tenza dei falli e delle ragioni. L'errore 
e lo inganno si reputano, e sono real- 
incnte, sorgenti feconde di danno e di 
, vergogna, ma non riescono a pervertire 


ia pubblica opinione qnando, come nel 
caso presente, si ha tal copia di fatti e 
documeuii da smascherare qualsivoglia 
ben congegnata calunnia. 

I. 

Ottervasione generale tulle ragioni 
dalle guati il tignar Gladitone dire 
di estere Italo indotto aterivere ed 
a pubblicar per le tlampt le tue let- 
tere. 

Il signor Gladstone nell’ esordire la pri- 
ma sua lettera , pubblicata l'ii luglio 
del volgente anno, afferma di averla scrii- 
la penetrato dal lentiminlo di dover 
tentare di mitigare gli orrori dcll'am- 
miniitraxione del Reame. Dimostrere- 
mo qui appresso quanto falsa o calun- 
niosa sia la supposizione de' sognali or- 
rori, diecorrcndoll lutti parlitamente nel- 
l'ordine e nel modo secondo cui sono stali 
dal sig.Gladstone dedotti; ma non potremo 
astenerci dal rivocare in dubbio la ca- 
gione dalla quale egli dica di essere stato 
mosso, senza convenire che la via scelta 
da lui fosso la sola conduconia a fargli 
conseguire lo scopo al quale accenna. 
Kd in vero, è egli presumibile, e può 
entrar mai in mento umana clic un Go- 
vertto qualunque, e sia anche il meno 
curante della sua dignii.i, potesse venir 
determinato a mutar sistema, grldando 
glisl da taluno la croce addosso, conci - 
landoglisi con accuse bugiardo l'odio c 
l'abbominio dcU'timana grnerazionoT 
Tutta altra adunque ed affatto opposta 
esser dovea la coudotta del signor Glad- 
sinne per raggiugnere il fino da esso ad- 
ditato, e iiiiino più di lui avrebbe pò- 
luto ottenere maggior successo; dacché 
venuto in Napoli come uno fra i più di- 
stinti conservatori della Gran Bretagna, 
e col presiigìo di rappresentante la ce- 
lebre università di Oxford nel Parlamcnin 
e di aver fatto parte del ministero Peci, 
non che da' registri, ina dai Re stesso. 
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s« Olili il volerà, farebbe stalo beolitiia- 
nicute accollo ed ascniialo cou ogni at- 
(cnrioue e riguardo, conio amico ascol- 
tar si suolo. 

Boll lungi di baiterc il cammino che 
il più scarso senso comune gii additava 
quale unico e proprio , egli , il signor 
Gladstoue, nella sua dimora in Napoli, 
anzi di avvicinare alcun ministro o al- 
tro ragguardevole personaggio, o dimo- 
strare , come ogni altro distinto stra- 
niero, il desiderio di vedere il Re, non 
visse, al dire di lord Palmerston , che 
tra i detenuti nelle carceri, e tra i ga- 
leotti no' bagni, e dalle bocche di co- 
storo e di lalun altro che la clemenza 
del Ru ha sinora sottrailo al meritato 
castigo, attinse tutte le calunnie ch'egli 
sparse con incredibile facilità , e delle 
quali qui appresso sarà latta, come ab- 
biara ceunato , ampia ed esalta giu- 
‘’iizia. 

Uh : se egli, il signor Gladstone, non 
nell’ anno che volge, ma nell' infausto 
del 1818, o nei primi mesi dell'anno 
sugucuie, fosse venuto tra noi, non ebe 
più mesi, non vi sarebbe rimasto un 
giorno Solo , ove non avesse preferite 
all'ordine ed alla pace il liimulio ed il 
terrore .suscitato dalla furente ed impla- 
cabile demagogia. Scaduto del tutto in 
quei tempi il lispeiio per le leggi e 
per le autorità cosiiluiie , rinchiusi e 
rannicrbiaii gli onesti nelle proprie abi- 
tazioni ed in e.sse iieppur sicuri, uiiiuse 
le botteghe addette ai negozi, non vede- 
vausi dovunque cd in lune le me per 
le strade o nelle piazze dalla popolosa 
Napoli che i soli agitatori, nè udivansi 
altre grida che le loro, e tutti.- di obbro- 
bri e minacce gravidi-, < dirette senza 
alcun mistero al rovescio non già della 
Monarchia, ma dell’ordine sociale. E lo 
statolo ottenuto da essi per frode e per 
iiigaiinn, e largito cou la maggior buona 
fede e lealtà dalla magnririimivà del Re, 


non veniva ad essi accollo che come 
mezzo per recare ad effelin si barbaro 
e reo disegno. Nè da altro procede l'av- 
versione dell’inlliiiia maggioranza degli 
abiluluri del Reame allo slalulo sud- 
detto, e l'ardente, concorde, spontaneo 
ed unanime loro roto In mille guise c- 
spresso e mille volle ripeitilo, onde, 
quello abolito , si facesse rilurnu alla 
pura Monarchia. 

Questo breve cenno basta , secondo 
noi , a far chiara la convenienza e la 
giustizia dell’attuale ordine politico del 
Reame; né ci spenderemo alire parole, 
dappoirlié il signor Gladsioue in pari 
tciiipi) che se ne fa in una cena ma- 
niera il cciisorr, confessa di non esser 
quello .soggetto a straniera ingerenza , 
cd amnielle nei modo più assoluto il 
rispetto che devesi dagl’ inglesi come 
da ogni allro popolo ai Corerni in 
genere, siano essi assolali, cosliluxio- 
noli, o repubblicani, come rappresen- 
tanti dell' autorità divina; e difensori 
dell’ 01 dine. 

II. 

Fonti alle quali il signor Gladstnve ha 
attinto le false nvlisie da lui stiac- 
ciale. 

Lo scrittore dello Ictiere dichiara che 
fù come a forza indotto (da dii ?) a 
trallare questo triste soggetto, che non 
intese punto fare una propaganda po- 
litica, e che non raccolse senza discer- 
nimento le notizie, di cui parte cono- 
sce per osserrazioni personali, eie al. 
Ire crede fermamente, dopo averne at- 
tentamente esaminatole fonti. Hoc opus, 
hic labor csu... Se questo sono le basi 
sulle quali è iniialzato tutto codesto for- 
midabile castello di accuse contro il Go- 
verno napoletano da far trasecolare gli 
illusi riguardanti, c dall'eccitare il Aero 
sogghigno dei so\veriìlori di ogni civil 
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rrRgimcnin, nioUì indagare se le basi 
riposiiiO sopra solido terreno, o piuttosto 
su di un monticello di arena che in tempi 
di avide e dissennale passioni, le onde 
innalzarono in riva al mare. 

E primamcnie qualunque è preso dalla 
nobile ambizione di scoprire il vero, po- 
trebbe addimandare in qual modo ed in 
compagnia dì chi furmi fatte quelle os- 
servationi pirsonali, primo sostrato 
delle notizie che ci d.i l'illustre scrittore. 
Secondariamente potrebbe chiedersi a 
quali funti si sono attinte le altre notizie, 
ad esporre le quali vuoisi che ie fumi 
medesime sieiio stale attentamente esplo- 
rate. Iinperocclic ben si sa che ia critica 
notisi conduce facilmente ad ammettere 
un fatto senza d'avere assodato lutti 
questi punti. Se per avventura le fonti 
si scoprissero limacciose, o invelenite 
dall'altrui pcrildia, ne potrebbero mai 
sgorgare limpidi rigagnoli? 

E che a fonti men che pure siasi ap- 
pressato il signor Gladstone, non i più 
dubbio tosto che pubblicamente è stato 
annunziato ch'egli nella sua dimora in 
Napoli preferì di conversate co’ detenuti 
e co' servi di pena anziché con persone 
che gli avrebbero somministrato accu- 
rate nozioni del p.^cse; e per conseguente 
non ha potuto che riprodurre i lamenti 
di quegli sciagurati, ed improntare lo 
stesso loro linguaggio passionalo. 

Ninno ignora quanto sventnralamenle 
a' nostri tempi abbia prevalenza il fune- 
sto errore, per lo quale si attribuisce ai 
reali politici, che nttaceano la sicurezza 
c la esistenza stessa delle comunanze 
civili, un grado di riprovazione assai 
inferiore a quello enii cui si guardano 
i misfaiii eomiini, come so vi fosse a 
far paragone tra l' allentare alla pro- 
prici.inalla vita di iin cittadino, c rin- 
filare alla guerra fratricida, scrollando 
i governi stabiliti per sostiiuirvisi il di- 
spotismo della piazza, e le sanguinose 


scene che la storia lia mostrato averlo 
sempre accompagnato. Dalla inlluenz.a 
di così pernicioso errore procede che i 
condannali politici si reputano vittime 
di un destino fatale, anzicché rei, e che 
non rillniscono mai di gridar* agli abusi 
ed alle crudeltà, uve non ìnlundesi ad 
altro che ad eseguire uua legge ria essi 
viiincnie calpestata a danno della pub- 
blica sicurezza. D’allra parie rinlcres.se 
e la compassione che i medesimi ispi- 
rano, si accresce in proporzione delle 
loro qualità inlellclluali e della loro 
condizione, ed è pero che molti pre- 
stano facile orecchio al loro l.aincnli. 
Tutti i governi, tranne qualche rara ec- 
cezione, ne han fatto un triste esperi- 
mento. L’Inghilterra stessa ebbe a sen- 
tire una critica severa per lo esiremn 
rigore esercitato da sir H. Ward e lord 
Torringloii; e non ha guari ha formalo 
l'obbicilo di uua mozione alla Camera 
de' comuni II Irallamcnto che dicevasi 
duro cd inumano, fatto subire a molti 
Irlandesi condannati |^r reati politici. 

Ma tornando onde abbiamo incomin- 
ciato, r autor delle letture nou si dissi- 
mula che la espiisizioiic de' fatti per lui 
allegali avrebbe eccitalo in alcuni l’ in- 
digna:ione e l'orrore (se fosscr veri) 
la incredulità <n a/fri (questi sono tutti 
gli amici del giusto e dell' onesto) la 
indilferenza fn pocHittimi. 

E qiii.'sia incredulità non é fantastica, 
non è ispirala da brama di oppugnare 
quanto lo scrittore viun mettendo in Iure 
per iin puro senlimenlo di umanità, 
enme egli dire, e per l' onore di quel 
gran partilo contervalote cui si pregia 
appartenere; ma è un risultamenlo delle 
iiivesiigazinni per noi fatte e delle no- 
tizie allinle a validi ed irrefragabili do- 
cumenti. Che se egli vagheggia la dolce 
consolazione, onde il suo cuore sarebbe 
preso, se potesse prestar fede a limo 
ciò che la crìtica ha dello, c potrà dire 
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ininrnn nllc mio nnli/.io, noi 1-01111(1311110 
■lolle liiie jiarnlo, rn-^liaiiio prosuiiiorc 
clic sarà «(.'li il primo a ricreilersi. i> 
sniciuirc il racimolilo di sopiiali aiiusi, 
de' quali non rlie il riorcriio di >'apoli, 
ma ipialimqnc aiirn, nella preseiile ci- 
villà, arrclilw orrore. 

III. 

Raginnf fcrniid» la quale sono dalla 
giiiilizia raqglunii e giudicali gli 
imiiutati polilicit loro numero. 

Compiuto il disaminato proemio, l'ono- 
revole si;:. Cladslone mira in materia, 
cd ammii 7 .ia senz'alciina diflleoltà la se- 
piicnie proposi/inoe, nè monta che egli 
slimsso la lenpa jicr dubbiosa. Si crei* 
generalmenle, cl dice, difellnta i'orga. 
nizzazione dei tioverni dell'Italia me- 
ridionale, che l' amminitlrazione della 
giustizia mm è scevra di corruzione, 
che comuni sono i rasi di abuso e di 
crudeltà fra i pubblici impiegali su- 
bordinali, che vi sono duramente pu- 
niti i reali politici senza rhe si abbia 
molto riguardo alle forme delta giu- 
stizia. K^li Ta opera di dimosiraru ipiu* 
sic ed altre più truculenti accuse del 
genere medesimo, uou citando alcun Tat- 
to, nou ponendo innanzi alimtni doeunn.-u- 
10, non couTurlaudu neppure di nn' au- 
torità i suoi delti, e procedendo in sif- 
fatta guisa non rifuggo dallo aUèriiiare 
che la presente persecuzione è più gra- 
ve ancora che non le precedenti, co- 
me se veramenle potessero cliianiarsi a 
riscontro i tempi presenti cou quel del 
cader dello scorso secolo; dei quali uou 
villa chi non sappia le sveuiiire iuenar- 
rabili, cd i patiboli rizzati piu che dalla 
pnqiria severità, daH'odio iniplacahi e, e 
dalla nissuua fede altrui. Nou dovea però 
allo iuformazioui mancare l'ap|>oggio di 
un fatto, cd egli ne arreca in mezzo uno 


gravissimo, c che farebbe Inarcare le ci- 
glia se non fosse della siessa tempra 
delle altre notizie da Ini sp.acciale; Cre- 
desi generalmenle molale, è sempre una 
credenza ) che i prigionieri per reali 
politici nel regno delle due Sicilie am- 
monlino a quindici , venti , trentami- 
la!.... ,\ella sola .\apoli parecchie cen- 
tinaia sono in questo momento accu- 
sali di delitto capitale; e quando la- 
sciai quella cillà, si credeva imminen- 
te un processo (detto ipiello del li mag- 
gio ) fn cui il numero degli accusali 
era fra i quattro o cinquecento. Noi sa- 
remmo per troncare il Ilio delle idee 
dell’autore, o per meglio dire delle fole 
dategli ad intendere, e gridare: ah! se 
queste sono, onorevole (iladstone, le no- 
tizie che voi ci date, e di cui dite avere 
aileiiianienle esplorato le fonti, lasciate 
di appellan'i al giudizio della colla Eu- 
ropa, polche unanime sarà il grido d in- 
dignazione contro qui;' vili caliinnialori 
ed infamatori del proprio paese che ahu- 
saruno la vostra buona fede , per fanù 
strumento delle loro stolte passioni !... 
Ha serbiamo ad altro luogo la confuta- 
zione di questa grossolana menzogna, e 
seguitiamo l'aotore nella sua esposizione. 

Vi ha una legge in Napoli, prosegue a 
dire il medesimo, anteriore di molto alla 
coslilnzionc, che stabilisce la inviolabilità 
della libertà personale, Iranneper nian- 
dalu di Ulta l'.orte di giustizia. Ecco uno 
sprazzo di luce uscito dalla penna di lui 
a traverso le tenebre addensategli sugli 
occhi dall'allnii malignità. Ma questa leg- 
ge *• conculca, ed il Governo, ripiglia 
l'autore, d< cut importante membro è 
il Prefetto di Polizia,per mezzo degli 
agenti di questo dicastero, insrgue e 
codia i cittadini, fa risile domiciliari 
ordinariameule di notte, rovista le ra- 
se, sequestra mobili e carte : tallo que- 
sto sotto pretesto di cercare armi : in- 
carcera uomini a ventine, a centinaia, 
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a migliaia (tniwicordia !) tenta nl- 
TMH OTiindflJo , talvoUa tenta /mr mo- 
tirare alcun ardine tcriUo...Si leggo- 
no quindi te lettere del i>rigiune toilo- 
rhr jii/ii leinbrare utile, e ti etamina 
filli ipireta tens’atto di urnuo (niiUilR! ) 
la liliale iiifalli non etisie, e senza te- 
ilimnni che questi pure non tussisto- 
710 . .Volt *1 permeile all’ incolpalo al- 
cuna assistenza, nè il metto di con- 
sultare un avvoralo. 

Di ([Mcsie c soinigi lauti raUmnlose ac- 
cuse spedilo è il giudizio, c certa laseu- 
teiiza (li universale riprovazione sol die 
si consiilliun le. leggi penali di Napoli, 
o si voglia essere iiiroriuato da persone 
scevre di passioni come vi sono scrupn- 
los.nmcuie eseguite. Grande meraviglia 
debba in sulle prime destare che un viag- 
giatore, dopo breve dimora in uno Stato 
amico, faccia si pessimo governo degli 
ordinamenti di esso, e ne tratti con tanta 
inesattezza ed assurdità da mostrare (piaii- 
lo poco vi si sia versalo. 

Noi pertanto milla diremo del sistema 
delle leggi penali delle due Sicilie, con- 
tenti solamente di arccmiare che furo- 
no trovate inspirale dal doppio sentimen- 
to della lllosolla e deirum.anità (piando 
in Francia intorno al <83s si fece ad esse 
atlcnziuuo per alcune riforme a (pici co- 
dice, c die val(Miii pubblicisti c giiire- 
eonsiilti non bamio dubitato addimostrare 
per le stesse molla ammirazione. In (pian- 
to al procedimeiilo, (|ualmupie alibia ri- 
gnarilalo le leggi die vi prorvedono, o 
aliliia assistilo alle puliblidie toniate del- 
le gran ('.orli r.riiiiiuuli c speciali, ba po- 
tino acceriar>t (pianto provvide c larghe 
esse sieno nel senso di tutelare la libertà 
personale, e preservar» la innocenza da 

(I) .Vrt. .'IO e tot I.I. (ti prue, pcn.ilc 

Art. 10 ilolte Istru/idiii sulla polizia del iì 
gemiaio 1817. 

Art. ?0 dell.i L organica dell ordine gitidi- 
aiai'iu del So maggio 1SI7. 


(jiialsivoglia abuso. Or siffatte leggi auto- 
rizzano gli ullziall di polizia giudiziaria, 
e gli agenti di polizia ordinaria, i i|iiali 
nellaC.apitalc e nei capoliioglii delle pro- 
vince e dc‘ distretti esercitano anche le 
funzioni di polizia giudiziaria, ad arre- 
stare rimpulato collo in llagrauza,o qua- 
si flagranza (I ). Fuori di essa ninno può 
essere arrestalo se non in virtù di tiii 
mandato di deposito rilasciato dcll'au- 
torilik giudiziaria, o di polizia die istrui- 
sce il processo, e ponderali gl indizi rac- 
colti cniilro l'imputalo (i). Se si debbis 
visitare il domicilio di alcun cittadino 
per sorprendere oggetti crimiunsi, o sco- 
prire le tracce di alcun reato , la legge 
proteggendo per quanto può l'asilo do- 
mestico, non permeile che vi si penetri 
se non in speciali c designali casi, e mi- 
naccia di sospensione l’uOziale di peli- 
zia giudiziaria che contravvenga alle sue 
disposizioni (3). Ella vuole inoltre che lo 
ufizialc sin assistito da due testimoni, che 
invili colui nella cui casa si rovista ad 
essarvi presente, ed in mancanza alcuno 
dei suoi parenti, familiari, o vicini, e cho 
trovandosi carte o oggetti meritevoli di 
ricerche, gli si mostrino perchè le rico- 
nosca, e le segui dei proprio carattere, o 
si ravvolgano e raccomandino con strisce, 
sulle quali s'imprimoue dei suggelli (4). 

Poscia che l'imputato (• arrestato, vie- 
ne immediatamente interrogato, ed in- 
(ornialo de' molivi deb suo imprigiona- 
mento. Le sue risposte come le sue di- 
.scolpe sono registrale p(.“r indagarsi cosi 
sui falli a carico che sulle giusliflca- 
zioiii (5). Della esecuzione di ogni man- 
dalo di deposito Ira lo ii ore si dà in- 
formazione alla gran Corte criminale , 
la (jualc esaminate le pruove sino a quel 

Art. 19 del R. Decreto del 16 giugrto 182V. 

(?) Art. 13, lOi, 161 c 187 LL. di proc. poli. 

(3) Art. *33 I.I.. penali. 

(4) Art. 71 c 7ì I.I.. di pror. penalo. 

(à) Art. 108 LL. di prue iK'ualo. 
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punto rn cenile n »nl processo stesso n 
sul rapporto dell' iiniuisilore, delibera 
su vi ha luogo a coul'erinare o rivocaru 
il inaiidaK), lenendo xnelie presenti le 
nteinorie delle parli (I). Mei fatti perù 
qualillcati di alta polirla, come la r«i<à 
di Stalo, le riunioni eettarie e le fa- 
zioni, la polizia ordinaria è rivestila 
ancora delle attribuzioni di polizia gin* 
dixiaria , e può procedere all' arresto 
delle parsone prevenute di tali miifatti 
anrbe fuori I casi di flagranza, ritenerle 
a sua disposizione oltre le ore , c 
compilare essa medesima leisinizioni( 2 ). 

Qualora In gran Corte criminale con- 
fermi l'arresto deH'impulato, compilila 
clic sia la Istruzione delle pruove, II 
pniciiraiMr generai* presso la medesima, 
se crede bene assodata la pruora, for- 
mula il suo alto di accusa, c lo deposita 
nella eaiicellerin della gran Corte (3). 
Allora l' imputalo è nuovamente inter- 
rogato sui capi di accusa. Questo se- 
condo inlcrrogalorio dicesi cotUlulo, 
e non riebbe confondersi col primo che 
segue la cattura (4). Egli ha inoltre fa- 
coltà di present.sre memorie scritte, af- 
fiuclié sieno dai magistrati valutale nel 
decidere sull'accusa (5) La gran Corte 
esamina il proces.so, vede se vi sieno in- 
dizi sufficienti di reità , c delibera se 
siavi luogo ad ammettere o pur no I'. ac- 
cusa (6). Ove questa resti ammessa, è 
prescritto, e in si pratica costantemente, 
clic si notiflchi in copia allo imputato 
l'alto stesso di accusa. 

Questo è propriamente il tempo in cui 
r intero originale processo c tutt' I do- 
cumenti ed oggetti di convinzione che 

(I) Art. HO.tlI e tIS I,L. di prne. penale. 

(3) Art. 10 (Ielle Istnizinni del 23 ganu. 1817. 

(:{) Art. 1.18 LL. di [iroe. penale. 

(t) Art. 131 dette LL 

(S) Art. 143 ivi. 

(0) Art. 1 48 ivi. 
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vi sono relativi, sono depositati nella 
caucullcria della gran Corte , c diven- 
gono pubblici cosi pel difensore che pei 
congiunti ed amici dell'accusato (7). I)a 
tal punto questi può liberamente con- 
ferire col suo difensore , o se non no 
sin provveduto , o non abbia mezzi di 
procurarselo, glie n'é tosto destinalo 
uno di uflzio (8). Gli avvocati del foro 
napoletano, conviene render loro questa 
giustizia, si pregiano di accettare con 
nobile disinteresse siffiiiie difese , e vi 
spiegano tutto lo zelo che si dee, come 
se trattassero le cause dei loro più cari. 
Quindi si apre un termine di cinque 
giorni onde alleg,irsi tult'i mezzi d'in- 
compclcnza o di nullità di ani, e chie- 
dersi gli esperimenti di fatto di cui può 
essere capace la natura del reato, e dello 
vestigia che il medesimo ba lasciate (8). 
Appresso accordarsi un altro termine 
di 24 ore, nel quale il ministero pub- 
blico prc.seula la lista de’ testimoni , e 
l'accusalo le sue posizioni a discolpa e 
la nota de' propri testimoni (10). Tra al- 
tri due giorni e dato opporre l' ecce- 
zioni di ripulsa contro ciascuno de’ te- 
stimoni, indicandosene le pruove (ii);o 
dopo clie^ si è giudicato su tutto ciò , 
si destina il giorno per procedersi alla 
pubblica discussione ( 12 ). Quivi, presenti 
tult'i giudici ebe debbono pronunziare 
sull'accusa, aperte le porte al pubblico, 
e con r intervento del procuratore ge- 
nerale, dell'accusato, c del suo difen- 
sore, si procede alla disamina di tutte le 
pruove orali o scritte, si ascoltano I te- 
stimoni, I quali sono dapprima esortati 
a dire il vero sotto la santità dei giu- 

(7) Art. 168 c 1C7 ivi. 

(8) ,4rt. 189 c 170 ivi. 

(9j Art. 175 ivi. 

(10) Art. 195 IVI. 

(11) Art 201 IVI. 

(12) Art. 214 ivi. 
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raiiiL'iilii. i; lo prestano iiinaii/i laG. , 
si le""niio i (loemnenli , e si rirevoiio 
Utile le spie'r'ar.ioni e iliiiiaiiilc die si 
vogliano fare, sulle ipiali si ha il (teliiln 
ili deliberare , e far palese il ilclibe* 
rato. 

Compilila la diseussione (Ielle priiove, 
sorge il proeiiralor generale a riassu- 
merle, preseiiia le sue osservazioni , e 
secondo il proprio ronriiieinienin può 
ebieilere o l'assoluzione del reo , se 
trovi che I aeeiisa non ù abhaslanz.a com- 
provala , o la condanna di Ini. Hanno 
i|iiiii(li la panda gli avvocali, c da ul- 
timo In Stesso accusato, perchè le nlli- 
inc voci innanzi alla decisione sien i 
quelle della difesa. La r.orte Ininiedia- 
lamenlc si ritira in di parte, e va a giu- 
dicare; nè può sciogliersi se non dopo 
che, rienirata nella sala delle udienze, 
avrà fallo leggere dal cancelliere ad 
alla voce la sua decisione (1). 

Queste dispo>izionl legislative, che 
noi abbiamo arrecato colle parole stesse 
del codice di procedura penale napole- 
tano, mostrano quali c quante garantic 
sono stabilite a proteggere la inno- 
cenza, forse piu che a scoprire la reiti. 
Tre voitc fassi accurata disamina de- 
gl' indizi raccolti contro un imputato, 
e quando si spedisce il mandato di de- 
posito , e quando se ne coiiferina lo 
arresto, e quando lo si accusa: e com- 
piuti questi stadi, si passa alla solenne 
e pubblica discussione di tutte le pruove 
sì contrarie che favorevoli aiP accu- 
sato, e si decide sitila sorte di lui. 

Tali salutari prescrizioni sono co- 
muni cosi alle gran Corti criminali clic 
allo grau Corti speciali , tranne die 
per le Corti speciali i termini sono 
più brevi Liuto per prodursi il ricorso 

(I) Art. ilS a i7t LI., di proc. pctulc 

(ì) Art. tal c V3i ivi. 

(.1) Ari IÌ8 ivi. 


per anniillamentn al a Cor e suprema 
di giustizia avverso la derisione ili 
ronipelenza speciale, che per inoltrarsi 
le dimande di spcrlnieiiti di fatto e 
le difese, edarsi le liste de'leslinioui (S). 
Ad assicurare però la retta ammiiii- 
slrazioiic della giiislizia , nelle Corti 
speciali intervengono otto giudici lad- 
dove nelle Corti criminali prendono 
parte soltanto sei giudici (3>. Nella pa- 
rlLi dei voli prevale l’ op ninne più 
favorevole al reo cosi nelle delle Corti 
che nelle speciali (4) ; e se contro le 
decisioni di condanna profferite da que- 
ste ultime non si dà il rimedio del ri- 
corso per amiiillameiilo, lo si ammette 
però nella sola parte che risguardn 
l'applicazione della legge, quante volte 
si tratti di cniidanne a pene capitali 
0 pcipeluc pronunziale a sola maggio- 
ranza, e senza il concorso di sei tra 
gli otto giudici volanti (5). Nè debbe 
supporsi, come forse crede taluno poco 
conoscitore delle leggi del paese, che 
le accemiatc ('.orli speciali sicno Corti 
fli'(ioi'dinari«, perocché la istituzione 
(li esse non è nuova, ma forma parte 
integrale cosi della legge del 29 mag- 
gio <817 sull’ iirdinanieulo del potere 
giudiziario, che dei codice penale e di 
procedura pubblicalo nel (819. Sono le 
stesse grau Corti criminali die assu- 
mono il titolo di gran Corti speciali (6) 
e procedono, nel casi stabiliti dalla leg- 
ge, cioè nei reali contro la sicurezza 
interna ed esterna dello Stalo, in quelli 
riguardanti le associazioni settarie con 
vincolo di segreto, nei misfatti di fal- 
sità di monete, di carte bancali, dide- 
eisioiii delie autorità, di suggelli e Imlli 
delio :>Lilo, o nei misfalti di pubblira 
violenza , e di evasione dui liioglii di 

(H Art. 81 dolili !.. do! J'J muKgio 18IT. 

(.'ij Art UH LL di prw. |H'iiaÌc. 

(Il) Art. 8(j L dol 2» maggio 1817 
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pena o (li ru<(loiIia (i). Lannilo (;><c limi 
liiitiiio nulla (Il coiiiiiiii! coi trilmnali 
straordinari o colle giunte di Stato di 
(III tempo, né colle commissioni supreme 
di poi istituite per la repressione dei 
reati politici, ed ,aliolile dalla sapleiira 
del Re con decreto del I luglio I8<6. 
Sono Corti composte rii magistrati or- 
dinari, a' quaii per dippiù lo stesso co- 
dice cotiferiS(‘c il diritto preaioso di 
raccomandare ii condannato aila cle- 
menza Sovrana (S). 

Qualunque sia rischiaralo da queste 
disposizioni iegislalive in piena os.ser- 
vanza, non potni aggiustar Tede a' lamenti 
che indebitamente si muovono nelie let- 
tere del sig. Gladstone sull' organamenin 
del Governo Napoletano per ci(i che con- 
cerne la giustizia. Potrete per esempio 
credere che si arrestano i cittadini senza 
ordini scritti ed a piacere del Prcreito 
di Polizia, quando questi e i suoi agenti 
sono dalla legge chiamali ad esercitare 
la polizia giudiziaria nella capitale, ad 
investigare e scoprire I reati, ad assi- 
curarsi de' prevenuti di ossi ? Potrete 
ratlenereil riso in leggendo ({uella sper- 
ticala ralsissima esagerazione, che cine 
t' incarcerano uomini a cenline,a cen- 
tinaia, a migliaia, come se Tosser lordi 
o altro di peggio, mentre lo slato ul- 
timo delle prigioni di Napoli e delle 
province non oltrepassa la citira di soìt 
detenuti per reati politici, senza diifal- 
carscne quelli che sono stati di poi 
messi in libertà sia per giudicali delle 
gran Corti, sia per elTello del decreto 
di grazia dui so aprile del volgente anno, 
o di altri alti di’ clemenza sovrana (s)l Po- 
trete |>ersuadervi che un detenuto sia in- 
terrogalo senza allodi acr.usa, e sema 

(I) Art tifi LL di proc. penale. 

(J) Art. «6 dette I.L 

(3) VugK.isi in rino In stalo niimerlro ili'eli 
iBipuUti politici dùtaiti per ciascuuo (voMucia 


cAe sieno uditi testimoni, mentre la 
iiilizioiie di qiiesii prerede la catiiira, 
iraimc i casi di liagraiiza, e racriisa 
sussegue, e non precede riiilerrogalorio? 
liredcreio che i priginuieri polilici sieno 
quindici, venti, tientamita, c che nel 
processo del là niaggio 18(8 gli accu- 
sali ascendano a quattro o cinquecento, 
mentre l’ autore stesso mostra la incer- 
tezza dallo sue notizie, non raccndo al- 
cun conio se I deleiiiili per re.'ili di 
Stalo sieno quindici o ircnlaniila (non 
oltrepassano i iOii come lette si è ac- 
cennato) e mentre tulli ormai conoscono 
che gli accusati del processo del t s mag- 
gio non sono più che trcntasctlc (()? 
Ala r autore alTcniia su questo partico- 
lare essere una credenza generale che 
il numero de’ prigionieri politici nel 
reame delle due Sicilie possa variare 
da quindici a trentamila. E quale n’è 
la ghislillcaziouc? Nessuna altra che le 
asserzioni di coloro che si compiacciono 
parlare a nome della pubblie.a opinione, 
a nome del paese, coni' è proprio di 
Uitt'i dcinagngliì, i|uantlo non esprimono 
che i loro odi c disrogann in nere ca- 
lunnie il loro raiialismo politico. L'' au- 
tore ha qiiiudi il mcriiu di avere pub- 
blicale le più false notizie, e di avere 
messo in non cale tutto ciò die avrebbe 
potuto illuiiiiiiarlo sulla reale condizione 
e sul numero de' prigionieri polilici. Se 
si fosse indirizzato al Governo, gli sa- 
rebbe stato agevole consultare andie 
il registro delle carceri, ed accertarsi 
co’ propri occhi della vera cifra dei 
(leicniill. Allora soltanto avrebbe po- 
llilo dire: io ho veduto c toccato con 
mano. 

(.he dire del modo come l'autore 

(t) VcRgasi r atto (ti arriisa pubblicato dal 
Procur.stor generale aig. Aiigolillo nell' 11 giu- 
gno 18ol. 

I 
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trarnlgc la islilHziimc drilc prati Corti 
«pedali? Suppone cito durumio giudi- 
rare una corto speciale, si abbrevia ii 
proettsn mila nmitsionsdi molle forme, 
la maggior parie ulili per la difesa 
dell' acrusalo. Perciò in questo caso 
ben quaranta persone furono privale 
de'mexxi di difesa per in scopo di far 
presto. Davruro può dirsi in sul serio 
die Mibilaniente fu trnUatn la caiis.'i 
dell,-i sella deinominala I' Cnità Ita- 
liana, cui allude l'autore, mciilre vi 
s' iinpicparono meglio die otto n\esi, e 
furono consacrate vciiiicim|ue intere 
Pirnaie alle aringhe degli avvocali, ed 
alle per0r.a7.iuni di taluni degli stessi 
accusali che vollero la parola ! Con 
fatti casi luigiardi no, tinti potrassi mai 
prcncciipaEc la pniililica opinione, e 
meno S|targern la credenza che pcs- 
simameiiic nelle due Sicilie si ainmiui- 
ilri la giustizia: 

IV. 

Del trattenimento dei detenuti nelle 
carceri di Mapvli. 

Tra la cattura di no imputalo ed il pub- 
blico giudizio intercede un periodo di 
tempo , talvolta non brere, nel quale, 
o li dà opera alla islnizione delle pro- 
ve, non ripiiiandosi suOicicnli le prime 
raccolte, o alla rinninne di altri processi 
e di altri impiilaii, quando trattasi di un 
avvenimento stesso cui molti hanno par- 
tecipalo. In questo rraitcmpo la sode 
dei prevenuti è indecisa, poiché non si 
sa se essi risulteranno rei od innocenti, 
ed essa forse per tal rispetto richiama 
le sue cure c la filantropia dell' autor 
delle lettere. Il quale si rattrista e si con- 
turba ripensando allo squallore ed al su- 
diciume delle prigioni di Napoli. Sa dei 
gamorrisli, nomini 1 più famigerati per 
audacia nel misfare , c ebe esercitano 


una specie di autorità: non nega che il 
pane che loro si dà, comunque ordi- 
nario, è però sano, e dice la minestra, 
die forma l'altro elemento di sussisieuz.v, 
nauztabonda. Noi vogliamo per poco 
concedere che trista e non del Inilo mon- 
da sia quella dimora dove molti , e di 
condizione la più parte plcbim , sono 
obbligali a vivere, ma non possìamoclic 
respingere lini' altra supposizione. Il si- 
gnor Cochrane, che volle improvvisa- 
mente visitare le prigioni di N.vpoli, fe- 
cesi più favorevole idea della Icnuia delle 
medesime. Ed io fatto, al reggimento 
interno di tali luoghi sovraintcnde una 
r.ommissioue preseduta dall' Intendente 
della provincia, e che prende ogni cura 
dei nutrimento c della salute dei dete- 
nuti; ai quali se il (toveruo somministra 
un alimento abbondante ma non isqui- 
sitn, vuoisi intendere di coloro tra i pri- 
gioni che sono privi di altri mezzi, pe- 
rocché gli agiati possono aversi quel 
pranzo e quei rcllciamcnii che meglio 
loro talenta , e sono in ciò largamente 
secondali dai custodi. Mal poi potrebbe 
credersi, scnz'alcun fatto positivo, e/ie i 
medici di uffizio non si recano a vi- 
sitare i prigioni malati, e che questi 
coda morie «ul viso si arrancano sulle 
scale di quel carnaio della Vicaria. 
V onoranda classe dei medici napolitaui 
si è mai sempre distinia per sapere, per 
disinteresse ed umanità- Coloro che sono 
destinali ad aver cura della salute degli 
infelici |>rigioni , compiono scrupolosa- 
mente il loro uflizio senz'altro impulso 
clic il sentimento del proprio dovere, 
la compassione per l'umanità che geme 
e, se vuoisi ancora, un sublime peu- 
sicro di rciigionc, che in Napoli forse 
più che in ogni altro luogo nobilita ed 
eleva le più comunali azioni ad un' alta 
sfera di virtù. E questa religione me- 
desima, la quale non ha più bel pre- 
cetto di quello della carila fraterna. 
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muove laali pii sacerdoti u claustrali 
a visitare a quando a quando il voluto 
carnaio j arrecandovi il conrorto di 
quella parola che ha il potere di mil- 
iare i cuori, c di far soffrire co*ii ras- 
sepuazioue le pcue della vita. Univi, 
noli sono molli mesi decorsi, vi pciie- 
Irava anche quel venerando Pastore, 
il fìardinale Arcivescovo di Napoli, del 
quale è )iran vctilura che lo scrittore, 
acerbo verso lutti, dica voler credere 
che egli è lungi dal partecipare, od 
anche dall' approvare degli affi inde- 
gni del tuo earaltere. Kpli spandeva 
sul cuore di quei deleniili il balsamo 
dei precetti evangelici, e quello delle 
sue beneflceiuc, e colla sua presenza 
in quella pretesa bolgia smentiva in- 
nanzi leiiipo le bugiarde descrizioni del- 
l'autore delle lettere. 

Ma a costui, cui tanto di falso e di 
iniquo si è detto contro l’onore del 
proprio paese, doveasi lacere un uma- 
oissirao provvedimento del regnante 
Sovrano. Il quale come ascese sul trono 
degli avi suoi, volse le prime sue cure 
ad immegliare gli alberghi della pena, 
e fece tostameute chiudere e colmare 
quei dolenti sotterranei cosi detti cri- 
mfnalf, che appo noi ed altri popoli (che 
forse gli hanno ancora) faceano brutta 
testimonianza della rozzezza dei tempi 
feudali (t). La Ktrarfa, una volta pala- 
gio del Vicario del Re, ed ora luogo 
ove si amministra la giustizia civile, 
penale e commerciale, è il convegno in 
tutti i giorni delle prime notabilità del 
foro, c di tulli coloro che vengono a 
trattarvi affari. Essa non asconde più 
alcun luogo di buia e sotterranea de- 
tenzione, onde tanto si addoiora l’au- 
tore, ne il potrebbe, accessibile com'é 


(I) Vcill il SoiTano Rescritto dell' Il fcn- 
naru 1831. 


agli sguardi di tutti ad in luogo popo- 
loso della capitalo. 

Egli però non Ita potuto vedere che 
provvisoriamente nel carcero della vira» 
ria i deieniiiipidiiici, dei quali vivanieu- 
to s'inurc.ssa. Costoro da più di un anno 
.sono stati separali dai prevenuti di reati 
comuni, ed allogati nella casa di custo- 
dia di;lla di S. Maria Apparente, la quale 
è sita nel più pittoresco luogo di Napo- 
li, cioè in cima della collina di S. Mar- 
tino, prospeltaudo da una parto il ma- 
re, e dall'altra la vaghissima città che le 
sta come a piedi. Soltanto in tempo in 
cui si trattano le cause, grimpiitaii po- 
litici, che oc sono robbiclln, rimaugo- 
uo alla Vic.aria ove siede la gran Corte 
speciale, perchè molto tornerebbe loro 
incomodo veuirvi opul di da S. Maria Ap- 
pareme; e quei che sono infemtl o di 
vacillaule salute si stantio nell' ampio 
ospedale di S. Francesco presso la porta 
Capuana. 

Nò più esalta di quelle Hnora discorse 
è la notizia che Michele Pironti dal 7 
dicembre al 3 felihraio del volgente an- 
no abbia passato le intere giornate e 
le lunghe notti in una cella della vi- 
caria della tuperflcie di due metri e 
mezzo tolto il livello del tunio di et- 
ta, e non rischiarala che da una pie- 
cola inferriata per cui non poteva ve- 
der nulla. Il sig. Cladslone , il quale 
annunzia di avare assistilo a parecchie 
tornate deila gran Corte criminale e spe- 
ciale di .Napoli nel giudizio a carico del 
detto Pironti e di altri accusati di par- 
lecipazioiic alla setta dcll’f'nifò Italia- 
na, dovea sovvenirsi d'uua circostanza 
che segui le ultime parole, colle quali 
il procuratore, generale chiedeva la con- 
danna nel capo del Pironti e di altri 
cinque individui. Levatosi costui io pie- 
di, chiedeva al presidente ed olla gran 
Corte che si dasscro ordini ond' egli 
dopo la rapita'e requisitoria non fosse 
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fi-lipllo tn mododamnnrarodci mc*- 
zi a preparare; la sua difesa. Gli fu ri- 
sposto, che la direzione delle pri;:ioui, 
pei regolamenti da lunghi anni in vi- 
gore, dipendeva danna spcriale dele- 
gazione da ufllziali di polizia ordinaria, 
I (piali sapevan conciliare i riguardi per 
io esercizio del sacro drillo della di- 
fesa colla maggior vigilanza clic suole 
spiegarsi su coloro che sono soilo giu- 
dizio capitale. NèPirooti fu rimosso dal 
luogo ove Iroravasi nel corso della di- 
scussione della causa, ni; manc(> di mez- 
zi per preparare una clahorata aringa 
in risposta alla requisitoria del procu- 
rator generale. Egli lesse riposai amcii- 
te, com'é suo costume, il preparalo la- 
voro, i;d i giudici furono religiosi nel 
seguirlo in tulli i suoi argoineiiii, co- 
niechè quasi tulli fossero .stali gili an- 
nunziali e svolti dall'egregio suo avvo- 
calo. L'auior delle leiiere ha il merito 
di aver tramutalo un timore del Pirontl 
ili un fatto compililo, e che non poteva 
avvenire sianle la iiicsisteuzai di ipialsi- 
voglia ctlla lolterranea; e .si che sil- 
logizzando egli in cosi strana guisa po- 
trà dare per esistenil Inni i possibili! 

Se non che egli arreca a conforto dei 
suoi delti un altro esempio di hiiia e 
soiierranea ileienziom* di un certo ba- 
rone porcari, rinchiuso nel tnatehin di 
Itchia {insto ventiquattro piedij n pal- 
mi, (non sa più che cosa dire) sotto il 
lirrllo del mare. Ma questo cosi dello 
maschio una è già ai di sullo del livello 
del mare, ni' pm* esserlo se facciasi 
allen/.ioiie al siguillcalo che (lassi a qiie- 
sla parola. Il nkiicAìo di un caslello co- 
slilui;ce la piazza ove i snidati si eser- 
ciiann al maneggio delle armi iieiriu- 
leriio del forte. Or si sa da quelli del 
p.iese che nella parie più elevala del 
caslello (rischia sorge il luogo denomi- 
nalo maschio, ove perHiellesi ai coii- 
(laniuti di passeggiare. Dall'iin dei lati 


poi vi sono delle capaci stanze, nelle 
quali rinchltidoiisi (pici condannali rln; 
vali .soggeiii a misure disciplinari come 
violatori dei regolamenti del bagno. Lo 
esempio quindi arrecalo ilall'A. non ha 
neppure il pregio di corrispondere alla 
naturale sitiiazloiic dei lunghi. Dal che 
è agevole argonicnlare di (piali svarioni 
c granchi sicuo zeppe le famose let- 
tere. 

V. 

Condanna di Carlo Poerio e degli altri 
accusali di appartenema alla setta 
denominata l'Cnità Italiana. 

L' amore delle lettere passa poi di 
Iiroposito a toccare del caso di Carlo 
Poerio c di qualche altro. Egli ne di- 
scorre hiogainentc non logliendo altra 
guida (credereste qiule?) che la difesa 
stessa deit' accusalo. E perché ci si creda 
senz' alcuna esiiazinnc, vogliamo arre- 
care le parole stesse dell'autore: Me- 
rita allemionej ci scrive, la tforia del 
suo arresto quale ce la narraegli stesso 
(cioè il Poerio) nella sua allocuzione 
ai giudici all' S febbraro ISSO. E con- 
chiude cosi: Raccolsi questi particolari 
dal Poerio stesso nella sua difesa. 
Ogni uomo di buon senso a qualsivoglia 
nazione si appartenga, sotto qualunque 
forma di Governo ci viva, si sarebbe 
ricordalo di certi dettami di giustizia 
universale, anzi, diremo meglio, di buon 
senso, .secondo i quali nou puossi giu- 
dicare del buon dirilto dell’uno senza 
senlirc le ragioni dell'altro, c sciizat 
farvi intervenire un terzo che decida 
sulle opposte prclcnsioni dclleparti con- 
tendenti. Nel caso presente, chi non 
sarà preso di maraviglia e di stupore 
nel vedere clic si accusa un Governo di 
arbitrari giudizi, ed un collegio di magi- 
strati d' iniqua scatcìiza sul foudainento 
delle assertive do lo stesso accusalo? Ma 
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non Tcdelecbc questa è propriamente la 
difcM? Che dovete porci a riscontro 
l1accusa?K che ponderar pur vi conviene 
il giudicato, che non interamente am- 
mise l' accusa, ma segnò la linea che 
la giustizia esigeva, dichiarando II Pneriu 
settario, ed esi liidendo per la dubbiezza 
delle prove l' altro più grave carico di 
eospirazione contro il Governo, quantun- 
que non lievi indizi se ne avessero? Ovve- 
ro ci sarebbe una nuova ragione, per la 
quale dovesse aggiustarsi fede alle pa- 
role ed ai sottili argomenti di un Im- 
putalo, e non ritenere il giudizio di uo- 
mini esercitati nell’arte di giudicare, 
av'vezsi a discemere i colpevoli dagli 
innocenti, ammaestrati anche per l’e- 
sperienza scoprire le arti subdole e te- 
nebrose onde i settatori si sono sem- 
pre celati, e infiniti uomini onesti? Ma 
voi, onorevole signor Gladstone, vi sba- 
razzate di tulle le obbiezioni che non 
avete potuto dissimularvi , chiamando 
tchiavi i giudici napolitani, c Tate lor 
grazia a non crederli mostri: li ponete 
per dottrina e per morale al di sotto 
dei membri del foro; li dite mal pagali 
ed esposti al capriccio di esser rimossi 
a talento del Governo, e per tutta prova 
citale Teseropio di un magistrato ottua- 
genario dismesso, 0 di taluni giudici di 
Reggio castigali, perchè doveiiern deci- 
dere sopra qualche caso, come voi dite, 
relativo alla malaugurata costitusione. 

Se le glorie della magistratura napo- 
liiana vi fossero un poco narrale, non a- 
vresie serbalo questo linguaggio, la cui 
infamia ricade unicamenle su coloro che 
ve ne I' hanno suggerito, e cui troppo 
ciecamente avete voluto prestar fede. La 
magistratura, fedele alle sue tradizioni, 
accorda la sua stima all' onorando ceto 
degli avvocali, e sovente accoglie nel 
tuo grembo quelli che sono degni del 
sacerdozio di temi per sapere o per vir- 
tù, • però non discende a paragonarsi 


con coloro che reputa inoi aiiiiliari.Rssa 
sa che, seguendo i deltaini dtlla propria 
coscienza, c non cedendo alle passioni 
del tempo, o airinilueiiza di purniciosi 
errori.il Governo rispellerà sempr.' que- 
sta prima garanzia delle socielà civili, 
la giiislìzia. Quel magistrato ottuagena- 
rio cui alludete, non fu rimosso di tifli- 
zin piT aver deciso di una causa di cou- 
iravvenzionc alla legge sulla stampa, co- 
me supponete, ma per altre e ben gravi 
giuste ragioni che Ila meglio non ridire, 
e ciò nondimeno gli fu conservata buo- 
na parte degli averi. Tre solamente dei 
giudici di Reggio furono messi in atten- 
zione di destino con la metà dello sti- 
pendio. Essi dcci.scro non già di alcun caso 
relativo alla moìaugurafa eostitusio- 
nej come voi dite, ma di taluni gravissi- 
mi falli occorsi nelle Calabrie agitale dai 
demagoghi , i quali dopo la sconfitta del t s 
maggio recarono colà la guerra civile. Ma 
questi speciali provrediinenti,che il Go- 
verno ha creduto adottare, non possono 
fornire la dimostrazione della schiavitù 
in cui osate dire che gema la magistra- 
tura. Fatti recenti e troppo luminosi vi 
avrebbero dovuto far meglio apprezzare 
quanto essa ubbidisca alla propria con- 
vinzione, anziché ad alcuna estranea in- 
fluenza. La solenne decisione della causa 
sulla sella dell' l/ni(à Italiana re ne of- 
fre il piò splendido argomento. In que- 
sta causa, che vi fu dotto esser opera 
delia polizia, c per la quale lauto vi ad- 
dolorate sino a scrivere molte carie avre- 
ste dovuto osservare che di otto giudi- 
ci, quattro ebbero la fermezza, non già 
di assolvere aparecchi degli accusati, che 
noi potevano dove le prove erano p.tr- 
lanti, ma di seguire i dettami del pro- 
prio criterio morale e della scienza le- 
gale, dando alla reità di essi la conve- 
niente defliiizioue, e tuie che loro sal- 
vava la vita e gli assoggettava ad altra 
pena. E per venire ai particolari della 
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ramnienlata eatn», Togliamo noiarrl die 
gli olio giudici compouenli la gran Corte 
•ipi’riale di Napoli (lirouo concordi nel 
proclamare la etistenia della sci tari a a<* 
sociarìone solln II titolo dcll’rnt'td Ita- 
lianUj perocché non polca loro offrirsi 
maggior prora di quella degl' Impressi 
calecliismi e de’ dissepolti diplomi col 
nomi ancora degli affiliali. Dichiararono 
quindi all'mianimilà colpevoli di appar- 
leneuM alla stessa Faiicitano, .Agre.sli, 
Settembrini, Barilla, Nisco, Pironll ed 
altri. Ne conriosem anche Pocrio con 
sei voli, e non cinque, come erronea- 
mente dite nelle vostre lettere; c se voi 
che vi mostrate a pane delle tegnU co- 
ti , bene o mate riferiteTl , foste stato 
più accurato nel versare sullafacccnda, 
avreste conosciuto che ninno de' due giu- 
dici dissenzienti pensò mai di assolvere 
il Poerio, dappoiché essi, che dubitava- 
no della forza delle prove per la sua par- 
tecipazione alla sella, trovarono peròva- 
lidi eicnieuli per ritenerlo, come il di- 
r hiararouo, colpevole d’ intelligenza ncl- 
l’ordita cospirazione contro II Govenio, 
«. di omessa rivelazione, fatto che le 
leggi penali di Napoli puniscono di re- 
clusione (i). 

Per le accuse capitaliacarico delPironti 
c del Nisco, quattro de' giudici opinavano 
per una reità minore e per la pena dei 
ferri, anziché per l'ultimo supplizio, e 
siffatta parità, staule la umanità delle 
leggi, SI risolveva a favore dei rei, e for- 
mava la decisione. Per la parità mede- 
sima, Barilla.anziché soggiacere alta pena 
del capo, incontrava quella dell’ergasto- 
lo, e Settembrini, escluso dalla qualifica 
di capo della setta, veniva per un voto 
di più dichiaralo cospiratore e dannato 
all'ultima pena. Agresti, con la maggio- 

li) Art. tl leggi penali. 

I condannati alla recluaione sono ckioai tn una 
rasa di forza ed addetti a' lavori... La durata 
di questa pena non sarà minore di lei anui nè 
maggiore di dieci. 


ranza di cinque voti e come rapo della 
scila e come cospiratore, and.vva incon- 
tro alla pena nicdi;siina. Solo Faiicilano 
ricliianiavasi sul rapo il concorso di sei 
voli per l'ultimo supplizio. Or non é que- 
sta la prova la più irruciisabile che 
giudici han seguito le ispirazioni della 
coscienza, anziché quelle che calunnio- 
samculc si atiribuiscoiio al Governo? Il 
quale seguendo sempre le rie della giu- 
stizia , die forma il vero sostegno dei 
Troni, lungi dal chiamare ad esame una 
colai difformità di voli, ha reso omaggio 
al delicato sentire dei magistrali che così 
hanno opioalo, pubblicando sul Giornale 
Vfftciale I risultainentidel giudizio stes- 
so (S). Né questa è la sola causa in cui 
I magistrali han dato prora di esser fe- 
deli alla propria coscienza. L'autore, che 
tanto sa addentro nelle cose di Napoli, 
tace di altre cause politiche nelle quali 
a sola maggioranza di voli parcchi im- 
putati sono andati soggetti a pene più 
miti, ed altri del latto assoluti, c rimessi 
in libertà. 

La credenza quindi che il Patrio, il 
cui caso (secondo l'autore delle lettere) 
ero pur bello per giudici Napoletani, 
tarebbe italo attolulo in una divttio- 
nt di quattro giudici contro quattro, 
e fondata sopra falsi supposti. Sempre 
il Pocrio sarebbe stalo condannato r ai 
ferri per voto dei sei giudici decidenti; 
alla reclusione per voto degli altri due, 
a meno che per lui non avessero do- 
vuto prevalere quelle simpatie, alle quali 
non si mostra estraneo lo scrittore quando 
dice: nc dei nomi da me mentovati or- 
uenne alcuno più caro alla nasione 
ingletfj forte niuno cuti caro, eom'* 
quello di Carlo Poerio a' tuoi concit- 
tadini Napoletani (S). Ma le simpatie 

(t) TeggasiiI Giornali U/ficial$ delle due Si- 
cilie del 13 maggio ISSI. 

(3) Carol... a chi? (orse a quel che eoa 
le sue criminose macchinazioni ha tirato nella 
atesM sua ruma , o a colora che veggono m 
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cnnie gli odi! non debbono penetrare 
nel aauiuurio della giustizia e turbarne 
la sereiiiiii. Aoacarsi derideva Soloiie , 
tulio inteso a far leggi, quando le para- 
gonava alle tele di ragni acconce a ral- 
toiiere I piccoli insetti, facili ad essere 
infrante da quelli più grandi (i). Sarebbe 
tornalo per avvenlura gradito che si riii- 
nova-'Se colai riso pei caso di Poerio ? 
ma avrebbe egli avuto maggiori dirilli 
innniui alla giustizia al paragono di 
tanti sciagurati da lui tratli in mina? 0 
nei tempi in cui si predica l>gunglian- 
za, e si fa tanio rumore sni dirilli del- 
riiomo, vi sarebbero due paesi e due 
misiireT 

Ma lo scrittore non per questo desi- 
ste dal suo proposto, ed afferma essere 
il Poerio j(ie(tam«n(* partigiano della 
forma eostituzionale, e non averlo u- 
dito mai aceutare di altro errore po- 
litico, elio di quelli che ti potrebbero 
imputare ai più leali, intelligenti e 
degni «talliti Ingleti. Non tu per que- 
sto desiderio dulie forme costituziouali 

CMo la inaegna di un parUto ? Noi noi diremo, 
chò tia meglio udire la vita c la colpabilità di 
lui dalla bocca di un altro inglese .• Les ccri- 

• vaine sont unanimea dana Iviira convictiniH 
« do la culpabilité de Poerio. J'ai cauaéaaec 
« dea Anglais qui avaiimt rcaidc dana le ro- 
m vaiime de Naplea, non paa un petit nooibro 
m de scmaincs, comme M. Gladatone. maia un 
« grand nombre d’annéea, et je li“a ai trouvés par- 

• foitement convaincua de la culpabilité de l'avo- 
m Cai republicaiii. Permettez-raoi do voua doner 

• un aperfu de la vie de Carlo Poerio. Il parali 
a qiic l'ami coatitutionnci de II. Gladatone trouva 

• que le climat de sou paya etait trop chaud 
« pour lui eli 1830, qu' il emigra a Paris, où 
« il fraterniaa avec Mazzini ^ qu' il écrivil dea 
« articlca dana aon recucii. La Jtunoe Italie; 
a qu' à aon rctour a Naplea, il reprit sa pro- 
a fcaaion do révolulionnaire, et qnc tout le mi- 
a niaU-drc doni il falaail panie etait compose 
a de ro])obbcains avéró.a, tela qne Pepe et Sa- 
a liccU. Gomme preuve à l'appui , jc vuus cii- 


cbcrcnuc il Poerio raggiunto ilulla giu- 
stizia , e molto meno per la corrispon- 
denza del m.-irchese Dragonelii, della 
quale si parla nel corso delle lettere. 
Egli In imprigionato, accusalo c condan- 
nato a' ferri per avere occultamente par- 
tecipalo ad una criminosa associ.'izlone, 
la quale sono il prestigioso nome della 
Unità Italiana, aveva per iscopo di 
alternare al Governo t c non si tenne 
conto dai giudici di altre sue deliiiuosc 
pratiche, c deirapposlagli qualità di uno 
de' capi della setta , dacché le prove 
non erano bene assodate. Lo scopri- 
mento di colai rea appartenenza non ri- 
sale punto al tempo in cui il Poerio (U 
da’ circoli gridato Ministro della Coro- 
na, ed il fu (lo sapplan tutti) per van- 
tetto giorni dal 6 marzo al i aprile del 
1818, e del solo dipartimento della pub- 
blica istruzione, ma è un fatto che si 
scontra nell' epoca posteriore a quella 
ili clic, conquisa la ribcilioue nelle strade 
della Capitale, gli agitatori non avendo 
più coraggio di mostrarsi alla svelata, 

< gage à Uro Ics Mémoires do Guillaume Pepe 
« récemment publiés. Ce livre est auasi stupida 

• qu' il est maiivais; mais il doit étro dtudió 

< por ceux qui veuletil savoirc comment on tait 
« Ics révolutions. Pepe afllrme ouvertement, qua 

• le Boi de Naples devoit étre détrooé per la 
« Costituente, la quello devait étro formée au 
« mojcn de la noiivclle champro cn m.ii |S48. 
s Personnen'en doiitaitù Naples. Tout lo monde 
a etait persuadó que si Ics rcvollés des barri- 
« cades avaiciit réussi, la rcpubblìqiic aurait été 
« proclaméc. et le Roi et sa famillc assassinés. • 

Lettera del sig. Mac. Parlane al conta Alwr- 
doeu inserita nella Patrie del 18 a 18 ag. 1831. 
numeri 128 e 130. 

(3) Leges araneariim telis aimiles sibi vidcri. 
Qnemadmodum cnim illac inilrmiara Sninialij 
reUncnl. valenliora transmittunt : aio pauperos 
et humiics legibus coiisb-inguntur , divites et 
pracpotcntus cas pcrrumpunt. 

Piai, ia 
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si rifuggirono ira ie ombre e nel niislero 
della sella. £ dunque falso clic l’accusa 
del Poerio si rilorisca ai pochi giorni 
del suo cosi soTcnie invocalo niinislero. 
Nè egli ebbe mai Palio uAzio di primo 
niioisirn, come il r|ualifira lord Palmer* 
s'.nn, né pervenne a quello slesso della 
pubblica isiruzione per splendidi servigi 
readuli alio Sialo o per opere date alla 
luce, cliè innanzi al 1818 ei modcsla- 
mcnie visse in mezzo al foro penale ira 
gli avvocali non di primo grido , e poi 
subilameule asceso al potere per P im- 
perio di ineluiiabill « moinenlanee clr- 
coslanzc. 

Le provo raecollesi a carico dell’an- 
xideiio Poerio non reslringonsi a quelle 
addilaic dallo scriilore, e delle quali e- 
gli Ri si pessimo governo. Esso sono non 
poche, e lune di grave momenio per 
chi si faccia alleniamenia a considerarvi 
leggendole dislesamente nella decisione 
a Slampa, eh’ è alle mani di tulli. Sol* 
tanto non possiamo passarci dal far no- 
tare che quella Polizia, ch'é lauto acre* 
mcnic combattuia nelle Iciuro, fusi ge- 
nerosa e longanlma versa II Poerio da 
non imprigionarlo sulle primo deposi- 
zioni di Luigi Jervolino, e soliamo il 
raggiunse quando per la scoveria presso 
del tipografo Gaelano llomeo di parec- 
chi esemplari del catechismo della sel- 
la, di molli proclami ed altre carte cri- 
minose, non vi fu dubbio alcuno che la 
sella vivea elendcva insidie al pubblico 
riposo. Aggiungi che lo stesso Romeo 
venivaad agg avaria situazione del Poe- 
rlo, dichiarando che in casa dell' Arci- 
prete Antonio Miele, avea udito a par- 
lare dclPapparlenenza di Poerio, di Set- 
tembrini e di altri alla setta medesima 
E più tardi il siciliano Margherita, tratto 
da Siracusa lo prigione a Napoli, ed i- 
gnaro de’ processi che si erano gi.i for- 
mati, veniva con spontanee rivelazioni 
a dar coufcima alle cote tulle già regi- 


strato nelle carte proceuuali, e a dichia- 
rare specialmente come il Poerio avea 
partecipalo alle riunioui che tenevausi 
in c,asa deU'Agrestl. 

Ne regge alla critica la circostanza 
che il Jen olino non avrebbe potuto sve- 
lare nel 19 maggio I8t9 alcuna colpa 
del Poerio quando costui era già in pos- 
sesso sin dal il dello stesso mese di una 
sua denunzia scritta, perocché se li Poe- 
rio da tale epoca in avanti rimase av- 
vertito di guardarsi dalle visite del Jer- 
volino per sconcertarne le investigazioni, 
non potè però distruggere e le prcce- 
cedenti dichiarazioni del Jerrolino me- 
desimo, ed i fatti avvenuti nell’anno an- 
teriore, cioè ne’ mesi seguenti al mag- 
gio del 1818, tempo in cui esso Jerve- 
lino gli fece la inchiesta di essere a- 
scrilto alla setta, e cosi scoprì lui e gli 
altri comproseliii. 

Ma l'onorevole sig. Gladslone assicura 
aver egli stesso udito diicutersi moli* 
ore nel Tribunale la teetimonianxa 
del JervolinOj il die prova quanta cura 
si ponga nelle Corti di Giustizia di Na- 
poli a sceverare il vero dal falso. Ei 
però tace con quale aggiustatezza il te- 
slimonc rispose alle reiterate interro- 
gazioni direllcgli dagli accusati , e se- 
gnatamente dal Poerio, e come si tenne 
fermo non pure ai loro sarcasmi, ma 
anche ai mezzi adoperati per trarlo In 
errore. Se Jervolìnoè uomo arnia gra- 
do e carattere secondo l’ autor delle 
lettere, s’è un chieditor fruttato di 
batto impitgoj come spiegarsi che que- 
st'uomo di poca intelligenza è sempre 
unifurme alle diverse sue dichiarazio- 
ni, non cade in alcuna contraddizione, 
disvela come s’iiitrodussc nella casa del 
Poerio, sin dacché questi era al potere, 
come conobbe i particolari della vita 
di lui. e per quali vie pervenne a sco- 
prire le tracce della criminosa associ.i- 
zione. No, Itoli è possibile supporre che 


alcuao delibcraiamcntc mcuthca o ca- 
Immii, quando co» taulu clrcuiiauzcpar- 
llcolarei;;!Ìa i fatti, e non lia alcun ino- 
llro di odio, e men sete di rcndelia! 

La deposizione del Jcrvolino non è il 
solo elenienio su cui riposa la condan- 
na del Poerio, clic olire gli argomenti 
dianzi accennali, molti allri possono ri- 
scontrarsi nella sua sentenza anziché 
nella difesa, deve con esempio lutto 
nuovo lo scrittor delle lettere ha sup- 
posto poter trovare tracce d' innocenza. 
Ollreachc egli stesso, il Poerio, improv- 
vidamente arrecava in mezzo le pniove 
della sua reità, discorrendo i precedenti 
della sua vita politica, che riteneva come 
onorevoli (l), c che lo saranno sol quando 
il cospirare tacitamente contro i Governi 
costituiti sarà una gloria anziché un rea- 
to da' più esiziali alla sicurezza inter- 
na. I nostri tempi, comcchè abbiano ad- 
dotto un fatale travolgimento d'idee su 
questo proposito, non hanno però po- 
tuto elevare ad eroismo l’attentare al 
pubblico riposo; c quegli accusati pe'fatti 
delle giornate di giugno in Francia , i 
quali nel difendersi pretendeano impu- 
dentemente fare l’apologià del diritto 
d'insurrezione, furono cosi essi che i loro 
avvocali severamente ammoniti da’ glu- 
diei, e venne loro ricordalo che la di- 
fesa comechè libera non può tra.scorrcre 
in un campo di massime sovvertitrici di 
ogni civile reggimento. 

IV. 

Ltgalità ed umanità che fu eieguita 

la decieione nel dùcono proceuo 

delta cniTA' itàlia:ià. 

Tutt'allro che regolare e conveniente 
ad un popolo cattolico e civile suppone 

(1) Quali rieno ailTatti precedenti non vi è chi 
noi sappia m Napoli e fuori- essi fruttarono al 
Poerio per tre etollr l’onore del carcere poli~ 
fico, aecondo eli cgli stesso diceva, c sono com- 
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lo scrittore delle lettere che sla stata 
la esecuzione data alla decisione nell.a 
causa dulia setta dell' Unità italiana, 
ch'egli ama meglio chiamare catiru del 
Poerioj tanta è la simpatia per lui an- 
ziché per gli altri sciagurati dannali a 
pene più dure, sia perpetue, sia tem- 
poranee. De’ti accusati per colale as- 
sociazione due , com’ é noto , cioè il 
Leipnecher cd un certo Brancaccio pa- 
garono il tributo all' umana natura nel 
corso del giudizio, i tre per nome Fao- 
ciiaiio. Agresti e Settembrini furono 
dannati all'ultimo supplizio; Barilla u 
Mazza all’ergastolo; Nisco e Margherita, 
quegli che fece tante rivelazioni a danno 
de'suoi coaccusati, a trenl'anni di ferii; 
Catalano , Velliiccl e braico a il anni 
di ferri; Poerio, Pironti, Romeo a it anni 
di simil pena; allri dieci accusali a 19 
annidiferri;duca$ei anni di rilegaziooe; 
cinque ad un anno di prigionia; uno a 
quindici giorni di detenzione, un altro 
a ducati cinquanta di multa, ed ot o fu- 
rono messi in libertà provvisoria. Que- 
sta gradazione di pene per un uomo 
scevro di passioni è grande argomento 
della giustizia serbatasi da' giudici; ma 
r autor delle lettere non vi bada , e 
solo è vago di annunziare che quelli 

atiolli erano tuttavia in carcere 

Menzogna come le altre imboccatagli 
da quel che sono usi a sconoscere i 
beneflcii ! Non vi ha In Napoli chi non 
sappia essersi dopo due giorni data piena 
esecuzione ai'a decisione. I tre scia- 
gurati condannati nel capo ottennero 
la grazia della vita, e fiirouo inreca 
spedili all'ergastolo, eh’ è un luogo di 
reclusione a v la nel forte di una isola. 
Quelli eh’ ebber condanna ai f -rri, par- 
tirono pel loro destino nel tempo me- 

pendiati nella indicala lettera del sienor Mac 
Parlane — V. la Patrie del t6 c 18 agallo 1851 
num. 118 « 130. 
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decimo che ricuperarono la loro li- 
bertà quelli aasuluii. i cinque poi dau- 
nnii ad un anno di priijiuuia , comin- 
r.iarnuu appena ad espiare siffatta pena 
clic toro Tu condonata dal Re col de- 
creto di prazia del so aprile di questo 
anno, decreto die a tanti altri detenuti 
o rniidanuati lia dischiuso le prigioni. 
Laonde di quaranta accusati già quindici 
sono in libertà, Tenticinque espiano la 
loro pena, ma con quella umanità cli'è 
propria del Governo napulelaiio. A com- 
provar la quale , basta accennare die 
iiiiin patibolo lia fatto sinora Innalzare 
du|>o le memorande rivolture del <848, 
c clic ha dato non uno ma multi[ ge- 
nerosi esempi di magoaniinitii e di cle- 
menza. Ne per Napoli possonsi addurre, 
come per altri stali travolti dal turbine 
delle procelle pnliticbe, gli stali di as- 
sedio, i giudizi statarli, o le deporta- 
zioni in massa di migliaia di cittadini, 
e neppure i consigli di guerra, co'quali 
la Francia repubblicana giudica di pre- 
sente del complotto di Lione. 

Ma suo malgrado lo scrittore delle 
lettere convieii che riconosca l'umanità 
del Governo napolitano — Li dice lem- 
brargli che una legge od utanza na- 
poletana provvegga umanamente che 
guendo tre perenne sono condannate 
netta vita, non et esegua la sentenza 
che sovra una; che però ciò si era 
dimenticato dai giudici , e scoperto 
solo dal procuralor generale ^ o da 
tatua altro dopo che la causa era /I- 
nila. I giudici non potevano obbliare 
ciò che sarebbe stato una dalle prime 

(1) Art. 370 dello statuto penale militare 
del 30 gennsro 1819. 

più individui dell' esercito incorrono nella 
pena di morte |ier lo stesso resto militare 
rommcMO in complicità i consigli di guerra 
dovranno condannarli secondo la legge, e la 
sentenza sarà eseguita qu.vnte volte i condan- 
nati non fossero più di due. Oltrepassando que- 


notioni del loro uflzio, nè il procuraior 
generale additò loro alcuna legge od 
usanza cui allude l'autore. Se non elio 
nello statuto penale militare si prevede 
il caso della condanna di molti all’ ul- 
timo supplizio, e se ne restringe nnia- 
nissimamente la esecuzione a pochi con 
prestabilite norme che in quella legge 
sono descritte (t). Nel caso presente un 
sovrano rescritto dato sin dal 3S novem- 
bre 1830 annunziava esser benigno vo- 
lere del Re che, ove la gran Corte a- 
vesse dannato alla pena estrema più 
accusali come capi della setta o coma 
cospiratori, la Corte stessa avesse de- 
signalo se sopra uno odue di tali scia- 
gurati dovesse cadere la fatale esecu- 
zione secondo I vari casi figurati in 
quell'alto sovrano. Ciò comandava il 
re mosso dall' animo suo clementis- 
simo, aborrente dal sangue, ed inteso 
a prevenirne la effusione. Ma i giudici 
convocali a deliberare sopra ciò erano 
ripugnanti, per quanto udimmo, a fare 
alcuna designazione , manifestando che 
la scelta nell'esercizio prezioso dello 
cminenle diritto di far grazia era supc- 
riore alle loro ordinarie attribuzioni. 
Nulla di meno vinti dail'autoriLà del 
sovrano comando, e rispondendo alla fi- 
ducia che il re poneva nella loro reli- 
gione, espressero concordemente il pa- 
rere che se, a correggimento de' tristi 
c per pubblico esempio, dovesse sopra 
.alcuno alzarsi la scure del cariienco , 
il Faucitano sarebbe stato il più gravalo 
come quegli che, secondo espriinevasi 
la Corte nella decisione messa a stampa, 

sto numero, da due sino a sci, la condanna 
sarà eseguita contro un solo, da sette a dicci 
la condanna sarà eseguita contro due, da dicci 
a quindici sarà eseguila contro tre, e cosi suc- 
cessivamente. Per gli altri condannati si sospen- 
derà resecurione. e saranno raccomandati alta 
Sovrana Clemenza per una commutazione di 
pena. 
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dagli atti immateriali era Irapastato 
a que’ materiali e di etecuzione. Ed 
in vero egli Tu quell’ardito scllalore 
che dopo di aver temalo con boti ig Ile 
incendiarie di riprodurre in Napoli le 
sanguinose scene di Vienna e di Roma, 
diede di propria mano opera all'esplo- 
sione di un apparecchio a guisa di bomba 
in giorno sacro a religiosa cerimonia, 
iniiaiui alla Reggia, ed io meno ad una 
calca di popolo tullavia trepidante per 
la memoria delle perturbazioni del I8ts 
onde ingenerare un tumulto, ed eccitare 
la guerra civile c la strage negli abi- 
tanti di popolosa capitale. 

Appresso a questi falli, come potrebbe 
menomarsi al Re del Regno delle due 
Sicilie la lode di aver data la vita al 
Fancilano non meno che gli altri due 
Agresti e Settembrini? Come credere 
che l’ onorevole signor Gladslone sia 
stalo bene informato su questo del pari 
che sugli altri falli dinanzi esaminatir 
Egli scrive avere udito (notate, ma da 
chi?) che certe minacce di privare il 
Governo di Napoli di un utile loete- 
gno, anziché l’umanità dettauero in 
qurp.'i uKimt momenti la eommuta- 
sione della pena. Ha chi polca ginn a 
tal segno interessarsi della sorte del- 
r oscuro Faucilano? o meglio chi avrebbe 
avuto il diritto d’immischiarsi nell’ am- 
ministrazione della giustizia di uno Stato? 
Ed è forse questa la prima grazia fatta 
dal Re agli sciagiuraii condannali per 
allentali contro la sicurezza interna 
dello Stato? Senza ricordare gli esempi 
precedenti al 1848, che sono molti e 
splendidi, diremo che le poche condanne 
capitali prolferite dopo questa infausta 
epoca sono state tutte commutale in 
altre pene; e dopo tanta perturbazione, 
dopo le tremende cospirasioni sventale 
o represse, ed I civili conllilli, niun luo- 
go del reame è stato contristato dai pa- 
tiboli che inauri Stati bau dovuto ele- 


varsi a terrore de’ sovvertitori di ogni 
ardine sociale (i). Qiiesuè glorUunic.i 
del Re delle due Sicilie, contro cui le 
vane e bugiarde parole di qualche gior- 
nale più o meno rosso sono come nebbia 
al velilo, o come vapori cheti dileguano 
al sorgere del sole. 

Ma se voglia chiedersi della faccenda 
a qualunque o delle classi medie, cui 
il Faucilano apparteneva, o anche delle 
alle, lutti vi diranno coucordemeule che 
gli avvocati di lui e degli altri due con- 
dannati a mone si recarono tosto alla 
Reggia di Caserta per implorare la cle- 
menza Sovrana; che ne tornarono sod- 
disfalli all’ udire che il Re avrebbe prov- 
veduto sulle petizioni; che tosto si di- 
vulgò per la capitale un non so quale 
presentimento della grazia, e taluni la 
diceano già accordala; e «he la numerosa 
famiglia del Faucilano in abili di duolo 
e di mestizia trasse anche colà ad impie- 
tosire l’animo reale. E se fosse permesso 
spingere lo sguardo dell’interno della 
Reggia, noi diremmo che il Re fu lunga- 
mente dibbaiiuto nell'animo suo tra i do- 
veri di supremo imperante che provveder 
debbe alla sicurezza dello Stato ed alla 
repressione di quei che la conturbano, e 
la pietà onde spesso dette magnanime 
prove. Vinse questa anche un'altra volta, 
e la sua corona adornossi di novella ful- 
gida gemma, onde un periodico napole- 
tano nell’ annunziare la grazia scrisse le 
seguenti belle parolei 
« Il cuore e la mente sono conforma- 
«zioni divine, ed esse non possono mu- 

■ tare per fatti terreni. 

«Nel I8t8, un grave delitto di Stato 
«porUva a mone bongo e delli Franci: 

« rallentalo certo, il giudizio imparzia- 
« lissimo, la pena fu vòlta iu grazia dal 

■ soloe principale offeso. I maligni allude- 

■ vano a necessità di tempi... Aspcilaic. 

(I) Veggisi infliie d quiiilra delle eondaaae 
capitali, cui abbiamo arrciuulo. 
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«l'ii altro non mon grare gliirtizlo si 
«risolve nel principio del t 83 t.Trc$o- 
«no condannati a morte. I tcnipi sono 
« rassicurali; gli animi in calma; le menti 
«ravviale; il potere consolidato. La gra- 
«r.ia slessa arriva più magnanima, più 
■ generosa! 

« il cuore e la mente sono conforma- 
« rioni divine, ed essi non possono mu- 
«tare per fatti terreni (!)• » 

Ma il discorso, clic or ora si era com- 
posto a miti pensieri, convien die no- 
vellamente si turbi nel rispondere alle 
tante e si sperticale fallaci esagerazioni 
che l'amore delle lettere accumula In 
parlando del come i condannati per la 
causa dianzi cennata espiano la loro pe- 
na. Egli descrive il bagno di Msita presso 
il Lazzaretto, ove dapprima furono me- 
nali Poerio ed i suoi compagni, la stan- 
za nella quale furono collocati alquanto 
umida c priva di vetri, gli abili di che fur 
vestili, e le catene onde furono gravali, 
e qui si spazia a numerarne le anclla, 
dime la lunghezza, e sinanche il peso. 
Ah! sì questo è un riguardar dappresso 
la triste condizione di chi soggiace ad 
una somigliante pena, e fare il paragone 
Ira gli agi e le comndit:i della vita prece- 
derne cnllc ristrettezze, e se vuoisi, colle 
sofferenze del luogo per se doloroso. Ma, 
dim.andercmo, si è fatto alcun che per 
aggravare la sorte degli sciagurati Poe- 
rio e compagni? No, che l'autore stesso 
sente la forza dell'obhiezionc, c cosi la 
esprime; Si dirà che Vutanxa è bar- 
bara e non dovrebbe sussislerej e che 
tustitlendOj egli è difficile l’esentarne 
alcune persone perché più raffinate. Ma 

(I) Omnibus. Gionialr politico letterario del S 
fclitjrak) 1851. ann. \l\. iium. 11. 

(S) Art. 9 LL. poiuili. 

• I..1 pena dei ferri aoltopono il condannato 

• a [aliche pcnuac a proflUo dello Stato. Essa 

• è di due sorto per gli uomini. La prima si 
« espia ma'-bugiii, oro i condanuati trasi inerauuo 


questa non è la spiegazione; anzi egli 
èperquesli due «ignori che s’introdus- 
se net bagno di Xlsita l’uso d’incate- 
nare insieme i carcerati... e che per lo 
innanzi questi doppi ferri erano sco- 
nosciuti— Quindi un'usanza, ma non nuo- 
ra, o meglio direbbe l'autore, una legge 
da molli almi In osservanza in tulli i ba- 
gni del reame prescrive in qual modo i 
condannati a' ferri debbano assoggettarsi 
a si dura pena. E questa stessa legge, se 
fosse stata consultala dall'autore, gli a- 
rrebbe fatto schivare l'altra falsa suppo- 
sizione, che cioè si fosse di recente ed 
a danno del Poerio introdotto l'uso di 
congiungere a due a due i condannati 
a' ferri per trascinare la catena ( 1 ). La 
quale supposizione è cosi veridica corno 
se taluno pretendesse che la pena della 
deportazione nelle colonie fosse stata 
inventala per martirizzare Smith O'Brien, 
e gli altri cospiratori del 1818 che l'In- 
ghilterra dove severamente punire. 

Nè più veridica è l’altra pellegrina no- 
tizia che per ordine di S. A. R. il conte 
di Aquila si fosse recato in Nisitail Bri- 
gadiere Palumho ad esaminare i ceppi 
del Poerio e dei compagni, e renderli 
più gravi. Qucll’onorando Principe non 
dette, nè potea dare alcuna disposiziono 
sul proposito, lasciando stare che l'ani- 
mo suo nobilissimo rifugge da ogni pen- 
siero men che benigno, perocché i bagni, 
questi alberghi de' condannati a’ ferri , 
non dipendono dall’Aromiraglialo nè dal 
Ministero di Marina, ma sono governati 
unicamente dal Ministero de’ lavori pub- 
blici, diretto dall’egregio signor generale 
Carascosa, il cui lavor militare gareggia 

• a' piedi una catena o soli, o uniti a due, st- 

• condo la natura del lavoro cui verranno ad- 
« detti — La seconda si espia nel presidio —Per 

• questa pena ò sottoposto il condannato a' lavori 
c interni di un forte con un cerchio di ferro 

• Della gamba destra, secondo i rcgolaoiciiti. 
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colle pregcToli (inalitb del suo umaiiis- 
siiiio cuore. K se riioUi sa|>erc il nello di 
qnesia raccenda, debile dirsi che ii briga- 
diere Palumlio, nella qualità d’ hpetlort 
dt' rami alieni dtlla Reai Marina re- 
cossi nel lì Tebbram di questo anno in 
Malta per compiere il suo uffizio, ed os- 
servare in qual modo i condannali testé 
colà arrivali per la causa della sella l’U- 
nità Italiana rnsscm eiistodiii. Ei trovò 
cli'erauu riuniti in un locale, separato del 
rinianeiile de* condannati, c che molti di 
c.ssi, e specialmente quelli di condizione 
più agiata usavano di materassi ed altri 
anicsi per comodo della vita, e noti si 
oppose punto a farli loro ritenere. Veg- 
gasi come si travolge il fatto più onesto 
per fame il subbieito di caluuuiose ac- 
cuse! 

Il Seiictiibrini condannato nel capo , e 
per grazia del He, come si c dello, l'atto 
degno della vita, era ritercuto, scrive il 
sig. Gladstone, a ben più dura torte j 
a doppii ferri a vitainpra una remota 
ad isolata rupe, fi è inoltre ogni ra- 
gione di credere ch’egli venga attog- 
gettalo a fisiche torture. Rispettabili 
persone mi accertarono (prosegue l’au- 
lore) che gli ti con ficcassero acuti tiru- 
menli sotto le ugne delle dita. I doppii 
ferri si spesse ripetuti dallo scrittore non 
possono affligere un condannato alPer- 
gasioiocoroe Settembrini, ilqiialccomc- 
ebè a vita debbe star rinchiuso nel forte 
di un’isola .Quella di S*Slefano nè remota, 
nè distante dalla terra ferma accoglie lui 
c gli altri suoi compagni dannati a simi- 
gliante pena (t). Se anco belve c non 
uomini fossero alla loro custodia , qual 
ragione mai avrebbero di seviziarli 1 Egli 
il Scitembrini non si dolse di alcuna cru- 
deltà del tempo del processo, lasciando 
s!are che in Napoli si aborre da' mezzi 

(!) Art. 7 LI. penali. 

La pena dell'ergastolo cousiste nella reclusione 


inumani, n no sarebbe poscia stalo vini- 
ma? perché, o per compiacere a dii, se 
a Ini geucrosaiiieutc si dava la vita? .Ma 
l'uuiorenc fu accertato da persone rispet- 
tabili!... ab! tacciano costoro, che essi 
soli sono griufamaturidd proprio paitse 
i più Implacabili nemici di ogni bene pub- 
blico, quei che di conliuuo soffiano nel 
fuoco della discordia per non render pos" 
sibile alcuna conciliazione! 

L’ autore delle lettere crede che dopo 
la sua partenza da Napoli il Poerio fossa 
precipitalo in più orrende calamità , 
perchè condotto da yisita ad Ischia, e 
dice essere convioto cìin trattandosi di 
una persona intelligente da esser lemu- 
ta, ti cercò ti fine del patibolo con 
mezzi più crudeli che il patibolo j e 
senza il clamore che avrebbe questo 
eccitato. Ma quali sono queste orrende 
calamità cui accenna l’autore? Vorrem- 
mo anche noi saperlo, s'cgli ha pubblicato 
le sue lettere pur desiare seniimcuii di 
passione nell'universale. Il cangiamento 
di località ha potuto ed è stato consigi iato 
da motivi che risguardauo la disciplina 
de’ luoghi di pena, e da circosiauze di 
più opportuna stanza. Ma non è questa 
una buona ragione per supporre clic siasi 
desideralo il fine del patibolo con mezzi 
più crudeli che il patibolo, lucommen- 
surabilc c la distanza tra la pena dei ferri 
e quella dell’animo supplizio, per quanto 
la vita si discosta dalla morte. Né questa 
volle alcuno de’ giudici del Poerio, o 
chiunque altro ché suppone l’autore, ab- 
bia potuto bramarne la persecuzione; e 
la più bella prova ne dà lo scriltor me- 
desimo quando dice essere stato sugge- 
rito al Poerio da persone autorevoli che 
tua madre j di cui era solo sostegno j 
od egli stesso potettero ricorrere al Re 
per implorare perdonoj ma egli co- 
de] condannato per tutta la vita nel forte di un'i- 
sola. 

1 1 


Digitized by Google 





ilantrmtnt* rteHfù.Nnl nulla sappiamo 
di questa partinilarilà, ma possiamo dire 
che la è per lo tiieiio una voce che ad- 
dimostra quanto generale fosse la conO- 
deiiu nella clemenza del Re. Se il Poe- 
riii paga alla società, minata dalle pra- 
tiche di mia setta criminosa, il tributo 
di una pena , convien eh' egli ed i suoi 
amici si sottomettano alla legge del paese 
in cui nacque, ed ove volle rimanere mal- 
grado i pericoli che vi correva pel suo 
reo operare, e tutlochè ne fosse stalo av- 
vertito. L'iliaile de' suoi dolori non sca- 
turisce mica dal suo amore per la costi- 
tuzione, enrae creile l'autore delle let- 
tere, perchè di siffatto pensiero ninno è 
stalo punito , e sono parlanti testimoni 
coloro che, benché amici di tal sistema, 
rimangono tranquilli in loro casa, e pa- 
recchi sono anche in uQcio, ma perchè 
fu sospinto a ricorrere alle favorite sue 
arti antiche onde addimostrarsi per Na- 
poli capo di un partito, qual fu Mazzini 
per l'Italia tutta. 

Vogliamo però racconsolare il signor 
Gladstonc, innanzi di chiudere il presente 
articolo. S'egli ha con incredibile faci- 
lità raccolte e divulgate tante dolorose 
notizie, vere o false che sicnn, poco a 
lui imporla, per contrario vogliamo dar- 
gliene delle piacevoli. Dopo la sua par- 
tenza, la condizione del Poerio e degli 
altri suoi compagni è di molto divenuta 
più comportabile, non perchè il Governo 
(si badi bene) avesse dato ordini onde 
derogarsi a' regolamenti concernenti i 
luoghi di pena, ma perchè la pietà in 
questa buona pasta della gente napoliiana 
col tempo sa lutto mitigare. Noi siamo 
stali informali non già dalle persone ri- 
spetlabili consultate dal slg. Gladslone, 
ma da taluno che al bisogno può giusti- 
Ocare i suoi delti anche con una corri- 
spouden/.a liflciale, che uè tutl'i condan- 
nati nè sempre vestono gli abiti della 
pena, rhc Poerio c Pironi! hanno avuto 


r agio di passare all’ ospedale per pren- 
dervi I bagni, ed il primo vi è tornalo 
non come infermo, ma perchè desiderava 
di rimaner quivi più comodamente; che 
in taliiuo ore del giorno depongono le 
catene, ed in altre vanno a respirare 
l’aere salubre di quell' isela; che il Nisco 
è soveute visitalo dalla moglie , dalle 
sue iigliuolcile, c da un suo germano, e 
lutti questi suol parenti In un bel di vol- 
lero con lui starsene e desinare insieme 
e già s’ intende ebe Nisco non avea ai 
fianchi l’ inseparabile compagno di pena, 
nè trascinava alcuna catena al piede. 

Ma per coprire sempre più di fosclie 
tinte il quadro de' luoghi di pena, l’ au- 
tore delle lettere ricorre ad nn fatto non 
recente, e lo narra in modo cosi difforme 
dal vero, che non gl! si può aggiustare 
alcuna fede. Ei dice ohe l*mpo fa tta- 
tperati dal modo con che ti (rati arano 
{ recluti nella prigione di Stato d' /- 
tchia, tirivollaronoj e ti tfor tarano 
d'impadronirti di etto. Il modo comt ti 
teda la tollevatione fu il tegutnle; Itol- 
dali cui era affidata la guardia di etta 
gillarono eollamano dellegranale tra 
i prigioni j e neuecitero i7J, e fra guetti 
17 invalidi eh' erano nell" infermeria, 
e non aveanopreto parte alla rivolta. 
Ecco In poche parole molte false o esa- 
gerale notizie. Il fatto non avvenne nella 
prigione d' Ischia, come scrive il signor 
Gladslone, ma nel bagno di Procida. Non 
era quella una prigione di Stalo, ma 
un lungo di pena persciagtiraii condan- 
nali a' ferri, e tra essi non ve n'era al- 
cuno per reato politico, chè l'affare ri- 
sale al mese di giugno del 4848, tempo 
in cui ferveano ancora le agitazioni de- 
magogiche, e non si era intrapreso alcun 
processo contro la sicurezza dello Stato. 
Non fu una mera ribellione di que' con- 
dannati che obbligò la forza che li cu- 
stodiva ad impugnare le armi, ma l'im- 
pclu c le violenze da loro commesse per 
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evadere sino a proscioglierai dai ceppi, 
abbattere un muro ed i caiicclii, di tal 
ebe un altro solo Tacca seliernio alla 
loro fuga. Essi lungi dal quietare in ve- 
dere l'altitudine della milizia, ti slan- 
ciarono furiosameiiic contro della stessa, 
e DC avrebbero Tutto scempio so quella 
non avesse Tatto fuoco per contenerli. £ 
a deplorarsi che vi furono della vittime, 
ma non mica tra quelli eh’ erano nell'In- 
fcrmeria- L’autore stesso riconosce che 
una rivollain prigione è cosa orribile 
ed etige energia ; e però senz' alcun 
frullo è evidente ch'egli abbia dlsse- 
pulio un vieto fallo, avvenuto in tutto 
altro modo da quello per lui narralo, e 
couiaudato dalla vera c legittima neces- 
sità della repressione de' ribelUUsi servi 
di pena. 


Vii. 

Za feconda lettera del sig. Gladtlone 
è una conferma della prima, tranne 
gualche altro errore di più. 

L'onorevole sig. Giadsione, non p.ngo 
della prima lettera al conte Aberdeen, 
Ite ha pubblicato un'altra nel corso della 
quale si esprime cosi i non intendo di 
aggiungere falli a quelli che tono 
contenuti nella mia prima lettera j 
quantunque non siano etti che una par- 
te, e neppure s piti contiderabili. 

E più innanzi : il mio scopo presente 
é sostenere la probabilità generale 
delle mie assersioni col riferirmi a fatti 
fuori di quistione occorse a Napoli come 
fn altre parlid'/Taiia — Ma quali sono 
questi fatti indubitati? uditeli! Ei narra 
il caso di un poliziotto di Milano detto 
Bolza, e dice che al tempo della rivolu- 
zione del 1848 furono scoperte le note 
private del Governo sul carattere di lui 


« di altri agenti di polizia, nelle quali 
il Bolza è ritratto come individuo rozsn. 
falsnjult’altro che rij/ic<lo6i7f,capaee 
ili ogni cosa per denaro, tuttavia molto 
intendente degli alTari u pieno di abi- 
lità. Aggiunge che , venuto a morte il 
Bolla, impose col testamento a’ suoi ti- 
gli di non chiedere alcun impiego nella 
polizia esecutiva; tanto egli si aveva opi- 
nionepoco favorevole del suo mestiere! 
Ghe vuole l'autore da ciò coucliiuderc ? 
Sara una sventura che nei bassi uHlci 
della polizia esecutiva non si abbiano 
sempre uomini virtuosi, e questi è pi.v 
ga forse comune a molli Stali clic per 
la indole c pc' costumi degli ablt.anti 
non possono porsi a riscontro delle abi- 
tudini e delle tradizioni inglesi, ove il 
Constabile (ufllziale di polizia) secondo 
egli scrive, è oggetto di rispetto gene- 
rale. Ma ili Napoli come in altri paesi, 
scu’ecceltui i subalterni esecutori di po- 
lizia , gli altri uflziali godono presso il 
Governo ed i loro coucittadiiii di un grado 
di considerazione , che sempre più si 
eleva a misura dei loro talenti c delle 
loro virtù. Leggasi a conferma di que- 
sto vero il regiilameulo del 1“ dicem- 
bre t8S9,cnl quale si provvede agli espe- 
rimenti die debbono subire coloro che 
vogliono iniziarsi nel dicastcrio di poli- 
zia. Debbono essi dar priiova di loro pe- 
rizia nelle materie penali e nelle isiru- 
zioiii cd ordinanze di polizia, addimo- 
strare di aver serbalo una condotta ir- 
reprensibile , ed anche di aver mezzi 
di decente sostentamento. Giiisiillcaii 
colali requisiti, sono ammessi nel primo 
scalino dell'ordine gerarchico, e nomi- 
nali Ispettori aggiunti di polizia. Succes- 
sivamente a misura che si mostrano de- 
gni del posto loro afllduto, fanuo i loro 
asccnsi. 

L'autore tocca poscia di alcune ordi- 
nanze e regolamenti emanati dalla Corte 
di Roma, c dal Ducato di Modena in epoca 


Digitized by Google 


—«.44 


aiilerìorfi al tSi8, srny/avcr aliro clic 
diri! sulla imli/.ia, ritnriin sul prcilllullo 
ar^’oini'iilu della finslzlntif fiiililira ilei 
liretenle (Inverno di Ma/ioli. Rieui'da- 
va e(;li p l'ò aver dui bel pi lueip'O pro- 
le^iiaio di voler evitare ima discussione 
MI la i* tenia; ma ora dice esser neces- 
mino tncrarne alcuni punlij perchè 
nessun (inverno potrebbe arrivare a 
(al estremo di terrore, erudellàe viltà 
quale fu suo doloroso dovere deacrieer*, 
a meno che non fosse già pervertilo 
da una mala eoseienza. Noi oppoiicm- 
Ilio a queste parole il cenno degli or- 
rori. clic fiiiicslaroiio la capitale, e le 
province alcun tempo dopo pubblicala 
la cosiiuir.ione del 1848, e dlreimno die 
non ei avremmo spese altre parole, dap- 
poiché l'autore riconosceva clic la era 
una materia nella quale ninno straniero 
uvea dritto d' immisebiarsi. Ma s'CBli vi 
torna sopra, è perché sente troppo pena 
del terrore c della crudeltà che affer- 
ma colà regnare, c vorrebbe scoprire le 
c.iuse di sì inesplicabile fenomeno, pol- 
clié egli stesso non può negare alla pen- 
te napoletana cosliiini semplici , cuore 
espansivo, e iiiidta religione, e bisogne- 
rebbe clic quelli preposti al tioveruo dal 
pili allo posto sino all' imo fossero di 
Intt’allra pasta. K ricniioscc pure clic il 
Monarca ha fama di essere mollo re- 
golare e stretto nelle pratiche religio- 
se; ed in ciò egli dice assai meno del 
vero. 

Or queste stesse cose rendono inverosi- 
mili le accuse di crudeli persecuzioni e di 
feroci pene presso chiunque ha flor di 
senno, poiché la pietà c la fcroria non 
furono giammai viste albergare sotto lo 
stesso tetto , nè la religione cattolica 
in all'Un tempo ai sacriUci delle vittime 
umane. Ma il lllantropico scrittore delle 
lettere, creda a noi, potrà rimettere del 
suo dolore, c racconsolarsi ove rifletta 
che le idee di terrore c di cruddlà so- 


no p.arto trinfermc fantasie, e gli furono 
suggerite da quegli sciagnrnti che gemen- 
do sotto il peso delle proprie colpe, non 
sanno che disfogare neirudio contro quel- 
li che credono loro persecutori, e non fu- 
rono che giiidiei benigni. Or se imptirfì 
sono le fonti mi quelle ideesono attinte 
come neircsordire dicemmo, torbidi per 
neeessit.à debbono essere I rigagnoli. 

Ma raiitore delle letture a sempre più 
rifermare le sue asserzioni, e già s' in- 
tende eli; gliene correva rubbligo ri- 
corre ad un’ altra fonte di prove ^ 
com'egli dice : che spiegano nella for- 
ma più penosa e rivoltante la conti- 
nua compiuta perfetta organizzazione 
del sistema da lui descritto. Da cotal 
fluite di pruove però non altro attingesi 
che la pubblicazione dì uii'operelta d' i- 
giioto autore col tìtolo Catechismo fllo- 
soflen per uso delle scuole inferiori^ 
impresso dal tipografo Raffaele Miranda 
nel 1850 , e col mollo ridete ne quit 
vos decipial per }>hilosophiam. Lo scrit- 
tore reputa censurabile in molli luoghi 
iiii tale opuscolo, c per tutta dimostra- 
zione ne riassume e riporta parecchi 
br.-iiii, trovandovi, secondo Uà, false, vili 
ed immorali dottrine, talvolta ridi- 
cole, ma più spesso orribili... nè ha 
ribrezzo ueH’affermare che ìu colai libro 
siroutiéiie una compiuta fllosofta dello 
spergiuro ridotto a sistema ad uso dei 
Monarchi. Noi ci dihinglieremmo dallo 
scopo stesso del lavoro dei sig. Glailsiotic 
se volessimo imprendere a discutere il 
merito delle dottrine esposte nel male 
interpciralo Catechismo. Nè il sig. Cdad- 
stonc, n« noi siamo giudici compcieiiii 
di cosiffatto libro : troppo è la materia 
religiosa che si dovrebbe andare svol- 
gendo per poterlo soililmcnle disami- 
nare, né vorremmo trasportare sopra 
altro campo una quisllone che lo scrit- 
tore presentava risirciia alle forme più 
0 meno regolari secondo le quali erano 
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siali giudicati pochi Si-iapirati, cdal mo- 
do come essi slavano espiando la pena 
loro inflitta. D'alira parie s'egli si fonda 
sopra questo libro unicamenle per ap- 
poggiare la proposlrione rh'es.so è rnn- 
untaneo ai fatti della tloria Pfapole- 
lana degli ultimi tre anni e mezzo, 
rimarrà preso egli slesso di sinporc 
e di giusiissimo sdegno quando snilirà 
clic questo libro non è un'opera degli 
iilliini Ire anni e mcuo, cui allude, ma 
culi vecchio opuscolo. Che piacque alla 
pietà di un ccclesiadlco pubblicare molli 
anni innanzi al memorando ISIS, e che 
l’erede di lui nel ISSO ha creduto fare 
risianiparc persilo utile privato, e senza 
che il (inverno ne abbia conosciuto nulla, 
meno autorizzala la dilTiisione . L'anlica 
edizione, che abbiamo consiiliaia, vide 
la luce nel (837, c si compone di pa- 
gine 73 oltre l’Indice, in fogli cinque 
di slampa in ottavo. Essa corrisponde 
perfctiamenlc all edizlone del (850, la 
quale è slata anche pubblicala innanzi 
ebo si fosse emanala la legge sulla cen- 
sura preventiva della slampa, per cui né 
la pubblica istruzione né l'autorità di 
polizia ha potuto approvarne e neppure 
permcilere la impressione. Il liiolo ad 
tuo delle «ruote inferiori è tutto arbi- 
trario, di tal che nell' atira edizione 
del (850 , che poru in froyie le Ini- 
ziali r.. M. L. non è affatlo aduperaio. 

Da silTatli sebiariinenli l'egregio scrit- 
tore terrà nuovo argonienlo onde per- 
suadersi come sia stalo tratto in errore 
dall' altrui malignità, c dal deliberalo 
proponimento (questo sì ch’é sistema) 
di liiiio traiolgere, se fosse possibile, 
a disdecoro del Governo Napoletano. 

CONCLUSIONE 

Non rim.iue che seguire lo scrittore 
delle Icitere nella conchiusiuue ch'ci 
pone iu line della prima di esse, dove 


la sonuna degli errori e delle e.alunniose 
accuse ò lolla racebiusa < e noi il fa- 
remo vo'euiieri, dappoiché molle cose 
della secnuila lettera sono siale innanzi 
toccate. Egli ringrazia Lord Aberdeen 
di avergli permesso d’ indirizzargliela, 
senza di che si earebbe trovato sene al- 
cuna e/rran za di potersi e/fteaeemenle 
adoperare per correggere gli aiti del 
Governo Aapolilano. Bprolestadiarer 
intrapresa questa faticosa e penosa 
opera colla speranza di contribuire 
a scemare una quantità di dolori uma- 
ni così grandi e cosi acuii, per non 
dir più , come qualunque possa con- 
templare il cielo. Lodevole e santo peii- 
s ero di cui ogni uomo onesto gli deve 
saper grado! ma la giustizia ha pure le 
sue ragioni, in guisa che mal preten- 
derebbe taluno di predicare nmanilà 
calpestando gli altrui dritti, e massime 
se sieno quelli della società minacciala 
nel suoriposo.'Se nnnchcl'auabsi per noi 
sinora falla sulle tenere di lui può fare 
accorti i piò sehiavi quanto egli sia an- 
dalo lungi dal vero: 

(“ coll elevarsl In certa maniera ad 
ingiusto eeusore di un Governo, lullo- 
clié ricono-ea non .averne il drillo, e 
senz'arrecare altra pruova che le bu- 
giarde c calunniose voci de’ nemici di 
ogni ordine sociale; 

S" col deplorare la condizione de- 
gl’ impuiali politici, ed esagerarne a di- 
smisura il numero , mentre per testi- 
monianza di altri illustri viaggiatori, c 
per documenti Irrefragabili è nolo co- 
me qu III sieno umaiianicnie trailali, em- 
me nel giugno di questo anno non nl- 
trep.assavano i iOit, senza diffalcarne i 
molti che di poi hanno ottenuto la loro 
libertà; 

3” col supporre ingiuste le condanne 
di taluni tra' piò noiabili cospiralori. 
aliingendoue I falsi elementi dalla loro 
bocca 0 dalle loro difese a stampa, sen- 
ta 
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za voler consnllare le valide pruove 
raerolie a loro carico, anche divulgale 
per le sunipe.e la stessa pubblica opi- 
nione, la quale è concorde nel dire che 
la sentenza fu inspirata dall'uinanità an- 
ziché dal rigorct 

eoli' immaginare criidelth e fero- 
cia nell'esecuzione di slflatte condanne 
mentre per la clemenza del Re, ninna 
condanna di morte è stala eseguita, e 
quelle allo ergastolo 0 a' ferri si fanno 
espiare con tanta mitezza da parte de’ 
preposti a’ bagui ch’è piuttosto da dirsi 
eccessiva. 

Laonde tutti gli esagerati dolori ed i 
sognali abusi sono unicamente nella 
mente feconda dello scrittore delle let- 
tere, e se volete, nella simpatia ch'egli 
prova verso coloro che raggiunti dalla 
legge, e convinti in solenne giudizio 
di pratiche sedizioM e di attenuti all'or- 
dine pubblico, gemonosotto il peso delle 
pene cui volonUriamcnio si sono esposti. 


46 «-^ 

Una scuola di massime infernali, egli è 
vero, tenta andar spargendo anche in Ita- 
lia potersi impunemente turbare II riposo 
de’ popoli , scrollare le fondamenta dei 
Governi, contrastare loroildiriuo di rag- 
giugnere quelli che ne insidiano la sta- 
bilità, e non doverci essere inquisitori, 
non testimoni, non giudici che possano 
trovare rei questi cupi sovvertitori delle 
comunanze civili. Ma il senno della im- 
mensa maggioranza di coloro che riget- 
tane e condannano si Itilsi ed iniqui prtn- 
cipii, e propugnano in lutti gli SUli di 
Europa la causa dell'ordine e del riposo 
sociale, che ormai è causa universale 
saprà dar giusta sentenza tra gli errori 
e le false accuse a larga mano sparse 
nelle lettere del sig. Gladslone col man- 
tello di vedute fllantropichc, ed i fatti 
e 1 documenti da noi messi in luce con 
la semplicità di chi sente aver ragione. 

Napoli, ts agosto ISSI. 
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STATO NUMERICO 


DegP imputati politici presenti in giuditio, in carcere, o con modo 
di custodia esteriore presso le Gran Corti speciali de' Dominu 
continentali del regno delle due Sicilie. 


PROVINCB 

IN CARCERE 

< 

geo 

a 

OSSERVAZIONI 

Napoli 

«3 

18 

Le controscritle cifre, desunte degli ultimi 

Terra di Lavoro 

80 

6 

stali rimeaai al R. Ministero di Grazia e Giuati- 

Principato Citra 

381 

11 

zia. hanno giAsubiU) una diminuzioDe: percioc- 

Principato Ultra 

4 

• 

cbè varie cause, dopo lo invio degli ataU me- 

Molise 

43 

» 

desimi, sono state esaurite, c la Sovrana In- 

Basilicata 

156 

11 

dulgeuza del 19 scorso maggio a favore di 

Abruxzo Citra 

6 

» 

una determinata classe d' imputati politici re- 

Abruzzo Ultra 1 

91 

» 

lativi a 111 cause, ne ha ridotti molti in li- 

Abruzzo Ultra 1 

4 

* 

berti. 

Calabria Citra 

t93 

7 

Non pochi giudizi! vanno poi ad esplelarai 

Calabria Ultra S 

64 

» 

nel volgere del corrente mese di giugno , e 

Calabria Ultra 1 

344 

» 

nei p incipii dell' entrante luglio. 

Capitanala 

111 

15 


Terra di Bari 

10 

» 

NapolL 18 giugno 1851. 

Terra d' Otranto 

8 

9 





L* (J/fiziat4 Capo del 9 Bipariimenio 




del Ministero di Oratia e Oiaetisia 

Tot Al*. 

1819 

79 

Firmato — Cav. Gh)v. pASQlTALOin 


NOTA 


Alla indicata cifra di detenuti politici prewo le G. C. speciali ascondente a IRIS 

Se ai aggiunga quella dei detenuti per conto della Polizia, giusta lo stato n. t ebe seguo SOS 

Si ha la somma di detenuti politici io SOSt 

Dal qual numero debhonsi poi dMTalcare quo' che sono stati ammessi alle Sovrane Indulgenza 
del 30 aprile e 19 maggio IRSI giusta lo sialo n. 3, non che coloro che sono stati giudicati 
dalle G. C. Speciali dal mese di giugno, epoca della compilazione del premesso stato, sino al ca- 
der di agosto di questo medesimo amio 1831. 
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STATO KUMERICO 


Degl' individui che trovansi in carcere a disposizione della Polizia 
per reali politici nelle diverse province de’ Domimi contiucntali 
del Regno delle due Sicilie. 


M 

Napoli N. 

77 

L'arresto dei controscritti detenuti e stato 

H 

Pozzuoli • CtstelUmmare. » 

t 

sempre esegiuto ix;r gravi ed imperiose con- 
siderarioiii d'ordine e ili sicurezza pubblica. 

a 

Caserta » 

i 

n<^n a caprif*rio c sonzA forme ma in 

viriii di mandati cmandti dallo autorili rito- 

m 

Salerno • 

19 

stile della Polizia ordinaria, le quali per espres- 
sa disposiziono di leggo hanm) la facoltà di 


Avellino • 

17 

arrestare per vedute di alta polizia, e pos- 
sono anche compilare processi, quando trai- 

6 

Polciiza » 

6 

tasi di reati di Stato, giusta le istruzioni del *2 
gennaio 1817 (a) solennemente ritcrniato co» 

7 

Foggia • 

9 

altro posteriori disposizioni legislative. 

8 

Bari » 

4 

(a) « Aut. io. — Oltre le facoltS espresse 

9 

Lecce » 

10 

« nei due articoli precedenti, la Polizia ordi- 
« naria nei fatti di alta polizia, indicati luMTar- 

10 

Cosenza • 

6 

« Ucolo 3, è rivestila ancora delle alUibu- 
* /.ioni di Polizia giudiziaria. In questa qua- 

11 

Catanzaro « 

2 

» liià può procedere all’ arresto delle persone 
• prevenute de’ suddetti misfatti, anche fuori 

n 

Reggio » 

10 

« il caso della flagranza e quasi, può ritenere 1 
« gli arrestati a sua disposizione oltre le Si 

13 

Campobasso » 

7 

€ ore, c può compilare essa meilesima le istrii- 
« zionl su tali reali. Ciò però non impedisco 

n 

Chieti » 

1* 

€ agli a'tri agenti della Polizia giudiziaria di oc- 
• cuparsi anch' essi allo scovrimcnto de' reati 

15 

Aquila » 

19 

• medesimi, e perseguitarne gli autori. > 

16 

Teramo • 

S 

N. B. Secondo che pervengono le dimandate 


Totale N. 

205 

informazioni sul conto do' detenuti compresi 
negli elenchi . so ne dispone r abilitazione di 
giorno in giorno , come si è costantemente 
praticato. 




Ulliziate T/ipo rfi Ripartimrnlo 
del Jfinislero deli' Iiilemo ramo di Polizia 

Firmato — Giuseppe B.ARTOiom'ca 
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STATO NUMERICO 


(N. 3.) 

Degrimpulati di reati politici ne' Reali Dominii continentali pre- 
sential giudizio, ed ammessi al beneflcio delle Sovrane Indul- 
genze del 30 aprile e 19 maggio 1851. 


PROVINCE 

CONDAJfNATI 
cui è rimast 
condonata a 
la pena 

GIUDICABILI 
pei quali 
si è abolita 
l'azione penale { 

TOTALE 

osservazioni 

Napoli 

u 

22 

86 


Terra di Lavoro 

e 

1t 

17 


Principato Citra 

6 

29 

35 


Principato Ultra 

9 

16 

25 


Uoliae 

6 

22 

21 


Basilicata 

1 

18 

17 


Calabria Citra 

1 

9 

1 


Calabria Ultra S. 

8 

8 

9 


Calabria Ultra 1 

7 

6 

18 


Abruzzo Citra 

S 

8 

10 


Abruzzo Ultra S 

8 

27 

32 


Abruzzo Ultra 1 

S 

1 

4 


Capitanata 

8 

47 

52 


terra di Bani 

4 

10 

14 


Terra d' Otranto 

4 

11 

15 

Napoli, 24 luglio 1851 





V Vffiiiait Capo del S Riparli- 





mento del R, iinietero di Staio 

Totali 

79 

229 

308 

di Grazia e Gitufizia 





Fir.— C av. Giov. PASQiiALom. 
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QUADRO 


Delle condanne capitali in materia politica dopo l' infausto anno 
1848, commutate da S. M. il Ite dello due Sicilie per grazia spon~ 
tanca* in altre pene, ne’ suoi doiuinii continentali. 


NOMI E COGNOMI 

DEGL* DtfPlTATl 

NATURA DEL REATO 

GRAN CORTI 
SPECIALI 

che 

)IA!«Gll'DiCAlD 

EPOCA 
DEliECllETI 
di graziosa 
COVI.Ml TATUINE 

ni l'CNA 

1 

1. Gennaro Placco .... 
S. Giovaitni PoUaro .. . . 

r 

Convioti di aUcntato contro 
1 la sicurezza iiilcrna dello Stato, 
cun8unian<lo otti di t.M'cuziune 
1 por dialriiggcrc il Gocrnood 
' eccitare i MiddiU ad «rniarsi 
^ contro r autoriUt Reale. 

Condannati 
alla {jciui di 
morte Italia 
G. Corte SfK.»- 
cialc di Co- 
Si’Dza. 

C<»n H. Decreto | 
del 22 Icbbr. tS50 i 
la |tMia fu loro 
commutalainquel- 
la lidio ergastolo. 

3. Tubia Gentile 

1 

Convinto d’ aggregazione a 
1 milizia Oitlcra e iieniica, por- 
' lamio le anni contro il pro- 
1 prio Sovrano e io Stato. 

Condannato 
alla pena di 
morie dalla 
G. Corto SjKV 
ein’c di A- 
qu!a. 

Con R Docrelo 
del 24 settembre 
<850 la p«‘na gli 
fu commutata in 
quella di anni 18 
di ferri. 

! 4 . Filippo ARrcsIi 

5 Luigi Seltimbriiii . . < 
I Q. i>alvalorcFaucU<}iiO. 

Convinti di ossoriaziow» ille- 
cita orgdiiizzatn tu corpo con 
vincolo di M'grclu co»uit:ente 
8ctla, r Vnilo UuUat'a ^ di cui 
il jiriniu incile come co(*o. 

Cunvii.ti olirc.si i' Agresti ed 
il Seltcn.Lrmi di < o&pirnzionc 
coiilro la sicurezza iiitenia delio 
Stato ad oggetto di distruggere 
e camhiuic il Governo, ed il 
Ftfficitano di eccitamento alla 
guerra civile ed a (K>rUir la 
strage tra gli atnlanli della ca- 
pitale. 

Condannati 
alla pena di 
morte dalla 
G. Corte .Allic- 
ciale di Na- 

IKlti. 

Con R Decreto 
doISfcbbr 1851 la 
pena Venne loro 
commutata inqueU 
la dell’ ergastolo 

1 7. P. Girolamo tla Car- 
f itak'. i«el M’Colo l)o>t 

1 it.ctiico LuiiiL jrdo . . 

Convinto di cospirazione ed 
aUetitaUi contro la sicunrza 
itiierna dello Stato ad oggetto 
di distruggere e cambiare il 
Governo , eccilandu i sudditi 
ad armarsi contro V autoritii 
Reale condiseorsi in luoghi pnl.^ 
Llici diretti a iirovocarc diretta- 
mente gli abilaiiti del Regno a 
comaicUerc 1 suddetti reali. 

Condannato 
alla di 

morto dalla 
G. Corte Si>c- 
ciata di Reg- 
gio. 

Con R Decreto 
del 7 marzo 1751 
la pena gli fu c om- 
mutala m quella { 
deir ergastolo- 

fiegtu; 
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NOMI £ COGNOMI 
dkgl’ niruTATi 

NATGIU DEL REATO 

GIUN ClHtTl 
8PECIAI.I 

rlii! 

IIA8 GIl'mCATII 

EPOCA 3 

DE* REATI 0 

di gri/.iosa m 

CUM >11 T AZIONE 1 

m PKNA S 

1 

i 

8. Ciirolamo Zorbi < 

1 

Convinto di attentato a>ciiU' 
piT oggetto di distriiggoio o 
ranibiaru il Governo, e di iivi- 
tare i sudditi 0 gli shitinti del 
Hogno ad armarsi cuiitru l'aulo- 
rilà Hcalo. 

C ontbimalo 
alla piuia di 
morte dalla 
G. Corte Spe- 
riate (il llog- 
gio. 

Con R Decreto j 
del 1 i magg 1K.*}1 | 
la |>en.i gli l i > 

mut.ita 111 (j'iella di ' 
anni di lem. 

i 

9. fiiovan Ifrancesra 
I Griffo ^ 

! 1 

Convinto di attentati contro 
la si. itrczza interna dello Slalr) 

, i»rr ogg(*uo di distruggere e 
1 ramliuii e il Governo, con aver 
1 faitto }tarledi banda armaUt or^ 
gani^zata per io stesso tino, 
cscrriUndo comando e rcsi- 
sUmmIo alle Reali milizie. 

Condannato 
alla di 

morto dalla 
G. Corte Sp»^» 
ciale di Ca- 
Uui/aro. 

C m R Decreto l 
del t giugno IH’il 'i 
la (k'iia gti fueom- 
mutita in •l'iella di ■ 
aulii 24 di lem. 

! 

; IO. Nicola Palermo. . . 

Convinto di cospirazione ed 
1 attentalo |M*r distruggere c cam- 
, !>ijrc il Governo. 

Condannato 
alla piMiii di 
morte dalla 
(i. Corte S(»e- 
cialo di Reg- 
Bi>. 

Coll n.Di'crrlo 
del 7 giugno IK.'»| 
la pena glif i rum- 
muL'iUiui|iielìadi 
anni di lem j 
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DISCUSSIONI 


DELLA STAMPA STRANIERA 


LETTERA 

AL 

CONTE ABERDEEN 

DA 

CARLO MAC FARLANE 


Milord. 

Dirigo questa lettera a voi uomo di 
Stalo, conservatore, spcriineiitato ed in- 
variabile. Non vi bo duniaiidalu il per- 
messo di farlo come dice di averio tatto 
il signor Glailstoiio; ma son sicuro clic 
se fosse stata a conoscenia di Y. S. ciò 
che contenevano le due lettere de II' ono- 
revole membro di Oxford, non avreste 
affatto permesso che fossero a voi di- 
rette, nè dubito clic la m.iteria della 
quale ora vi ragiono vi sarà più accetta 
di quella che si contiene nelle due let- 
tere tanto insolenti al nostro alleato. Sua 
Maestà il no delle duo Sicilie, eramico 
governo napolitano. 

Non so comprendere milord il repen- 
tino cambiamento del signor Gladstone, 
personaggio clic sono stato sempre so- 
lito riguardare con rispetto considero- 


volissimo. Per serTÌrmi della frase fre- 
quentemente usata dal signor Gladstone 
nelle sue lettere a voi dirette — .Sunt 
ftont, qui dieunf — cioè vi sono delle 
genti buone le quali dicono, che il sig. 
Gladstouo, timoroso, di perdere il seg- 
gio nella sua Alma Maler , e preve- 
dendo uno iinmiiicnte scioglinieuto , ed 
una clexiom: generale, va cercando co-- 
Mìtucnli popolari, e per cattivarsi i dolci 
suffragi radicali , vi ha divelto que- 
>te due lettere che offendono un Re ed 
uu govcvno il quale (quantiiuquc relati- 
vamente debole! seppe arrestare il corso 
della rivoluzione è della anarchia nel- 
r Italia meridionale, onde si è attiralo 
l’odio e l'imprecazione del sediceuliì 
partilo liberale in tutta l'Europa. 

Mi dicono, a dippiù, altre buone genti, 
che l onorcvole N. E. Gladstone, che io 
prima conosceva come conservatore, ha 
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«l'iuito »d un irniio una po^iiira aTTcr- 
sidiiit por le Utituzioui nionarebicb* . 
f kikiIr diro adesso, 0 ripetere ad nau- 
«ram rlie tnlie le menarchic dell Europa 
sono n-ial’*e»ecrliie,la monarr.bia in se 
sle'i'‘.i è rorord e qiiantn più ci arrirl- 
liiamn al mndelln-cnndlAinne nnnnalc 
<losli Siali t'nili del nord di America, sarà 
lauto di ni'')i1:n p“r tulli Le mie auto- 
rilii per (pie>te allriiazimii (o inniiiiiazioui 
M* eo^i vnieleeliiamarle n miliird), liaiinn 
aliiieiin rinqiianla voiti più di peso di 
({ii.iliimpie (leilc aeciHe che ronorevoln 
inenihri) dcMTiiiversilà di O\'ord ha prof- 
fcrilo neiie due h-lUTe a rei direlle. 
Avrei creduto, milord, che l' intero 
corso dejill eveiili del 18(R, sarchi).' slato 
cap.ace a disiu;;annare le incuti |:inraiiì 
e romaiiliche, e pii ullra-cla<sici, di qua- 
lunque illudoiie repubhlirana, e clictnia 
persona cosi acuta colile il sip. Gladslo- 
nc.cdclla sua esperienza politica, avreb- 
lii? doTuio av re nel 18.il iinapodiiva 
iucliiiazioncper relcmcnlo monarchico 
di lina costituzione. — Si può perdonare 
il rcpulihlicanismo democratico in un 
raiiciullo: come si può scusare in un uomo 
r iiicvilahile accidcnle di essere sialo 
ima volu raiiciiillo; ma il sig. Gladstouu... 
cd alla sua età!... 

So quel clic mi dico,— e ne ho ampia 
autorità — quando airmio che il signor 
Cladstonc , prima di andare in Napoli 
ihunandò ed oUcniie lettere d' iuirodii- 
/ione pi'rl membri principali del gorcriio 
di S. M. c per altri distiuii individui non 
appariciieuii al partito rirohizloiiario 
o repu'ihlicano rosso, Che a Napoli tali 
personaggi a<pctlavaiio ledi luivisile; clic 
egli aliiiise , ciò che chiama Infnrma- 
sitine esclusivamente da un cerio par- 
tilo, il quale sin dall' alba delle liiclio- 
lenze rivuluzioiiaric iiell' Malia meridio- 
nale, si e liiU'lralo il più u.>li c a ,S M. 
delle due Siei:ie, cd al su.o governo. 

Se il sig. Glad^lmlc fo .se sialo rcai- 
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mente lestimoaio delle airociià e degli 
orrori, dal quali parla o scrive nelle 
sue leilero a vostra signoria. perehl{nou 
risilara il Re, o il suo illuiniiiato. uma- 
no primo miiiislro , il cavaliere Korlu- 
nalo? perché non vedeva il principi 
d'Ischilell.i mliiiilrn dellagiicrra, il q'iale 
nei suoi primi anni dimorò lungo tempo 
in Ingliilicrra.ctie. ha lascialo In ipinsin 
paese una niiunoria lauto rispellata, c 
clic ha il vaiilagg.odi parlartantn heno 
c racilui 'ine r inglese? Qucsia iilliina 
parte e di ipialehc importanza, p rche 
mi si assicura e!ic il sig. Gladsimie co- 
nosce imperfellain 'ine l’ italiano, c sa 
del pat lit II dialallO, o linguaggio iia- 
piiliiuuo qii mio vostra signoria sa del 
saU'Cntiu, o io della lingua reriiaeola 
della contrada di Delhi Llaiiia nel Tihel. 
Eli io, milord, come colui che hoahitalo 
in N.ipoli e n d suoi dintorni per circa 
utiiliei anni, posso assicurarvi che .senza 
una ramiliare eunoseenza del ihulelto 
locale, u ssuiiu l'urastiere può realmente 
comprendere il popolo napolilaiiu. 

In verità temo, milord, che olire la di- 
sgrazia di inconirarsi colla dett.i com- 
pagnia (e non prelodala come sarebbe 
la frase italiana) l'iiuorevole Gladsiune 
sarà amlalo in un triste albergo, ed avrò 
preso al suo servigio un servitore di piazza 
che parlava francese, e di leudenze più 
che rivoluzionarie. Voi conoscete, milord, 
l’importanza di quesii mezzi d iuterprc- 
laziiino. L' inicrc isatilc villiina Carlo Poe- 
rio parla francese, presso a poro come 
il sig. Gladsiune parla it.iliaoo. Olire a 
ciò, milord, so chcroiiorcvolememliro dì 
Oxford (non avendo avuto ima compagiii.i 
di viaggio), h.i viaggialo quasi iiieiiic, r 
coiioice pochissimo del coiitiiiciile euro- 
peo. 

.Milord, se il sig. Gladdoncc risolino 
ili c.amliiarsi in repuiihlicano Rosso, in 
l'.uiifh.-iiila (cd il paese della sua nascila 
seme di M.inclicsliir) u in .Miig radicale 
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uoi non abbiamo nulla da fai e oda diro 
con lui. Ma, milord, corno persona al- 
uccata alla sanla causa doli' ordine , ed 
alla maggior pane degli iioiniulche com- 
pongono alluaimciile il gabinoiio di S. 
M. delle due Sicilie, uomini coi quali li ■ 
vissuto per molli anni In lurmini di 
stretta amicizia, io non posso Tare a meno 
di dirvi clic le lettere direttevi dall’uno- 
rerole membro di Oxlurd, sono dal prin- 
cipio alla One, una serie di errori I più 
grossolani, c di ralsilà tali die in mi ab- 
bia mai inteso anche in questo perìodo 
Nliig-radicalc. Mi auguro milord, di es- 
sere moderalo, anche in una cirrosiatiza 
nella quale le mie opinioni poliliclie 
sono oliraggiaie, ed I mici intimi amici 
falli segno di esecrazione, e forse del 
concilo dril'assass :io, o della maiinaja, 
se la repubblica Rossa sarrhim per tre 
giorni in pemianciiza In N.ipoli. Ho fi- 
ducia di non dir mi la die unti abbia la 
sua garanzi.7,e che la materia che trat- 
terò conTÌurer;i voi, e gran parte di’l- 
l’ Inghilterra di qualuin|ue colore politico 
si fosse. 

Ho già po.s .110 il pillilo della qnlslionc. 
Se trascorrerò forse mi poco nel svilup- 
parne gli .argonienli, o piiilloslo i falli, 
voi milord, mi sciisercio, ed il signor 
Gladslonc traviato come devo supporlo, 
perdonerà il mio calure iiidirendei e uo- 
mini che sono siati gli umici della mia 
giorciitù, i mici eninpagiii di molti e 
inoUi anni, ed i quali, come io credo, 
iniioril, sono incapaci di qualunque crii- 
dcllà , oppressione o liraiiiiia al pari di 
voi e del sig. rdadsloiic. Don Carlo Fi- 
langieri Piincipc (li Salriano il quale 
scliiacciòla ribellione in Sicilia, rischian- 
do la sua viia, non è l’uinio di farsi 
sirninciiio di un liraiiiio sanguinario 
come vuole rappresentarlo 1' onorevole 
nicmiiro dell l'iiiversllà di Uxforil (ed il 
qnale avrà in appresso ln ii altri eosti- 
lueuii), duii Francesco l'intu, principe 


d' Iscbltirl la attua le ministro della giidit.v, 
èiiu uomo elle utiderehlie resìllu,lapo-' 
verta, la morie pluitoslo,anzl che servire 
un liraniio. Potrei cuiitliiuare , milord, 
con molli altri, che formano atiualmciite, 
o form.avauo di rccenlc il gahiiietio di Sua 
Maestà delle duo Sicilie; ma riuscirebbe 
una bisogna noiosa; parlerò solamente 
del mio estinto amico don Gennaro Spi- 
nelli principe di Cariali, a voi ben nulo, 
che era ministro degli affari esteri, quan- 
do io fui iilliiuainenlc in napoli, e che 
era uno degli uomini i più umani e pia- 
cevoli, che io mi abbia inai roduio in 
alcun paese. La sua liberalità inpoliiic.i 
sorpassava la mia misura, e senza meno 
la vostra 0 milord, ma il principe Ca- 
riali intendeva bene, f.iceva meglio cd 
era sempre gentile e rnmp.issionevole. 
Quando io fui ulliinamenle in .Napoli iir-l- 
l'aono 184$, quell'anno doloroso, il mio 
amico il priRcipc di Caria'!, Iieiiclié non 
noniinaiivamenle era col fallo il pri- 
mo ministro, o consigliere principale di 
Sua Maestà II Re delle due Sicile. 

Per la coiioseenza che io aveva di 
Ini, e rispcitando la sua ilieinoria conio 
non cesserò mai di fare, alfirmo, mi- 
lord, Clio egli era iin nomo incap il e di 
crudeltà odi qnaliinipie sorla di oppres- 
sione;esollo la sua amminislra/.iona il 
governo napoiiiano arrcsiò molli di qiii'i 
rivoluzionari di barricale il di cui falò 
sembra ecdiare nn itilcrcsse cosi vivo nel- 
I’ onorevole membro dcll'l'niversiià di 
Oxford. 

Vi ripeto, milord, che sin dai de- 
plorabili evciill di qiieirauno di rivo- 
luriiiiii t848,cd il successo del Re delle 
due Siclie aiiiialu ila un csercilo leale 
e da una gran niaggiuraiiza dei suoi sud- 
diti scliiacriaudo una rìvolnzìoiie , che 
avrebbe inondato il regno di sangue, c 
degenerato in repubblica Rossa cd in 
anarchia. Sua Maestà cd il suo governo 
sono stali inirssauirniciilc lo .scopo 
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delle Tindenie del partilo liberale e ra- 
dicale di lolla l' Europa. A questa letta 
dannala. Il complein Iriniiro del He pri- 
ma nei suoi doiiiinii cnnliiieniali e poscia 
ili Sicilia e sialo disgusio>.n come il Itele 
C l’assen/in. Quando non giovava a Lui^i 
Kilippo la sua astiixia, e la sua regia 
soiiiglie/.za per icuerlo sul irono di Praii-* 
eia; quando la rivoluzione invàderà Ber'* 
lino e Vienna, sringliendo per qualche 
leinpo tulli i governi e quasi tulle le 
leggi; quando la democrazia aveva un 
grande asci'iidenle in lutia l’Italia dalle 
fronlieru del Regno sino alle Alpi; quan- 
do la rivoluzione sro|ipiava in ogni luogo, 
non si può concepire come il sovrano 
di una potenza di lerz'ordine (un Regolo 
come lo chiamano) potesse inuii giorno 
abbattere le barricale alzale contro di 
lui , vincere la rihellione, e sostenere 
Il suo trono, Non polendo negare i falli 
quando erano falli compiuti, comin- 
ciarono a gridare che il Re aveva mac- 
chialo la sua villoria colle atrocità; che 
era un mo tre di crudeltà quanto Cesare 
Borgia. Non han dito tregua a S. M. Hanno 
ammassato calunnie sopra calunnie, fal- 
sità sopra falsità, fliiché l'ammontare to- 
tile crebbe sino alla mostruosità ed al- 
r incredibile. Parecchi scrittori inglesi 
imparziali mossi solamente dall' amore 
della verità han .smascheralo molli di 
questi ediflzi. Il sig. Ilaillic cochraue 
che aveva I migliori mezzi di purificare 
la verità, ha fallo mollo per rivendicare 
il caratlere del Ile delle due Sicilie, e 
l'alluale di lui governo. Posso con cer- 
tezza asserire che la le-.liinouianza del 
sig. Baillie Cochraiie non può es^^ere at- 
taccala di dubbio e di snspcito. Il cor- 
rispondente del Times in Malia , dopo 
essersi rimesso da alcune illusioni luc- 
sabili in un pcrsonagzio nuovo nel pae^e 
ha servilola cau-ade.la verità, dell'or- 
dine c della giustizia in molle lettere 
inlercssaiili scrino da Roma, Napidi ed 
altri pumi della bella penisola. 


E pure questo non A sialo sufficiente a 
frenare la lingua c la penna dei calun- 
niatori. Sanno tulli che mentiscono per 
la gola, ma sperano perseverando in que- 
sta pratica far passare pur vere le loro 

falsità. 

Comechè questi uomini chiamino co- 
staniemente ipocriti i loro avversari , 
ossi hanno lutti studialo alla scuola di 
Don Basilio quel gran professore di ca- 
lunnia, e sanno a memoria le sue le- 
zioni. 

a La calunnia, Signore ? voi non sapete 
«ciò che riliuiaie; ho veduto la gente 
«più onesta restarne quasi vittima. Cre- 
« deto a me non avvi cosa la più cat- 
« tiva, non orrori, non rapporti assurdi 
«che non si facciano adottare agli oziosi 
« di una gran città sapendo ben portarli: 
« e qui abbiamo persone di una destre z- 
«za!.... Dapprima un leggiero rumore 
« che striscia sul terreno come una ron- 
«dine all’ appressarsi di una tempesta, 
• pianissimo mormora e sfila e semina 
« correndo il dardo avvelenalo. Una boc- 
« ca la raccoglie, e piano piano ve la 
«fa passare sealframenle nell’orecchio. 
«Il male è fatto; germoglia, striscia, 
«cammina, e rinforzando di bocca in 
«bocca va come il diavolo; poi ad un 
« tratto, non so corno voi vedete la ea- 
« luunia alzarsi , llschi.ire, gonfiarsi in- 
« grandire a vista d'occhio. Indi si slan- 
«cia, stende II suo volo, si fa turbine, 
R Inviluppa , strappa , trascina, scoppia, 
«tuona, c diventa, grazie al cielo, un 
« grido generale, un crescendo pubblico, 
« un coro universale di odio e di pre- 
« scrizione. Chi potrebbe resistere ? (i ) « 

Non è sialo sistema della leaazione 
napnlitana in Londra, in Parigi, o al- 
trove di rispondere alle accuse vili e 
mal fondate di scrittori anonimi, o di 
uomini di un peso o considerazione 
nel mondo pol.tico; uomini, i quali pul>- 

(I) Deaiimarchais Lo Barbior do ScviUc. 
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Mii'.iiido i loro nomi presonlaiio mia sero crcdoii/a generalo che i prigionieri 
siillicienic conrnlazione allo loro calun- pulilici nei regno delle due Sieilie asccii- 
nìc.Mai|uaudoi|iicsiu falsila sono adoi- dono da quiodicì a venti, o trenta mila! 
tale c ripetute da un soggetto iutelli- ed egli stesso crede ebe venti mila nuli 
genie, da un personaggio così rispetta- sarebbe no calcolo ragionevole, 
bile come r onorevole .«ig. Gladsinnc Ora, i rapporti della polizia inanda- 
rapprcsentante dell' Università di Oxforil, limi da Napoli provano che quesli pri- 
lli amici del Be o del GoTorno delle ginnicri di Slato sono in totalità 202t! 
<liie Sicilie sono nell' obbligo di prender Ammetto chcaiicbc c|ucslo sia immi- 
rnnio di tali ingiuriose piiliblica/.iniii. mero a deplorarsi, ma iiiiaiido si rilleitu 

Milord, io sono danco di controversie esservi stata ima rivoluzione in Napoli, 

poliiidic, e non mi sarei misurato con mia più sanguinosa in Sicilia, iiisiirre- 

«11 avversario meno didimo. ^ioui in Calabria, e più di una esiesa 

Nelle due lettere direttevi, l’onore- rnngiiira per assassinare il Re e tutti 

sole gentleman , vi ripeto , si è reso j membri della raiiiiglia reale , c pro- 

colj>ovolc di una lunga serie di errori clamare la repubblica rossa , credo elio 

« di sbagli. Non vi c mia (vagina in quel numero non dovrebbe sorpreii* 

ipiellc leliere nella quale non campeggi, dere. 

e non si scorga qiialcbe gravissiiiin e Sa il sig. Gladstone quanti individui 
singolare errore ; però sarebbe inutile furono arrestati io Irlanda nel 1848 (icr 

c noiosa ima critica deiiagliaia, mi li- il comico tentativo di rivoluzione fatto 
niilcrò quindi a poclii iiiiporlanti punti dal sig. Smith O'Bricn? 
dai quali poicie ben giudicare dell'esal- Pvrchà non si cada in errore, eccovi 
te/.za delle asserzioni del sig. Gladstone o milord lo Stato delle prigioni napo- 

iii generale. litaiie ormato onicialmeiitc e di una 

L’ onorevole p€)U<<M«n alfurnia, es- esattezza indisputabile. 
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(N. 1.) 


STATO NUMERICO 


Degl' imputati politici presenti in giudizio, in carcere, o con modo 
di custodia esteriore presso le Gran Corti speciali de' Dominii 
continentali del regno delle due Sicilie. 


province 

IN CARCERE 

CON MODO 
DI CUSTODIA 
ESTERIORE 

OSSERVAZIOM 

i Napoli 

1*3 

18 

Le controacritte cifre , desunte dagli ultimi 

Trrr« di Lavoro 


6 

stati rimessi al R. MìDistoro di Grazia c Giusti- i 

Principato Citra 

381 

11 

zìa, hanno gii subito una diminuzìouc: porcioc- 

1 Principato Ultra 

4 

» 

chè varie cause, dopo lo invio degli stati me- 

Molise 

43 

» 

desimi, sono state esaurite, e la Sovrana In- I 

Basilicata 

156 

11 

dulgeiiza del 19 scorso maggio a favore di 

' Abruzzo Citra 

6 

> 

una determinata classe d'imputati politici re- ' 

; Abruzzo Ultra 2 

94 


■stivi a HI cause, ne ba ridotti molti in li- 

i Abruzzo Ultra 1 

1 


berU. 

* Calabria Citra 

193 


Non pochi giudizu vanno poi ad espletarsi 

1 Calabria Ultra t 

54 


nel volgorc del corrente mese di giugno , e 

Calabria Ultra 1 

Capitanata 

344 

KS 

15 

nei principii dell' entrante luglio. 

Terra di Bari 

IO 

» 

Napoli, 18 giugno 1851. 

Terra d' Otranto 

8 

» 

L* Uffiziah Capo dtl 5 Ripartimento 
del MùtùUro di Grazia * Gtuatizia 

Total* 

1819 

79 

Firmato — Cav. Giov. Paaqualoxi 
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(N. 2.) 


STATO NUMERICO 


Dcffl' individui che trovansi in carcere a disposizione della Polizia 
per reati politici nelle diverse province de’Dominii continentali 
del Regno delle due Sicilie. 


1 

Napoli 

. . . N. 

77 

L' arresto dei controscritti detenuti ò stato 
sempre eseguito per gravi ed imperiose con- 

t 

Posxuoli « Cattelitmmare. » 

i 

siderazioni d'ordine e di sicurezza pubblica, 
non a capriccio e senza forme legaii, ma in 

8 

Caserta 

.... » 

S 

virtù di mandati cniuaU dallo autoriti rive* 
stitc della Polizia ordirla, le quali per etprcs- 

4 

Salerno 


19 

sa disposizione di legge hanno la lacoltA di 
arrestare per vedute di alta polizia, e pos- 

5 

Avellino 

.... « 

17 

sono anche compilare processi, quando trat- 
tasi di reali di Stato, giusta le istruzioni del i% 

6 

Potenza 

.... * 

6 

gennaio 1817 (a) solennemente rifermate con 
altre posteriori disposizioni legislative. 

7 

Foggia 

.... » 

9 

8 

Bari 

.... » 

t 

(a) . Aut. io. — Oltre le facolUi espresso 
. nei due articoli precedenti, la Polizia ordi- 

9 

Lecco 

.... » 

10 

< naria nei fatti di alta polizia, indicati nell'ar- 
« Ucolo 3 a è rivestita ancora delle attribu- 

10 

Cosenza 

.... » 

6 

< tieni di Polizia giudiziaria. In questa qua- 
> litA può procedere all' arresto delle persone 

11 

Catanzaro 

.... » 

Z 

« prevenute de' suddetti misfatti, anche fuori 
c il caso della flagranza e quasi, può ritenere 

19 

Reggio 


10 

« gli arrestati a sua disposizione oltre le 24 
« ore, c può compilare casa medesima le iatru- 

13 

14 

Campobasao 

.... » 

7 

€ zioni su tali reati. Ciò però non impedisce 
c agii altri agenti della Polizia giudiziaria di oc- 


.... » 

1* 

« cuparsj anrh'cssi silo scovrimento de' reati 

15 

Aquila 

.... » 

19 

• medesimi, e perseguitarne gli autori. » 

16 

Teramo 

.... » 
. . . N. 

3 

iV. A. Secondo che pervengono le dimandate 
ìnformaziooi sul conto de' detenuti compresi 
negli elenchi, se ne dispone Uabilitazione di 
giorno in giorno , come si ò costantemente 


Totale . . ■ 

>05 

praticato. 

\ 

L* V/jìziale Capo di Bipartim$nio 
éUi Miìùtitro dtll* Interno ramo di Polizia 

Pirroato — Giuseppe BAETOiosircci 
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AviTle os-iMvalo. niilonl, da qiii-sii 
siali come l'MiorPTolc si}?, lilailstoiic per 
falibricare mi’acciisa contro un governo 
nionarcliico a Icgilliino ha inoliiplicjio 
le cifre per dicci e per venli, c non po- 
leie non osservarci! numero dei prigio- 
nieri ilisialoch'egli dìi alleggio e Saler- 
no, ec. lolle cillàrìvolii/.ionarre, od il nu- 
mero elT illvu degli annali arresiaii Bipe- 
lo, milord, le cifre che io vi presenin sono 
ofllciali e veramente autentiche. Ahbor- 
rendo dali’esageraz.ioni, da qualsivoglia 
parie doriviiio,ed avendoaviiln occasione 
nei corso della mia carriera leiieraria 
di osservare il minierò degrindivìdiii cita 
furono massacrali in Parigi da’ lettem- 
briiti nella prima gloriosa rivoluzion*, 
ho acquistato molla facililà in compren- 
dere ciò che in francese si chiama dtt 
ècroux,o ciò che ir inglese chiamiamo 
priton-listg (regisiro dei carcerali). Non 
posso sbagliare sulle flgupe, c coloro i 
quali mi han passato alle mani I noia- 
menti dei prigionieri sono inrspaci di 
falsillcarc falli e figure, come io non 
cnmmeiiere un allo di falsilìcasioncsulla 
Banca d’Iughillitrra o dei sigg. Coutis e 1 
Comp. lo non ho iradoito riialiano, per- 
ché questa lellera ove, fosse stampala 
ha il solo oggetto di esser vedula da 
genie educala; ma se voi milord lo cre- 
dete necessario metieró le traduzioni in 
un appendice. 

Ho noialo il numero dei prigionieri 
di sialo nel regno di Napoli, ad una il- 
fra eomparaiivameuic bassissima; ma fra, 
le altre accuse ancora se ne incontra 
una mollo seria. 1/ouorevole rappresen- 
tarne deirCniversità di Oiford non sola- 
inenle annunzia, ma spiaitellalamenle 
aflerma che questi prigionieri di stalo 
Sono trattali così barbaramente che tutta 
l'Europa crisiiana, dovrebbe muovere 
guerra contro il Re delle due Sicilie , 
aprire le porte de l« prigioni, e mettere 
in' libertà gl’ interessanti, gentili, cor- 
dati, iulelligcuti prigiunitri di Stato. 


Milord, se vorreste spogliare queste 
asserzioni dalle falsità e dalle esagera- 
zioni che conlengono, trovereste che il 
residuo della verità sarebbe una dose 
inflniiesimale amminislrala oiniopatica- 
mcnie.Denche iiou siano stale mai come 
le bau descritto Lady Morgan, e Tooo- 
revole rapprcsaniaute di Ovford , pure 
le piigioni dei dominii conliuenlali ed 
insulari del Re delle due Sicilie , non 
erano a tempo mio le prigioni che a- 
vrebbero meritato l approvazione di John 
Howard il fllanlropiioi quacquero.. Anzi vi 
confesso che in alcuni casi sino a po- 
chi anni addietro, erano ributtanti per 
me che non sono né quacquero, nè ul- 
tra-ìllanlropo, nè cosmopolila. In quel 
tempo quasi tulle le prigioni duU'Europa 
meridionale erano cattive, c le spagnuole 
le peggiori, ma le napcleiane non furono 
mai tali come il sig. Gladstone ha vo- 
luto descriverle; e sin dairavveuimeoin 
al trono deH’alluale Re, sono siate gran- 
demente migliorale. La vicaria nella 
quale furono conllnati la maggior parte 
dei delimiuenli poliiici prima di essere 
giudicati, non è tale come la dipingi il 
sig. Gladstone e come la fazione boua- 
parliana pensava di descrivere l’isola di 
Sanl*Elcna. Moltissime volte, omilord, ho 
visitato quella prigione, nè vìddi o in- 
tesi mal parlare di carceri sotterranee 
come quelle delle quali sembra parlare 
l’onorevole rappresentante. Prima di es- 
ser una prigione, la vicaria era un pa- 
lazzo vice-regio (donde il nome di vi- 
caria). 1 viceré spagnuoli la fabbrica- 
rono, e vi abitavano I essa è piacevol- 
mente situata vicino porla Capuana; l'a- 
ria ne è buona e libera; ed io non co- 
nosco una prigione in qualunque parte 
di Europa che abbia segni esterni e vi- 
sibili di m.sgginr salubrità e conforto. 
— Non p ri auto vi sarebbe tuttavia di che 
migliorarlo. 

lì sig. Gladstone fu certamente provve- 
duto di un cannocchiale acromatico curio- 
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so. Quando tuoI ingrandire un oggoiio. 
egli vi aggiunge mia leale e guarda conio si 
suol Tare a traverso il crislalUi; ma quan- 
do conviene a suo scopo, egli rovescia 
iulcranicuie il canuoci liìalv.cvede l og* 
gene dal centro dal quale avrebbe do- 
Ttilo cominciare a guardarlo. Cosi; per- 
rlié qualcuno dei suoi pendurds o pen- 
dablrs, nel tempo della sua visita si tro- 
vò conlìiiato nell’amico caslello di Ni- 
sba, egli cambia quella rorle/r.a In una 
torre inumale! Fo aiipello alle migliaia 
di cncciainri die ban visitalo qnoll'anii'- 
na isolelta,e Fantica forleiia die la do- 
niina, per dire qiianlo sia esalta quella 
descrizione. Milord, è latito vero, quanto 
è lontano dalla verità die sia un biiou 
governo quello dei \v big radicali, l’esse- 
re Carlo l'ocrin incatenato con un as- 
sassino, un brigante, un sicario, im con- 
Irabbandisla— Egli puògoderc della com- 
pagnia, meglio di quel che lo potrei io se 
Tossi nella sua posizione. Egli è incate- 
nalo con un nomo della sua condizione, 
con un avvocalo, un rivoluzionario, un 
ribelle come Ini. C’alTarc andò lant’oltre, 
milord, che quando Pocrio, ginstuinenle 
condannato, (e se non è giustamente con- 
dannato, voi milord potete alzarvi nella 
Camera dei Pari, e Tare una mozione per 
richiamare Smith 0’ Brioii) il suo gover- 
no domandò allo stesso Pocrio con chi 
preferiva di os«cre incatenalo, ed egli 
scelse il suo compagno. Se desiderate 
una prova di quanto as.serisco posso pro- 
cnran'ela in brevissimo icmpo. Quando 
qucsii uomini congiuravano coiiiro le 
vile della Tamiglia reale, sicnrameiiie essi 
non scnlivano nulla di siroii grado di 
compassione. Milord, siamo uomini, ed 
eredi dcll'aniana debolezza. 

Alcune delle co$|>irazioni erano im- 
mediaiamente direiie, come il migliore 
dei principi, airuccisione del Ite e della 
Tainiglia reale. Per le prove, leggete I 
processi politici clic sono stampali e pub- 


blicati cJ accessibili a voi come a me. 
Posso ben comprciiderc,milord,Ia con- 
dixione di ini uomo già wbig e quasi 
radicale giacendo sul suo guanciale, e 
soliomelleiidosi a qualunque cosa possa 
ricevere da una rivoluzione ti da mi in- 
ceiidio, ma non posso comprendere clic 
un padre di famiglia poss.s rassegnarsi 
ai desiiiii di quelle rivoliizioiii che il si- 
gnor (iladsiouc scnibra aiiiiuirare. Il Ite 
di Napoli aveva sci figli , c le vite di 
qiiosii dal p ò grande sino al più piecolo 
furono in pencolo nel lciii|in delle bar- 
ricate, i fabbri delle quali riirono gi'inic- 
rcssaiiti prigionieri il di cni fato il si- 
gnor Gladsiouc Ila tanto a cuore Soii si- 
curo, milord, che calle mie passioni mo- 
derale da Si anni di esislcMiza, poirei 
perdonare, e provarmi a perdonare qua- 
lunque violenza latta a mopersmialtiienie 
c dircllameiilf; ma sono un padre di fii- 
miglia, 0 dubito se potessi csiemlerc la 
mia gciierosiià ad un uomo che avesse 
teiilaio la rovina di uno dei miei tigli. 
E pure il Re delli; due Sicilie non s’ in- 
gerì ili questi processi di Sialo , iramie 
per esser moderalo e pieinso, e commu- 
tare la pena di morie ai condannali dalla 
Corte Suprema, in prigionia dai ferri. Il 
sig. Cladsione crede e dice die questa 
commnlazinne di pena è peggiore della 
stessa morie. Che torni in Napoli, c do- 
mandi il parere dei suoi iuleressanii a- 
mic!. 

Se il Re Tosse sempre cosi disposto alla 
misericordia ed alla bontà , la grande 
maggioranza dei suoi suddiii avrebbe gri- 
dalo vendella contro i Teroc! combaiieni I 
delle barricale del I8(g. Non In l airire 
di poco momenln, milord, non si iratiò 
di una baruffa; molli di loro pcrdcrouo 
I lìgll, i Tralelli, gli amici nei sanguinosi 
coniballimcDii al palazzo Gravina, in To- 
ledo e nella strada di Santa Drigida; mol- 
te vedove cd orfani restarono nella mi- 
seria in poche ore per la pazzia e la Te- 

tiì 
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rori.i ili podi! uomini. Nè era daaliea- 
(l.-rsi clic coloro l quali avetano sofferto 
quelle calamità non doTOSscro reclamare 
misure eucrgiclie e repressive perchè li 
impedissero in appresso questi sanguinosi 
sperimenti. 

L'isiiiiio della propria conservazione 
muoveva la parte dcH’ordinc dei sudditi 
del Re dalle due Sii ilie, e vi ripeto mi* 
lord, senza il minimo timore di confu- 
laziiiue, che questa pane comprendeva 
la iiraii maggioranza dei sudditi di S. H. 
Aide tot et JJieu l’aidera. Se la vostra 
casa è cadcuic puntellatela, e soffritene 
le inevitabili conseguenze. 

Ma non sia alcun di si poco cervello, 

Che creda, se la sua casa rovina. 

Che Dio salvi senza altro puntello: 

Perchè e'inorrè sotto quella ruina(t). 

La rovina minacciava cadere sulla le* 
sla (Il ogni persona pacifica e rispetia- 
bile dei regni uniti di Napoli e Sicilia. 

L’ onorevole rappresenianle dell'llnl- 
vrrsiià di Oxford conviene che I napo- 
lii.mi sono amabili, di cuore leggiero e 
buono, avversi alla durezza ed alla cru* 
deità. La sua poca conO'Cenza del paese 
non darebbe molto peso alla sua testi- 
moui.-inza, pure una volta sembra di 
avere ragione. 

I napolitani sono com’ egli li descrive. 
Ma c necessario per me nel rammen- 
tare all'onorevole rappresentante del- 
r L'niversità di Oxford questa verità vec- 
chia ed usata, che come I popoli, cosi 
sono I loro governi? Dove l’indole, e 
la disposizione naturale di un popolo è 
dolce e gentile, voi non troverete mai 
un governo feroce, ed al contrario non 
esisterà un governo umano e compassio- 
nevole dove il popolo è feroce, spie- 
tato, sanguinario, lo conosco alcuni dei 
difetti nazionali dei napolitani (e volesse 
Il cielo che potessi rimediarli!) ma dopo 

(!) Asino (l'oro. 


tanti anni di esperienza, « molli viaggi 
e lungo soggiorno nel loro eccellente 
paese, posso far indubitata fede delle 
loro molte buone qualità. 

Il signor Gladstone annunzia che la 
punizione d' incatenare a due a dnc i 
prigionieri fu inventala ad hoc per essere 
applicata ai delinquenti politici. Questo, 
milord, è tanto vero, quanto sarebbe 
vero che il nostro castigo della depor- 
tazione alle colonie ebbe origina dal 
crudele desiderio di punire M. Smith 
O'Orien, cd i nostri pazzi cospiratori 
del 1848 . Non ho bisogno d'indagare l’an- 
licliilà della pena dei ferri, o ai ferri, 
basterà il dirvi che io la trovai in oso 
nei bagni di Napoli e di Castellammare 
al mio primo arrivo in quel paese nel 
1816 . Credo che prima di andare in Ita- 
lia, osservai usarsi la stessa pena nel 
Portogallo e nella Spagna, e son certo 
che I condannali erano incatenali insie- 
me in Brest, Poulon, Roma, Civitavec- 
chia, Livorno e Genova. 

L’onorevole rappresentante dell' Uni- 
versità di Oxford avrebbe dovuto leggere 
I tre volumi dei proressi di Stato (La 
Sella deli Unità Italiana) prima di 
farsi a proclamare il costituzionalismo, 
la moderazione politica, c l' innocenza 
totale di Carlo Poerio. 

lo ho veduto alcune notevoli lettere 
scritte recentemente da individui che 
conoscono perfettamente tolta l’ Italia, 
ed I suoi affari politici. Queste lettere 
confutano più di uua calunnia, e danne 
no’ ammirabile conoscenza dello Stalo 
reale delle cose nel Regno delle due 
Sicilie, e possono far ben giudicare come 
i napolitani ed i siciliani siano ben adatti 
c preparati pel regime costituzionale. 
Tutti gli scrittori sono convinti di accordo 
della reità di Poerio. Ho avuto luogo 
diparlare con personaggi inglesi i quali 
sono dimorali in Napoli non per poche 
setlimaue come il signor Gladstone, ma 
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per molti anni, e Iroro io luti! la stessa 
ferma credenza sul dulillodui lc;;ale re- 
pubblicaun. Pcniieliele che vi dia un 
piccolo cenno dulia vita di Carlo Poe- 
rio. Pare che questo amico costituzio- 
nale del signor Glad^lone , nel 1830 
non trovando più conveniente il dimo- 
rare nel suo paese fuggi in Parigi, ove 
fraternizzò cou Mazzini; scriveva articoli 
in (|uell’organo rivoluzionario — La Gio- 
viti* Itaìia—E die al suo ritorno in 
Napoli riprese !a sua vocazione repub- 
blicana; onde lutto il ministero del quale 
faceva parte era composto di repubbli- 
cani sperimentati, come Pepe e Salice- 
li. Per maggior prova del mio assunto 
mi riferisco, milord, alle memorie stesse 
che Guglielmo Pepe ha di recente pubbli- 
cale. Quel libroè altrettanto stollo quan- 
to malvagio, madev'csser letto da coloro 
che studiano la storia de' fabbri di rivo- 
luzioni; perchè quello schiariiazzoso vcc* 
cbio rimbambito parla e rivela senza ros- 
sore non solamente le sue turpi azioni, 
ma le follie e i delitti dei suoi compagni 
di sedizione c di tradimento. Pepe af- 
ferma spiatiellaiamentc che il Re delle 
due Sicilie doveva essere detronizzato dal- 
l'Assemblea Cort«urnfe nella quale essi 
erano dolcrmiiiali di trasformare la nuova 
camera in maggio I8t8. Nessuno in Na- 
poli dubitava di ciò, ed ogni napolitano 
credeva che se I ribelli avessero trionfato 
sulle loro barricate, si sarebbe proda ma- 
ta la repubblica, ed II Re e la sua fami- 
glia sarebbero siali assassinali. La fazione 
repubblicana governava la camera ed il 
ministero, caluimiando ed ailoutanaudo 
gli amici del Sovrano, della logge o del- 
rordinc. La miglior prora dell'animo di 
questa fazione repubblicana si trova nei 
suoi alti pubblici del 15 maggio. Un fa- 
moso libello ultimamente pubblicalo in 
Torino da un certo Pelrucelli mostra chia- 
ramente le intenzioni di quc»l'<nnocrn(i 
politici alleali con giuramento di Mazzini . 
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Crede forse rinlelligentc membro del- 
runivcreltà di Osford che Mazzini siaco- 
stituz nnaliita e non repubblicano? Maz- 
zini si è fatto cosi manili-slo che non può 
più cadere alcun dubbio sul suo f.mail- 
smo repubblicano , come sugli orribili 
mezzi ai quali era apparecchiato ricorre- 
re, non che sulla sua iniquità personale, 
e la sua scelleraggine. 

Dovreste leggere, milord, la sua fa- 
mosa nota a Capano, quando mandò cin- 
que innocenti alla morte a S. Calisto 
senza alcun processo. Quella nota fu pub- 
blicala nella sua gazzella ofllciate di Ro- 
ma. Fu la fazione repubhl cana, furono 
ilPocrio ed i disccpoii di Mazzini, c non 
il Re che fercro sospendere la costitu- 
zione, e resero odiosa c ribuilanm la pa- 
rola coslituzionc agli orecchi della gran 
maggioranza dei sudditi di S. M. Come 
possa mantenersi ed andare avanti il 
Governo rappresentativo, quando i po- 
poli assolutamente riilutaundieleggere 
i loro rappreseiiianii è un problema che 
lasccrò risolvere al sig. Gl.idstone. 

Non solo i napolitani ma tulli gl'ila- 
lianl sono fanciulli in politica. Cssi ban 
bisogno di cduc.vzione politica, di espe- 
rienza e di una lunga pratica nei veri 
affari della vita pubblica. Il Re delle due 
Sicilie dililcilmcnie poteva aspettarsi di 
veder operare una monarchia costituzio- 
nale dagli agenti democratici e repubbli- 
cani rossi. 

lo posso corroborare tutto ciò che i 
miei amici dicono della disposizione uma- 
na, dolce e compassionevole del Re. Sua 
M. è veramente troppo umano e com- 
passionevole. 

Nel giorno delle barricale, nel deplo- 
rabile 15 maggio l8t8,qu.')mIo il palauo 
echeggiava del fragore dell' artiglieria 
dei ribelli, egli disse ad un generale che 
venne a domandargli Istruzioni: Rispar- 
miale i mici suddidi traviali! Fate pri- 
gionieri! Non ammazzate! Fate prigio- 
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nicri ! Qufìstc parole furono intese da 
cciiiiiiaia di persone. Furono rapportale 
a me nel mese di agosto di qiieiranno 
da un distintissimo diplomatico (distinto 
in letteratura e diplomazia ) clic si trova- 
va accanto al Re, c non l'abbandonò fin- 
ché non cessarono i pericoli di quel 
giorno. Hi furono poi confermate da al- 
tri personaggi di alto rango, e di una ve- 
racilà la più irrefragabile, quantunque 
sarebbe stata superflua ogni conferma. 

Nel tempo in cui la stampa ris'olti- 
zionaria radicale rappresentava il Re 
delle due Sicilie nuotando sino al ginoc- 
chio ni’l sangue dei suoi sudditi , e 
tripudiando allo spettacolo dei patiboli 
e delle mannaie, S. M. raccomandava 
caritii e ninderazionc al suo consiglio, 
ai tribunali, ed alla parte irritata dei 
suoi sudditi leali, molli dei quali pens.v- 
vano esser necessarie poche esecuzioni 
di giustizia ria servire com'esempio ed 
avverlimcnlo. Il Re disse al sig. Daillie 
r.oclirane di rammentare non estere 
slata giustiziata aieuna persona per 
delitti pulitiri. Questa è una solenne 
verità, un gran fallo. In qiialiiitqiie caso 
le corti liaimo emesso una sentenza di 
morte, il Re è iniervenuio a sospen- 
derla ! Questo mostro di enideltà, come 
mcndaccmeiiie è chiamalo, non poteva 
firmare lina sentenza di morte senza rab- 
brividire. Fra le altre indecenti insinu.a- 
zioni contenute nella lettere del sig. 
Gladstonc, non ve n' ha niin, milord, che 
sia più grossolana di quella nella quale 
parlale dell’ agenzia per mezzo della 
quale si oltenne in Caserta, la commu- 
tazione della pena del iraditorc Faud- 
lann. Che cosa Intende per quell' agen- 
zia? 

Vuoi forse far credere che il Re ebbe 
del denaro, o promise il perdono sotto 
quelle condizioni fatte dal nostro macel- 
laio Kirk , dopo la ribellione di mnn- 
mouib ? Come lu seulciiza dell' onore- 


vole r.ipprcsenlaiilc dcllTiiive rsilà di Ox- 
ford sta atliialnieote come tipo, lascia 
libera I' inimaginazinuc del lettore di 
supporre qnaluiiqne bassezza o atrocità. 

.Milord, la sola agenzia nel caso di cui 
è qnistioiic c il carattere dolce ed umano 
del Re. 

lu mollissimi casi nel quali si traiiava 
di qnalcbc castigo peiiiienziario , il Re 
ha liberato I prigionieri politici, e rirbia- 
maloqnclli fiiggilipcrlìninre della legge, 
vivendo nell'esilio (molli di loro in gran- 
de povertà). 

Il sig. Gladslone parla di confische cse- 
qiii’slri, cd io posso assicurarvi milord , 
clic ciò non si è mai vcrincaio; non si è 
toccato un moggio di terra, una casa, un 
abituro, un l'ranimento di proprietà di 
qii.iinnqnc naliirà ! 

La clemenza ninslr.vta verso I ribelli 
è eccessiva. In Sicilia molli di quelli che 
vnlarnun la decadenza del Re, ed alcuni 
di quelli che andarono ad olTerirc la co- 
rona al Duca di Genova sono aiinaimcnte 
in Palermo ed ammessi alla Corte. 

Voi avrete miàird lo straordinario liitro 
pnbbliealo da Guglielmo Pepe. Io er.v in- 
timo amico col di cosini fratello, dilfe- 
rciiic da Idi salto tutti i rigitardi, il ge- 
lu r.vle Florestano Pepe , della di cui 
rccenle perdila sono tuttavia addolorato. 
Nel 18S.S lo mi trovava con Florestano 
Pepe nell' isola d’Isrbia, con mio figlio 
niinalmenlc ufizìnlc in India, e ratnmculo 
benissimo il dispiacere di quell'uomo a- 
niabile e leale per la politica cnudnit.v 
di suo fratello. — Capo dei carbonari nel 
I8SS-2I, c sempre rivoluzionario c bur- 
bero. 

.Sarebbe quasi una imperi inenzn di 
aggiungere qualche cosa al c;iraltcri! 
già descritto del Ite di Napoli • però 
come imo che ho cnonsciuio il Re sin 
da qu.vndo era un fanciullo biondo cd 
iiiiiocenic ( rassumiglianlc più ad un 
giovinciiu inglese, anzi che ad un bruno 
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iuliaao mcrldiODale) o come uno cbe 
sono sialo tempro lullmo amico di co- 
loro che siavauo coiitinuanientc vicini 
alla persona deli' aitora Altezza Reale, 
potrebbe essere di qualche conseguenza 
Il dire ch'egli era sempre notevole per 
la booti) e la cortesia del suo carat- 
tere. Milord , voi leggete la poesia e 
fiele un ammiratore del mio caro e vec- 
chio amico Nordsmonh. Brgo, non po- 
leio aver dimcuiicalo un verso tanto 
spesso citato, ed anche più spesso male 
a proposito. 

< 11 fanciullo 6 padre dell' uomo > 

Credo, milord, cbe la maggior colpa 
(politica e forse domestica) che può ad- 
debitarsi al Re delie due Sicilie è quella 
di esser troppo buono, e fhcilc a per- 
donare ogni cosa. 

lo lo credo rermamente reUgiaio (non 
entreremo qui, milord, in discussione 
sul meriti del catiolicismo papaie e del 
protosianiismo), ma ripeto che lo credo 
un Principe ( o se vi piace un uomo J 
pieoaracnie imbevuto della credenza dei 
grandi articoli di criiiianiià , i quali 
non dipendono solamente e numerica- 
mente su { 39 o su qualunque altra ci- 
fra. Senza la bcnedeiia qualità di mi- 
sericordia non vi è cristianità; e senza 
cristianità , temo , che ordinariamcnie 
non vi fosse se non pochissima miseri- 
cordia ; i nemici del Re, gli uomini i 
quali avrebbero volulo deironizzarlo cd 
assassinarlo, sono noti per essere tn- 
feàeli. Da Mazzini al padre Gavazzi, non 
credo che possano trovarsi dicci ita- 
liani liberali con qualuuqirc siasi fede 
religiosa. La loro osiiliià cdtiiro I' al- 
tare c aliretianio violenta quanto il loro 
odio contro I troni. Lasciale che i santi 
di Exier-Ilall , o il pio parlilo della 
chiesa ordinaria rlie attiialmunic pro- 
tegge r errante frale Bamabiia. perchè 
insulla il Papa di Roma, e la fede nella 


quale nacque,'e della quale fh perrooui 
anni ministro consacrato, lasciate ebo 
dassero ascolto ad una voce di awer- 
limenlo. Guai, milord, alla credulità di 
quelli i quali immaginano che il padre 
Gavazzi nell’ abbandonare la Chiesa di 
Roma , abbia abbracciato le dottrine 
della chiesa anglicana, o qualunque al- 
tra forma di cullo o di fede ! 

no dello, milord, che il sig. Gladsiooc 
avrebbe dovuto leggere I processi pu- 
lilici; vi è allrnsi un altro documcnio 
che avrebbe dovuto anche leggere. — 
Attn di accusa nella causa degli ar- 
venimenti politici del iS maggio iS48. 

Questo alto chiaramente prova le con- 
giure, le vedute ed I deliui de' rivolu- 
zionari napolitani. Niente è più vera cbe 
una breve diciiiarazione In esso conte- 
nuta che i primi semi della sedizione 
dovevano spargersi calunniando il go- 
verno del Re. 

La calunnia ripeto, è la grand’arma 
dei liberali ovunque esistano. Essi co- 
noscono a perfezione 1' uso di questa 
arma, e possono dar lezione allo slesso 
Don Basilio. 

Scrouorcvole rappresentante dcllaUni- 
versila di Oxford, non si fosse risoluto 
come il monaco romano ncll'Anastasius 
di vedere solamente un lato della qiii- 
siionc, avrebbe anche osservalo la se- 
guente opera — Documenti istorici ri- 
guardante r insurrezione calabra , 
preceduta dalla storia degli avveni- 
menti di Xapoli del iS maggio. ,\a- 
poli iSiS. Il volume è zeppo d' irrecu- 
sàbili prove documentate. In esso voi 
sentile parlare i rivoluzionari c spie- 
gare le loro vedute e le loro inten- 
zioni; SODO convinti rei dalle loro pro- 
prie m.aiii. Non erano necessari! co- 
ment i c riflessioni , e perciò son po- 
chissimi in questo libro, l'u’ occhiata 
su queste lettere mostrerà quanto stret- 
tamente, e con quanta servilità, questi 
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cosiitUcioDali$(i,[come li chiima il ilg. 
OladstoDC, imilavano i giacobini ed i 
Cordeliers del <793. Il loro primo og- 
getio in ogni luogo era l' ergere un 
Comitato di salute pubblica, nome tra- 
dotto dal francese, nome di orrore che 
nessun uomo di buon senso, che cono- 
sce la storia della prima gran rivolu- 
zione di Francia, 'può leggere o sentir 
pronunziare senza provare una dolorosa 
emozione. 

Fra i rorrispondentl |ÌB questi docu- 
menti storici trovo Alessandro Poerlo 
fratello di Carlo Poerlo. Egli marciava 
con un corpo di esercito che il Re for- 
zato dai rivoluzionari spediva in Lom- 
bardia per far la guerra contro il suo 
vicino parente l’Imperatore d'Austria, e 
per mandare ad etTetto il pazzo sogno 
dell’ rn«d d’Italia. Appena sua Mae- 
stà ricuperò sufflcienle potere, richia- 
mò quelle truppe, la maggior parte delle 
quali leale ed affezionata tornava tran- 
quillamente in >apoli. Ma l' imbecille 
vecchio traditore, Guglielmo Pepe, se- 
dusse un numero considerevole di un- 
ciali e di soldati , e marciò con essi 
per mangiare gli Austriaci. Alessandro 
Pocrio rompendo il suo giuramento verso 
il suo Sovrano, e macchiando il suo 
onore come sol dato e come galantuomo, 
segni il vecchio cospiratore Pepe , e 
mori 0 a Venezia, o fuggendo da quella 
città. Gl’ infelici che furono sedotti ad 
ammutinarsi ed alla diserzione peri- 
scono di fame in esilio, mentre la mag- 
gior parte dei capi della ribellione stanno 
pingui ed agiati, ben nutriti da coloro 
i’quali affettano simpatia per i rivolu- 
zionari. Questa mattina, milord , men- 
tre Slava scrivendo questa lettera si 
presentò a me in uno stato di di-pera- 
zione uno dei disertori napolitani, che 
giunse lino in Londra. Signore, egli mi 
diceva , la carità inglese dà molto de- 
naro in sollievo di nei poveri rifugiati 


privi di ^ulo ; ma questo non giunge 
fino a noi e resta fra i capi rivolutio- 
narij Mazzini vive nel lusso, ma io, ed 
altri come me, siamo lasciati perir di 
fame nelle strade, lo era giovanotto , 
aveva appena diciollo anni, quando uo- 
mini maturi amici di Guglielmo Pepe 
m’indussero a disertare dal mio reggi- 
mento. Comprendo il mio errore ed il 
mio delitto; non ostante lutto ciò che 
dicono, conosco la clemenza del Re, e 
purché potessi ritornare alla mia cara 
patria , mi contenterei espiare le mie 
colpe in una prigione o ai ferri. 

Il numero dei disertori e rifuggili na- 
politani attualmente in Londra e poco, 
ma assicuratevi, milord, che in Parigi, 
in Torino , ed in altro città , vi sono 
mollissimi italiani nella stessa Infelice 
posizione come questo giovine, che non 
ricevono soccorso nè simpatia da al- 
cuno dei loro capi. 

Ma torniamo ad Alessandro Poerlo ; 
quattro giorni prima che si fosse com- 
battuto sulle barricale nella città di Na- 
poli, questo individuo scrisse la seguente 
lettera ad un fratello Carbonaro Per 
esaltata e falsa che fosse è la più mo- 
derata epistola fra tutte quelle dello 
stesso conio, che ho potuto trovare nei 
documenit aforief. 

«Ancona, <l maggio, <848 
• Carissimo Poppino, 

« Giunti qua trovammo (come era da 
«prevedere) entusiasmo grande peiNa- 
« poleiani, ma nel tempo stesso forte 
« indignazione contro il nostro Governo, 
« pel turpe abbandono dei Veneti, dopo 
« l’ufficiale e solenne annunzio della spe- 
« dizione; ed il sentire da un giovane 
« Veneto, mandato qua ad invocare il 
« soccorso della flotta, come i Veneziani 
« ci aspettassero, e con quanta impa- 
« zienza di gioia, e conte ci preparassero 
« con aniicipata gratitudine accoglienze. 


f 


Digitized by Goo^l 


67 


■ c foie fraterne, mi trafisse ranima, c 
« mi fece arrossir (li Tcrgngna per tulli in 
« un fascio governanti e governati. Foriu- 

■ natamente irnvaiidnsi ia llotia ancora 
« qua, il generale Pepe non perde tempo, 
« e fece fare una comunicazione lelogro- 
« fica a Napoli . Icrsera mi disse esser giun- 
« la la risposta per telegrafo, che per ora 
« la flotta sopra) tenga in questo porlo. 
« Ciò non basta; speriamo che sia prin- 
€ cipio di risoluzioni migliori. L'Austria 

■ imbaldanzita dall' inerzia del nostro Go- 
« verno, ha dichiaralo il blocco di Ve- 
« nezià, e con due fregate, ed alcuni legni 
« minori (forze per certo impotenti ad 
« offendere quella ben munita città) le 
« fa peraltro grave danno con l’ impedite 
« il commercio. Bisogna dunque assolu- 
« tameiite(so non vogliamo rimaner con 
« caricq grande , ed eterna Infamia di 
« aver tradita la causa Italiana) che la 

■ flotta nostra, rinforzala di qualche al- 
vi Irò legno, prenda l'offensiva, sblocchi 
« Venezia, edistrugga la marina Auslrl.:ca 
« il che le verrà fatto tanto maggiormen- 
• le, che la llolligiia Sarda è già in via 
« per congiungersi seco, parlila da Gc- 
«nova il 16 aprile. — ìlenire Carlo Al- 
« berlo (come leggerai da' giornali) coni- 
« balte a Pastreugo e poi a Bussalongo, 
« dove forza t,500 Austriaci a deporre 
« le armU poi di là dall’Adige a Poiiton, 
« • riporla una splendida vittoria (3 , odo 
« Tedeschi morti, feriti, o prigionieri, tra 
« i primi il principe Jous e Taxis, tra i se- 
« secondi il barone d‘ Aspre, e tra gli 
«ultimi il priucipe di Lichlensluiu ) ; 

■ mentre il Ganerais Pontiflcio Durando, 
« secondato dal nostro valoroso Ferrari, 
« marcia velocemente a combattere Nu- 
« geni nel Friuli , mentre anche i To- 
« scani si distinguono In continui scon- 
« tri sotto le mura di Mantova, il nostro 
« Governo ha ordinalo le cose in modo 
« che la avviale truppe (scarte rispetto 
« a tanta parte d' Italia quanto noi sia- 


« mo) non giungeranno in linea di ope- 
« razione prima di giugno. Invece la 
■ posizione marittima poirehhe essere 
« proprio decisiva, liberar Venezia, ini- 
« uacciar Trieste, ed alcune navi servireh- 
« bere a condurre truppe , dove fos;u 
« maggiore necessità di soccorso, ed op- 
« portunità di sbarco. Queste cose ho 
« voluloscriverli,aniucliètue Cardarci, 

« il tuo energico cognato, il quale ca- 

< ramenlc saluto , c quanti altri siete 
« costà veri e caldi amatori della causa 

< nazionale, aiutale le insiauze che si 
« fanno dal generale Pepe con dimo- 
« strazioni gagliarde, che sicuo po- 
« tenie scoppio della pubblica opinio- 
« ne, e forzino la mano al Governo, 

« vincendo ogni ostacolo di corte, sven- 
« landò tulle lo mene secrcie, facendo 
« vergognare chi è capace di vergogna, 

« od impaurire chi non ha altro Dio 
« che la paura. Ma il Ro come mai non 

< intende che rischia tutto, lasciando 
« lutto a Carlo Alberto la gloria delia 
« liberazione d’Italia? Ma ti chieggo 
« scusa di aver supposto un momento 
« cfie egli potesse intendere. Intendia- 
« mori noi, e facciamo presto. 

« Ti accludo un'ordine del giorno del 
« geucral Pepe , il quale desidera che 
« sia subito iuserilo ne' giornali. Egii 
« m'incarica dc’suoi saluti per te. 

«Scrivimi a Bologna, e credimi iuva- 
riabilmcnte 

«/i (uo affezionatiisimn 
« Alessskdbo Poeaio ■ 

AI signor Giuseppe del Ite, 

Tale e unta era la smania uniuria ! 
Tutto doveva sacrificarsi per ri-niió 
d’ llatia, lealtà e fede! Il Re doveva 
essere atterrito a condiscendere con 
gagliarde dimostrazioni « Faire peur • 
era la parola d' ordine di questi uo- 
mini, cum’ era i|uella di Dauton e Ro- 
bespierre. 
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r. pure qiiftMi iiomtDi , mno oosiltn- 
itoiiall, rronilo l’oiiorcvolo rapprfSRti- 
laiiln di Oxronl, In roiHi-piii;iiz.i dimo- 
ttrazOmi gngliard» smin misure le- 
dali e rnsliliiriniinll. E molle se ne re- 
rem con (.'rande spareulo di S. M. la 
Iteciiia . I di lei innocenti fli'll , c le 
dame di Corle. Ma essi non connsce- 
vano il raralierc del llc: la sua Imnlii 
non era limorc ; non poicronn alier- 
rirln, un, neniinenn quando lo minac- 
ciavano opnl giorno di assassinarlo. 

Questa Icliera di A. Poerlo che poh' 
ben giungere in Napoli il giorno 14, o 
anche prima, si può supporre che ah- 
hia in ceno modo contribuito alle san- 
guinose scene del ts maggio. Ma altre 
c più autorevoli parole d’orrfine, ven- 
nero in Napoli da Ancona per parte di 
i’epe c degli altri settari e cospiratori. 

Dimenticando i loro delitti, e gli or- 
rori rhe ronlcmplavann . l'onorevole 
r.vppresenlanlc dell’fniversiià di Ov- 
fnrd, sente pielii del settari e del co- 
spiratori che aitualmenlc sono prigio- 
nieri di Sialo : ma la maggior parie 
della siiasimpaiia è riserhaia per Carlo 
Poerio , li quale è quello ehe io lio 
dimostralo, e che non hseia però di 
essere un uomo sealiro ed asiulissimo, 
e renio volte più malizioso di qiiaiilo 
sarebtte necessario per ingannare una 
persona cosi credula come il sig. Cdad- 
sione si c mostralo, o ha preteso mo- 
strarsi nelle lettere a mi dirette. 

Ma mi soritrende, milord, come In- 
vece di lasciar da parte Poerlo , il si- 
gnor Ciadsione e coloro che l’ hanno 
istruito e consiglialo, si sono dati ogni 
impi'gofl per tener sempre in mira Poe- 
rio. Essi lian gonfio la vana mente di 
quel condannalo facendogli credere che 
il suo fato é mia quislionc europea; che 
la forza della pubblica opinione Io farà 
disgiungere dal suo compagno cospi- 
ratore , romperà le sue catene , e lo 


metterà in libertà per cominciar di 
nuovo a congiurare eoulro II suo so- 
vrano, e ridurre il suo paese ai prin- 
cipi! di Mazzini. Essi han reso sordo 
il .suo cuore al penliineuto ed ai ri- 
morso , lo hanno incoraggialo ad as- 
sumere un’ altitudine di .sfida verso il 
pietoso principe, il quale senza meno 
sarebbe stato disposto, da un dilTerente 
modo di condona, a moderare Io sco»- 
forio della di lui prigionia, c forse ad 
iinpariirgli il reai perdono. 

È assoluiamimie falso, milord, che il 
Governo uapnlitann impedisca ogni mez- 
zo di esalta informazione, e che non vi 
sia certezza in tutto ciò che riguarda I 
prigionieri di Stalo, i loro processi, ed 
il loro ultimo destiun. Il Governo napo- 
litano fa discutere pubblicamente que- 
ste materie. Gli arresti, I processi, le 
condanne si sono operati alla prima luce 
del giorno. L’affeilalo rapporto del si- 
gnor Gladstonc sugli arresti in massa di 
notte, sulle visite domiciliari notturne 
della polizia, possono parogonarsi ai ro« 
manzi « I misteri di L'dolfo » o ■ L'I alia- 
no, ossia il cnnfcssiouilc del penitenti 
neri. • lo vi riferisco alle note offlciali 
nel margine degli stati che ho qui in- 
seriti prcccdcnlcmenfe. Nessun reo po- 
litico è stato arrestato senza l’osservan- 
za dei regolamenti ivi accennali, o senza 
un ordine regolare a firma di un magi- 
strato. Nessuno è stalo ritenuto più diti 
ore senza essere esaminato. La legge di 
N:ipoIi è stata sempre questa, e S. M. 
cd i membri del gabinetto mettono ogni 
possibile cura perchè la legge fosse stret- 
tamente osservala. Forse avranno avuto 
luogo pochi arresti notturni. Se un uomo 
aiTusaio dui più grave dei delitti, potreb- 
be solamente trovarsi a mezzanotte, e 
non a mezzogiorno, suppongo che la 
polizia napolilana l'arresterebbe a mez- 
zanotte, corno farebbe la nostra polizia 
in Londra con un feroce assassino. 


In nna p&rt« della prima lettera di Glad- 
stone, vi è lauto di volgare che si po- 
trebbe appima supporre da un uomo della 
tua condizione: seme più del mercato 
di Llvcrpool, che della bnona secieUdi 
Oxford. Perchè i glmliei napolitani non 
hanno forti salari, egli porta questo co- 
me una prora addizionale che devono es- 
ser lutti sottomessi alla Corte, renali, 
ed abbominerolmcnlc corrotti. Itoo sa- 
rebbe necessario il dire all' onnrerole 
tig. Gladstone, che prendendo in conti- 
derazionc la differenza del valore del de- 
naro, e la grande differenza del modo 
di rirere nei due paesi, 4000 ducali al- 
l'anno in Napoli, equivalgono a tremila 
lire sterline in Inghilterra. Ma se non 
lo fosse, può il sig. Gladstone credere 
che lutti gli uomini fossero solamente 
mossi da una maggiore o minor cifra dei 
loro guadagni pecuniari.Non so prestar 
fede ch'egli sia un allievo tanto perfetto 
della scuola di James Mlll. 

In ambedue le lettere si sostiene che 
1 processi pulitici furono precipitati In 
un modo scandaloso. Milord, quel pro- 
cessi durarono otto lunghi mesi dal pri- 
mo giugno ISSO al 3t gennaro tsst, e 
questo perchè alcuni degli accusati as- 
serivano che per trovarsi in cattivo stalo 
• di salute, non potevano assistere alla pro- 
pri.t difesa. La pubblica discussione non 
durò meno di 74 giorni. Il numero dei 
testimoni esaminali ammontò a 226 : le 
deposizioni scrllic che furono lette for- 
marono un volume di tanto peso, che 
messo in una bilancia con lutti i Bluc- 
Books di lord Palrocrston P avrebbe di 
gran lunga fatto traboccare dal suo lato. 
Nulla di più falso quanto Passerire clic 
1 prigionieri politici furono privi del be- 
neficio delle leggi, e dell’ assistenza di 
un .avvocato. I prigionieri prima c du- 
rante il giudizio furono difesi dai mi- 
gliori legali del regno. Per questo ho 
l’autorità di persone che assislirono al 
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giudizio, che non arano antlcosiltuzlo- 
uali, e che restarono edillcail dalla Intona 
regola di tutte le procedure legali. Mi- 
lord le aringhe degli avvocati, e di quelli 
fra gli accusali che parlarono e tralta- 
rono da se stessi la propria difesa, dura- 
rono venticinque giorni. 

Dopo lutto questo la gran Corte spe- 
ciale deliberò tutta la none e parte del 
giorno appresso. Ecco il giudizio che lo 
onorevole rappreseulanle dcll’l'iiiverslià 
di Oxford descrive come scunsigliato. 

Una tale insinuazione non che quella 
dell'uso della tortura nelle prigioni ò 
troppo mostruosa cd assurda per meri- 
tare la menoma attenzione. Egli non 
ella P autorità d’onde P attinse, (benclii 
io potessi indicare a dito l'auiora di 
questa novella) o questo par-ngrafo ò 
scritto cosi dubbioso da far rilevare la 
poca credenza che meritava anche da 
colui die lo scrisse. 

Ma come scusare P averlo scriiln con 
I.t1i circoslanzcT II governo napolitano 
Al uno dei primi del continente europeo 
che abolì c riprovò l’uso della tortura 
giudiziaria. In uno stalo di cccllamenlo 
c di confliilo (come quello in cui I fran- 
cesi furono in C.alabria) io non potrei 
rispondere per qualche individuo, ma 
credo che a sangue freddo, non vi sa- 
rebbe un Napolitano che potesse eseguirò 
la mostruosa operazione di torturare il 
proprio simile. Il signor Gladstone non 
può saperlo, ma voi, milord, non avrete 
diiiieniicaloche il popolo napolitano non 
volle ammettere Pinqnisizione, che com- 
battè valorosamente contro I suoi pa- 
droni di qucIPepora, gli Spagnuoli, I quali 
volevano obbligarvclo, edin conseguen- 
za l’inquisizione non fu mai slabilila in 
N-apoIi. 

In' ultima parola sul (raltamenio dei 
condannali pollliri , c poi lascerò quo- 
slo ributtarne soggetto. Posso, milord, 
assicurare colla stessa certezza come esi- 
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litR I* fì<;posiiione in Ilyde-Park , che i 
«lulinqiicDU poliliciili civile condizione 
non sono arciimunali cogli assassini c 
coi tagliaborse, ma son tenuti in luogo 
separato. 

L'onorevole r.ippresentanie dell’l’ni- 
ver.'it:! di Osford afTcrma, che quasi tutti 
coloro che Tormavano l’opposizioni nella 
r.vni "ra dei deput.sti in Napoli sono io 
prigione o io esilio. Egli parla di costi- 
tuzione, ma crede che sia stalo costitu- 
zioual* per I’ opposizione il dichiarare 
che non si Tolcra camera di pari, che 
si sarebbero falle le barricate, e cheli 
ne capo di questa costituzione doveva 
esser detronizzato ed assassinato colla 
sua famiglia T il Gladslone quindi 
rapporta il triste avvenimento di un certo 
Carducci, il quale, benché cadde in un 
modo irregolare, pure meritava benissi- 
mo quel destino. 

Questo Carducci era Ventrgico cogna- 
to del traditore Giuseppe del Re, al quale 
era diretta la lettera a fairt peur di 
Alessandro Poerio (vedi pag. 66). 

Dopo aver alzalo le barricale e com- 
haliuto dietro ad esse ed essere slato re- 
spinto con lutti gli altri, questo vero Rou- 
gc si gettò nelle montagne, si fece ca- 
po di un orda di contrabbandieri, ladri 
c banditi, ed emulando Garibaldi faceva 
una guerra di guerriglie, nella quale si 
commettevano le più incredibili atroci- 
tà. Se il sig. Gladstone non avesse csau- 
rilo tutta la sua compassione per i set- 
tari, i ribelli ed i condannali politici, 
avrebbe potuto impartirne un poco alla 
povera gente di campagna inolTensiva, 
ch'era saccheggiala, crudelmente bistrat- 
tata, c non di rado assassinala da que- 
sto inieressaniissimo membro costituzio- 
nale dell'npposizinnc. 

Ho veduto delle prove positive, milord, 
che giusiillcano come Carducci ed i suoi 
masnadieri vivessero largamente fra don- 
ne e provigioui, entrassero nelle piccole 
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città, e noi villaggi saccheggiando ed am- 
m.azzando in modo che il nome di Car- 
ducci divenne sinonimodiDiavolo.il Re 
ed il suo Governo quindi fiiccndo quello 
che avrebbe fatto ogni governo in quella 
circostanza, lo mise fuor di legge ed a 
taglia. E vero chi; colui che guadagnò 
il premio sorprendendo ed ammazzan- 
do di propria mano Carducci, fu nn prete 
che si chiamava Pcluso, ma non è vero 
che costui percepisce per questo fatto una 
pensione dal Governo. 

Hi si dice che Peluso non cammina 
nelle strade di Napoli, ma se cammi- 
nasse, io dimando, dov'è la legge (a 
meno che non parliamo della stretta 
legge canonica) che nc lo impedisce T 
Prete o non prete, nessuna quistione po- 
trebbe legalmente muoversi ad uu indi- 
viduo che avesse fatto ciò che fece Peluso 
avventandosi contro un uomo posto fuor 
di legge. 

Fu dispiacevole II veder consumato 
quell'atto da un sacerdote, ma sarebbe 
stato più dispiacevole che non si fosse 
tolto di mezzo un furibondo come Car- 
ducci. Se una tigre si avventasse in una 
tranquilla capanna, elesse uccisa, credo 
che non si domanderebbe se colui che 
rabbia ucciso fosse un prete o un laico. 

In quanto al Catechismo politico, sul 
quale fa tanto rumore il signor Glad- 
slone,echc dice esser adottato per ob- 
bligo in tutte le scuole del regno di Na- 
poli, posso alTcrmarc che sia un affare 
nel quale il governo non prende alcuna 
ingerenza. Il Catechismo non fumai pre- 
sentalo al Ré o al suo consiglio, ne fu 
da loro autorizzato. 

Tutto ciò che il signor Gladstone dice 
de’ medici delle prigioni, e del tralia- 
menlo del prigionieri ammalali c una 
mera favola che non merita attenzione. 
Non occorre, milord, rilevarvi altri esem- 
pli delle tante esagerazioni del signor 
Gladstone, ma ve n'ba una che non può 
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andar dimenticata. Egli ri dice che quan- 
do lasciò Napoli si agitaTa una causa 
di stalo (quella del 1 5 maggio) nella quale 
il numero degli accusati era di (00 a 500 
incluse una o più persone di allo rango, 
le di cui opinioni in questo paese sa- 
rebbero considerate più conservaiire 
delia vostra. Ora , milord , questa era 
la cauta della Setta l’Unità Italiana; 
io vi ho rimandato al rapporto stam- 
pato della medesima; il numero degli 
imputali invece di essere (oo a soe 
era esallamcnte (3. 

In quanto alle persone di allo rango, 
non ve n'era una, se si voglia cecct- 
luare Carlo Poerio. Il sig. Gladsione 
potrà trovare nel numero di quelli av- 
ventati repubblicani uomini più conser- 
vatori di voi; io non saprei scoprirne 
nè immaginarne. Essi erano tulli mem- 
bri della setta o società segreta chia- 
mata l' Unità Italiana; abbiamo le loro 
atesse parole , le loro proprie confes- 
aloni, anzi le loro millanterie esistenti 
nel manoscritti , e nelle carte da loro 
Btaropato, che provano come l'oggetto 
di questa setta fosse Io stesso di quello 
che aveva di mira la società de' Car- 
bonari , e la congrega di Mauini , la 
Giovane Italia. Nelle istruzioni comu- 
nicate dalla grande o madre società ai 
club afniiall dalle province il primo ar- 
ticolo, era questo: 

« 1 .“ — La società dell' Unità Ita- 
liana è la medesima elle la Carboneria 
e la Giovine Italia. » 

I Carbonari erano politici costituzio- 
nali T 1 discepoli ed i seidi di Giuseppe 
Mazzini sono più conservatori di voi, 
milord? 

Ma per osare una frase napolltana nel 
suo dialetto « le chiacchiere stanno a 
niente, venimmo ai fatti. » 

li numero degli accusati come vi ho 
dotto è di (3. Otto fra questi furono 
messi in libertà; venti condannati ai ferri; 


duo a sei anni di relegaaione ; cinque 
ad un anno di prigionia senza ferri ; 
uno a quindici giorni di arresto, uno 
alla multa di so ducali, e tre allamortc, 
e furono Salvatore Faucitano , Filippo 
Agresti e Luigi Settembrini, ai quali il 
Re commutò la pena. 

Quasi tutti costoro erano vecchi co- 
spiratori; la maggior parte di essi erano 
stati prima In prigione, in esilio, o iu an- 
gustie, alcuni erano tornati in Napoli po- 
chi giorni prima del sanguinoso <5 mag- 
gio. Nè disastri nè lezioni di avversità 
possono riformare tali uomini, o mo- 
derare il loro fanatismo; il castigo non 
può correggerli, nè l’ indulgenza o la 
clemenza reale emendarli. Io non so 
che potrà far di loro sua maesi.à Fer- 
dinando II, meno che tenerli dove si 
trovano. Se domani potessero andar 
liberi fra In società comincerebbero 
nuovamente a congiurare. Il vero co- 
spiratore italiano giacobino o carbonaro 
pnò solo esser curalo o reso impo- 
tente dalia morte , e dalla più stretta 
e forte prigione. Ciò può sembrar cru- 
dele, 0 milord, ma io conosco l’infa- 
me razzaj e non credo sia cosa pie- 
tosa o saggia l' esporre tutta una na- 
zione alla miseria ed al sangue per lo 
amore di alleviare i patimenti di po- 
chi disperali cospiratori , i quali han 
già cagionalo tanto danno al regno delle 
due Sicilie. 

Quel regno, milord, si va rimettendo, 
e rapidamente dagli effetti dei feroci 
movimenti rivoluzionari e delle convul- 
sioni dei 18(8. Il brigantaggio sempre 
difficile a curarsi (anche in tempi di 
pace) in un paese tanto montagnoso, pie- 
no di gole e di foreste, dopo le tempe- 
ste rivoluzionarie è stato completamente 
estirpato e soppresso; l’industria agri- 
cola, le manifatture, ed il commercio 
progrediscono sempre; le finanze nazio- 
nali si vanno ogni giorno riordinando 
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in cccellenlc conditiunc; la massa della 
popolatiunc 6 tranquilla, ben intenzio- 
nata, e tutta Confidente, lieta e pacifica, 
nel goTemo, porcliè conosce benissimo 
dovere alla forza, alla pnidenza ed al 
coraggio del governo l'essere stata sal- 
vata dall'anarchia: e vcranicnle nel bre- 
ve spazio (li tre anni, è sparilo ogni ve. 
stigio di qiiuiraiiarcliia. Il Re ed I suoi 
ministri nel riorganizzare il paese hanno 
con ogni cura evitato tpiclla Improvvise 
e numerose imposizioni , quelle lasse 
ad hoc, alle quali molli altri Stati ban 
dovuto aver ricorso in casi simili od an- 
ctin di minor urgenza. 

L' onorevole r.apprescntanle dell’ L'nl- 
Tersilà di Oxford vorrebbe mettere in 
pericolo questa prosperità, e gettare un'al- 
tra volta il paese neiranarcliia del (8tg? 
Se no, perchè pubblicare queste calun- 
nie contro un governo che ha fatto, e 
sta facendo ancora tanto bene? Perchè 
si fa eco delle parole di condannati ri- 
belli e traditori, contro le testimonianze 
di un popolo leale e di uomini di allo 
rango e di onore immacolato? Perché 
ai fa strumcnlo, c coadiuva gl’intrighi 
di Giuseppe Mazzini ? 

Milord, senza un intero convincimen- 
to della verità di tutto ciò che dico , 
non vi avrei diretto questa lettera, iie 
avrei preso la penna. Ho nutrito un 
grande aflello pel popolo napolitano, e 
pel bellissimo p.icsc che abitano. Molti 
anni fa in un mio libro dichiarai che 
dopo il mio paese preferirci finire la mia 
vita in Napoli, c trovar là semplice- 
mente 

un (98*0 

Che distingua le mio dalle Infinita 
Oasa, che in terra e in mar temiaa morte. 

Ma in tutte le belle ed estese posses- 
sioni che giacciono fra il Garigliano, e 
lo stretto di Messina, non ve ne sarebbe 
una che potrebbe darmi il Re delle Due 


Sieille, per eorrompere e farmi asserire 
a ragion veduta una menzogna sn di 
una materia come questa. A dippiù te 
S. M. fosse quel tiranno come i'ba Miao- 
ciato quella orda vile di cospiratori, lo 
non passerei più I confini del suo reame 
durante il suo governo. 

Milord, ho vissuto in paesi mal gover- 
nati, e quel che è peggio In paesi senza 
governo, ed ovunque mi si è spezzato 
il cuore ai patimenti del popolo. La più 
lieve idea di oppressione o di tirannia 
mi ha fatto sanguinare il cuore. Posso 
assicurarvi milord, che nel mio soggio^ 
no in Turchia nel tS47 e parie del <8(8 
il giornaliero spettacolo della tirannia 
dei Pascià, e la spoliazione degli Armeni, 
mi oppressero in mudo che ammalai. 

Ho dimorato in paesi (nell'.Asfa minore) 
dove il suolo è 11 più fertile, il clima 
il più delizioso, le vedute le più pitto- 
resche. Il Intlo però non era cosi bello 
come Napoli, perchè nulla lo è sulla 
superficie della terra, c pure l'intero 
aspetto del paese era tale, da rendersi 
tanto caro ad un uomo di gusto c sen- 
tire poetico. 

Ma, milord, la miseria c la tirannia! 
villaggi abbandonati ! città cadute in 
rovina ! donne che distruggono i loro 
figli non nati: l’elemento musulmano 
osmanli che muore e sparisce rapida- 
mente! Se il sig. Gladstone vuol sa- 
pere cosa sia realmente oppressione e 
mal governo, che vada nella Turchia 
europea ed asiatica. Bra sempre un 
soffrire , c qualche volta un' assoluta 
agonia. Ho altrove raccontalo il pia- 
cere e P espansione di cuore da me 
provato quando passai dall’ orribile Im- 
pero ottomano (dove la riforma non 
ha fatto se non male) alle care spiagge 
della penisola 

eh* a mar circondi 

E le Alpi. 
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tu Turchia Oiscrvai lolaniuiile de- 
teriorauiL'ulu cd aìsnlula ruiiia , una 
ruìua checmita il suo principio aliiieiio 
da dm: socoli ; ma (clieccho iiu dica 
ili contrario il mio aulico cd onore- 
vole amico sìr SlralTord Cauuiiig) pro- 
di;;iosamcnle accelerala da dodici anni 
a questa parte , dalle novità c dalle 
imilar.ioiii del Visir Rescliid Pascià , e 
dai Turchi della sua scuola. 

Ili llalia al coiilrario trovai peiieral- 
nicnte liti sorpreiideuie progresso, che 
itala dal periodo dei tralUiti di Vienua 
e dalla Pace del 181S, Impcdiio , ma 
uou abliaudonalo per la prevalenza dei 
principii democratici rivoluzionari. 

Pure alleile nella combuslioiie del 1 318 
passando dalla Turchia in Napoli ( il 
primo piiulu della peuisola dove io 
dimorai alquaiilo) mi parve che dallo 
iiireruo fossi amlalo al pur^alorio. Voi 
conoscelo Uaiilc, milord , 

Pur correr miglior acqua alza la vda. 

So queir acqua migliore fu disiurbala, 
la colpa, milord, uou e del Re di Na- 
poli, del grau Duca di Toscana , o di 
qualiiu(|ue altro Principe, n vecchio go- 
verno d’Italia, ma dei club dctiiorratiri, 
delle società segrete, e dei vagabondi 
come Mazzini , uomini che uou haiitio 
nulla da perdere, auzi una probabi- 
lità, di guadagnar mollo oella rivolu- 
zione. 

Credo, ntilord, che voi preferirete la 
mia panda in tali materie, alle vìolenli 
assci'ziotii di scrittore di giornali n ri- 
viste, i quali nella maggior parte, noti 
conoscono i dialetti , la maniera di 
pensare, i sentimenti , e le passioni 
degl’ liaHàiii. Voi credeiele elle io sono 
un uomo di verità, di onore , e voi co- 
noscete coloro i (piali garantiscono i 
falli , c mi hanno onoralo della loro 
amicizia sin da venti o treni' anni, 

Noi viviamo in tempi tuibidi u cri- 


tici. La vecchia Kiiropa è stala scossa 
e convulsa in tulle le sue parli . cd i 
popoli poveri, c resi ini|iiicii , sospel- 
lusi , ed infelici da orde unite di de- 
magoghi, scriitoruzzi e cospiratori. 

Milord, vi e una lega ed ima cospi- 
razione in liitia l’Europa, idi coi capi 
non si sgouieniniio per la cattiva liii- 
sciia di una teoria, di mi esperimento 
politico, di una rivoluzione. 

Vi prego, miloril , di ramnienlare la 
mia citazione di lieuiimarchais. In una 
materia cosi grave , come in qiiahin- 
que altra, io non rugllu alludere a me 
stesso. 

Ma nel leni are di asserire la verità, ed 
attaccare il torrente riTuluzioiiario in- 
s.uno e democratico, io ho attiralo sul 
mio capo, da parte di coni parlili, un 
ammasso di vituperi , c d' insilili che 
pochi nomini hauiio mai solTorln. Non 
contenti di aver condannalo i miei li- 
bri in materia politica , 1 parlili ini 
hanno attaccalo su di ogni punto , ed 
hanno fallo il possibile per distruggi re 
le mie risorse come uomo di lettere. — 
ScAiaeeiamo l'infame! L’unione fa 
la farsa ! L'niamocij e echiacciamu 
tutto ciò che ci è contrario ! 

Questa, milord, è la vecchia canzone, 
il vecchio sistema , che colila la sua 
data dai tempi di d' Alembert, Diderot, 
d' Hulbach c C. Quel sistema ha i suoi 
seguaci, i suoi allievi in Inghilterra , 
in iseozia, in Irlanda, In metà delle no- 
stre colonie ; e dopo laute prove che 
il inondo ha avuto dcliesuc atroci ini- 
quità, vi sono ancora degli scritturi in 
Londra chesusluiignno Uiusepppc Maz- 
zini come un rivoluzionario amabile di 
buon cnnre, modello dei patriolli mo- 
derni italiani, c che sou pronti in qua- 
hiiiqiie leinpo ad attaccare c calunniare 
queir uomo che professa opinioni dif- 
ferenti a quelle del loro idolo. Ma fac- 
ciano pure quel che vogliono, non sarà 

l'j 
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liinio f.irilc ppr loro sctiiacciar mi-, c 
li: verilii che ho delle. 

Sono, milord \bcrdeen, con luilo ri- 
speuo e coiiddcrazioiiR 

luflro umitin. e lUfoUn, ttrto 

C.KRio Mac K.iniANt 
Londra, 7 agosto I83i. 


(La Catti tadu midi, Tarrn la seguen- 
ti osservazioni, riproducendo un ariicoio 
del Tìmri). 

11 giornale in inglese il Timtt rhc Tu 
uno dei primi ad accogliere le deplora- 
bili accuse del sig. Gladsione cniiiro il 
Governo napolitano viene di riconoscere 
il suo errore nei termini 1 più precisi 
che possa permettergli la sua posizione. 
Il iig. Gladsiouc aveva rappresentalo 
come innocenti 1 rivoluzionari Poerio e 
1 suoi camerali I il Times li riconosce 
colpevoli di delitto di allo tradimento 
si limita scorgere un rigore esagerato 
in un impriggionamento che, in Inghil- 
terra, e per un uomo convinto d'un tale 
attentato, sarehbo ceriamcnie conside- 
rato come una grazia. Questa riserva 
nulla toglie della confessioueconieniiia 
nelle seguenti linee : 

«L’Interesse eccitato in Europa dalia 
« pubblicazione delle lettere del signor 
« Gladsloiie su 1 processi politici di Na- 
« poli, e perla rilevazione delle barbare 

■ punizioni Inflitte ad alcuni, ricono- 
« scinti colpevoli (found gulity) di dc- 
« lini politici dai tribunali napntetani , 
« ha determinato il nostro corrispon- 

■ dente in Italia a recarsi in Napoli , 
«per ivi procurarsi qualunque possibile 
«schlarimcntosu questo aflarc. Abbiamo 
«ricevuto una folla di pniove relative 
« ai dibattimenti giudiziari dietro i quali 
«son restati convinti Poerio e i suoi 
« compagni. Abbiamo letto il discorso 
« del procuratore generale, e soprattutto 
« la difesa di Poerio che in qualità di le- 


« gaie abile c sperimentato deve esser 
« considerala conio quella che presenta 
« a suo gran v.mtaggio la causa. Uopo'un 
« esame accurato ed imparziale di questi 
« documenti e delle deposizioni nel pro- 
« cessoli nostro corrispoudcule confessa 
« che, nella sua opinione Poerio era eol- 
« pevolc dei delitti de’ quali era iinpu- 
«talo, cioè della congiura contro lo Stato 
« c ch'egli aveva fatto parte con questo 
■ scopo, d’ima società politica segreta, 

« beuché egli negasse avorc appartenuto 
« all’associazione dotta Vnità Italiana-, 

« ma che supponendo questi delitti pro- 
« vati, e non come dice il sig. Gladstune 
« senza fondamento, la sentenza prnouu- 
« ziata contro il prigioniero e messa in 
« esecuzione è delle più inumane e inte- 
« ramente sproporzionata al delitto. Poe- 
« rio è in questo momento alla cittadella 
« d’ Ischia: il suo compagno di catena è 
« uti condannato politico, e non un mal- 
« fattore come dlresi. 

« tl nostro corrispondente ba saputo 
« che questi due prigionieri occupano 
« una piccola camera non sotteranca; « 
« naturalmente meno cattiva (less un- 
« cleenly) delle altre colle. Ecco lutto 
« ciò che credesi potersi dire in aite- 
« uuazione d’una puni/.iniie estrema o 
« crudelmente inflitta a questi infelici. 

« Ma ancora bisogna confessare che 
« la qnistione della loro innocenza o 
« della loro colpabilità altera sin ad un 
«dato punto il peso delle accuse del si- 
« gnorOladslouc. Su questo punto il no- 
« stro corrispondente diflerisce intera- 
« mente dal sig. Gladstonc ed in quanto 
« a noi siamo disposti a sospendere il 
« nostro giudizio. Poiché quantunque si 
« assicuri che le testimonianze prodotte 
« contro i prigionieri erano false; dob- 
« hiamdire che le divagazioni della difesa 
« di Poerio accompagnate da certe con- 
• fcssioni delie sue opinioni sulla rico- 
« siituzlonc dell' Italia, non avvalorava 
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«prrnulla la sua innocenza. E qui dob- 
« biamfar osservare die proviamo qual- 
« che sorpresa di rilrnvare, coinparamlo 
« 1 passap^i della prima lellera del sl- 
n gnor ('iladslonc nella quale faceva men- 
ai zlone della ( ansa e della dilesa di Poc- 
« rio , che i falli da lui arcelluU non 
« sono che quelli riferiti dagl' iinpiilali; 
« falli die ha lilteralmenlc Iradollc seii- 
« za commenlarli c senza inodillcazinni. 
« Essi possono o no esser veri; ma sir- 

■ come unii sembrano appogciali daiics- 

■ sun aliro lesiimone sarebbe stato più 

■ legale di darli come discolpe di un 

■ uomo che difendeva la sua vita, c ne- 
« gava per cnnsegiicnza tiittociò che ve- 

■ niva contro lui prodotto. Poorlo ha 

■ parlalo .sul suo processo abbastanza, 
« dopo arerò inteso i testimoni inier- 

■ rogali dal pubblico ministero; se le 
« deposizioni fo-sero stale cosi itisigni- 
« lìcaiiii e i lesiimoni cosi falsi come 
«dice il sig. niailstone, non sarebbe 
• stalo diflicilc ad un legista sperimen- 
« tato, di far rilevare queste insigiiill- 
« canze e ipicste menzogne. 

■ Nulla di simile ha avuto lungo nel 

■ processo; c la difesa non è stala che 

■ uuosfiirzo declamatorio per dimostrare 
« essere inammissibile che Poerio si 
« fosse f. amischiatn in una congiura , 
« seguita da un altro sforzo per slabi- 

■ lire una Tarieià di circostanze atte- 
« uuanti ed estranei aii'oggcito princi- 
« pale del processo. 11 signor Gladsioue 

■ impossessandosi di queste circostanze 
« c di queste asserzioni come il prt- 
« gionicrn al banco ha certamente esposta 
« meglio la sua difesa che Poerio stesso 

■ non aveva fallo. 

« Dall’altra parie le accuse esposte 
«dall'avvocato generale hanno il ca- 
« ratiere il più preciso. Egli ha posili. 
« vamentc alTermalo che una couues- 
« sioiie distinia era stata stabilita , e sa- 
« rebbe provata fra gli autori dei. a co- 
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« spirazione che scoppiò cosi audace- 
« mente e violeutemeute in Napoli , il 
« 15 maggio 1818, e la congiura abor- 

■ tila il 16 settembre 1819, che diè luogo 
« al processo, l'n certo Nisco, capo di 
« questa congiura, era secrelamcnie afll- 

• liato ,il partito ultra-rivoluzionario co- 
« nosciulo sotto il nome di (’nifà llalia- 

• na. Uno del luoghi della riunione dei 
«congiurati era la stamperia di Gaetano 
« Romeo nella quale furono sorprese ar- 
anti c iiiunizinni, proclami incendiari, 
« un catechismo dell' f.'nifd Italiana, dl- 

■ plomi, iusegiic c giuramenti prestali dal 
«membri di questa società. E stalo posi- 
«livanicnle affermalo che Settembrini e 
« Poerio avevano rappresentalo una parte 
« attiva nelle riunioni della stamperia di 
« Romeo, e vi preparavano una rivolu- 
« zlone democratica del carattere il più 
« atroce. 

« Noi non vogliamo renderci garanti 
«della verità di questi dettagli, poiché ci 
« mancano i mezzi per stabilirne l’evi- 
«denza. Masi è unauimamante d’accor- 
« do a dire che fu su queste accusa che 
«i prigionieri bau dovuto rispondere di- 
«nauzi la commissione giudiziaria che 
« ha preparalo il processo, e che sono 
« stali iniinc, giusianieute o iugiustanien- 
« le Ticuuoseiuii colpevoli e condannati. 
« Noi non sappiamo dcierniiuare il gra- 
« do di complicità di Poerio, ma l'esi- 
« sicnza di una congiura non potrebbe 
« essere contestata. Ed allora in qual par- 
«ic d'Italia non esistevano cospirazioni 
«e congiure ?» 

Aggiungiamo a queste confessioni al- 
cuni fatti tolti da un libretto pubbl calo 
dal sig. Rallcydier, autore d una note- 
vole storia della rivoluzione romana. 

« I prigionieri politiri napolila- 

• ni, aggiunge il sig. lìladstone, tono 

• trattati con una crudeltà talmente 

• mostruosa che gli stali cristiani di 

• Europa dovrcOberodicAiarare la guer- 
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« rrt al Corrami tirile iltie Sicilie , ed 
« ttjirir Ir iiitrle drtle priginnl.» 

priiìiniii iinpr 'CiKili? ilei sudore 
iliMI'iijToiiiH esciivale proroiidatiieiilc sol- 
ili il livello del mare, qiieslc segnile a- 
liilate dalla disperazione e dalla fame, 
noli esi-ioiio elle iieiriminagiiiazione del 
sig. l'.lailsiniie. lo le ho da me mede- 
simo visiiaio, ed .itrermo non aver vc- 
diilo in nessuno luogo questi rafllua- 
nienii di barbarie, qiicsle scene di me- 
lodrammi, questi sforzi di teatro ioven- 
laii per reagire violeniemenlc ed im- 
pressionare coloro clic portano un cuore 
iinesm nel petto. 

(’.arlo Pnerio riconosciuto colpevole, 
e condannato dal codice Napoleonico in 
vigore nel regno delle due .Sicilie ha 
dnviilo subire la eonformitii dinanzi la 
legge che i demncralici stessi han con- 
sideralo come un progresso. Egli non 
e sialo legalo ai ferri d'iin brigante, di 
un assassino poicliè gli è. stalo permesso 
.scegliersi il compagno di calcila, e l’ha 
trovalo in un rivoluzionarlo della sua 
condizione in itn avvocalo tanto meno 
iniiocenie qtianio egli era più islruilo. 

Ecco come il sig. Balleydier spiega gli 
inconcepibili errori c le rinlenzc di uno 
.scriiiore che la sua posizione sociale 
avrebbe dovuto rendere più cauto. 

Il sig. Glaiistone si reca a Napoli per 
risuabilire la debole salute di sua moglie. 
Aulico minisiro della gran Bretagna si 
mise egli forse al suo arrivo nella ca- 
pitale del regno delle due Sicilie in rap- 
porto direno col ministro Fortunato pel 
quale aveva delle lettere di inlrodnzio- 
ne ? Si presenta al He al quale è tanto 
facile l'accesso? 

No; ma si mctic bentosto in comuir- 
r,iziime con gli avversari più giurati del 
Governo napolitano; va a cercare le sue 
inspirazioni alla legazione inglese; va 
a consultare gli agenti i più devoti di 
lord Palmersiuu; quei medesimi che si 


son fatti i più ardenti snstcniinri delle 
l irotuzioni del IKts. Sotto queste prime 
impnssioiii il sig. Gladstone intrapren- 
de, senza alcun. i missione, l'esame po- 
litico e morale il’iiu paese che gli ac- 
corda cosi generosamente l'ospiialità.... 

Itisiilterebbe dal libretto del .sig.Glad- 
stone che una scandalosa precipilazionc 
presedeva ai processi polilici di .Napoli. 

Questa precipilazioue nim esiste e non 
ha giammai esistilo negli atti giudiziari 
della peuisula. 

Le discussioni dei processi politici di 
Napoli cominciali il 1 giugno t8St) e 
chiusi il 31 fehbraro 1851 son durati in 
Conseguenza dueceutn quarantacinque 
giorni. Gli accusati sono siati assisliti 
da eccelicnii avvocati; diiccentu venti- 
.sei tesiimoiii souo siati intesi: le arin- 
ghe per la difesa soti durate rcolicin- 
qiie giorni. 

La gran Corte Speciale prima di pro- 
nunziare le sentenze ha deliberalo una 
intera nulle , e la metà del giorno se- 
guente. Il signor Gladstone chiama que- 
sta precipitazione ! Può abusarsi sino a 

questo punto della liberià di scrivere 

anche uii libello? 

L’onorevole rappresentante di Oxford 
si è chiuso nelle segrete di Napoli per 
ailrisiar l' animo suo allo spettacolo delle 
torture , della maialila, delle angoscie 
della fame; il regime alimentare delle 
prigioni di Napoli che noi ci siamo dati 
la pena di studiare si compone tulli i 
giorni di zuppa di legumi, c parecchie 
volle nella seilimana di carne. 

Or io domando a qualunque uomo di 
buona fede , questo regime può dar la 
morte d’ inedia in un paese riconosciuto 
per la sorprendente sobrietà dei suoi 
abitanti? 


(La Patrie nel pubblicare una parte della 
risposta del sig. Mac-Farlanc al sig. Glati- 
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Mone, la faceva precedere dal seguente 
articolo). 

Le acriisc portate dal sig. rila(Utnna 
contro il Governo di S. M. il Re delle 
due Sicilie, di cui la stampa rossa si e 
sciaguralanicnte impaiirniiita con una a- 
vidiià immensa, hanno ricevuto non gua- 
ri ima mentila, di cui crediamo clieil.Ya- 
tionalja Preste e la Républiquesi puar- 
ilerauno henc d'inserire una linea; i loro 
lettori vi vedrebbero troppo chiaro, c la 
loro polemica vi perderebbe troppi argo- 
menti. Il sip. Mac-Farlane, uno dei più 
chiari pubblicisti della gran-Dreiagna , 
In una lettera diretta a lord Aberdeen, 
di cui traduciamo più sono le prime pa- 
gine, dimostra tino all'evidenr.a ebe il 
big. Gladsionc, antico conservatore, non 
c presentemente se non un rivoluziona- 
rio come Larayetlc, il più pericoloso co- 
lore come si Sa; che neppure uno dei falli 
allegati è giustificato; che le sue asser- 
zioni, Quando non sono il frullo d'una 
immagiuazione riscaldala, non sono che 
l’eco delle velleità demagogiche dei Mon- 
tagnardi di Napoli, lolle in prestito da 
quelli di Parigi; e che non resterà da que- 
sta commedia, in cui i giornali rossi han- 
no, come sempre, servito di fautori a lord 
Valmerston, se non uno scandalo euro- 
peo, che non ha avuto altra cagione che 
la certezza ben fondata da Gladsloue di 
non essere rimandato più dagli elettori 
delIX'oivcrsità diusfurd alla camera dei 
comuni, ov'egli è presentemente loro rap- 
presentante poco conservatore, checche 
egli ne dica. 

Quanto a noi, riconosciamo che l'o- 
puscolo di Gladstonc, diretto dal fore- 
ign-office a lutti gli agenti diplomatici 
deil’ingbillcrra, non farà se non rendere 


più polente ancora la manovra politica 
a cui lord Paimcrstou ha avuto ricor-o or 
sun poclii giorni . quando, iiilerpellato 
da un membro evidentemente iiicariealo 
di rliiamai’loalln iribtina.ba nmfermalo 
cosi beiiignamenic le allegazioni conie- 
iiiile in ima memoria che , se non era 
comandala da S. S., serviva almeno nia- 
ravigliosamenle a' suol disegni, e giii- 
slillcava la lunga cupidigia dell’ Ingliil- 
icrra riguardo alla Sicilia. Per togliere 
la Sicilia al Re Ferdinalldn, è mcsiieri 
ncccssariamenic rivoluzionar.! il suo po- 
polo c rendere impopolare il suo Go- 
verno; ora che cosa toglie V alfeito ad 
un popolo e la considerazinne ad un so- 
vrano se non la ralimnia? 

Le relazioni del signor Gladslone. ri- 
pciiiie. commendate, iiigrandiie da mille 
echi della slampa rossa, imperlale, di- 
stribuite, sparpagliale su tutti i pillili in 
(uii l'Inghillcrra tiene agenti, il sociaP- 
smo lina viiiima, il prnicsinulismo mi 
adepto, non sono se non la riproduzio- 
ne , per la millesima volta ristampala . 
delle stupide o brutali dcclainazioui. di 
cui ogni testa curnnala sarà l'oggelio 
lìiiché negli Siali vi saranno prigioni pei 
sediziosi , e in queste prigioni baiidiii 
politici e snidali di barric.ate. Il Re di 
Napoli ha il gran torlo, in vero, di non 
rilasciare i ISOO o <800 sediziosi che 
si sono ullimamenle mostrati lanlo rico- 
noscenti delle riforme liberali da lui coii- 
ressc ai suoi popoli. Mazzini aspetta .1 
Londra queste pure villimo delta liran- 
liia; e se mai sono amnistiale, Kerdi- 
iiando II può contare che più d ima, do- 
po essere andata a ringraziare il signor 
Gladslone, aspetterà l’urcasionc e si ilici. 
tcrà agli ordini di quelli che nc prolli- 
lano. 
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LETTERA 


DI GIULIO GONDON 

ALL'O^OnEVOLISSIMO 

W. E. OLADSTONE 

MEMBRO DEL PARLAMENTO BRITANNICO 




signore, ’ 

L3Tos(rn posizione sociale esige che, 
seguendo le coiirenzioni deirsiicheiia 
inglese, io faccia precedere il rnslro 
nome dall* epiteto di onerevolistimo ; 

10 mi vi conlurmo : ma non sarebhbc 
già io scritto al quale voi avete imito 

11 vostro nome, che vi avrebbe mai fatto 
arrivare d’ un balzo al superlativo della 
onorabilità. 

Abituato Ano a questo giorno a con- 
taivi fra I memliri più distinti del par- 
tito conservatore inglese. I* opiiiiime 
pubblica lin potuto commuoversi al pri- 
mo cenno clic gli organi della rivoluzione 

(1| In un opuscolo che io ricevo da Londra 
dopo avere aerino rpieata letlera leggo il se- 
guente squarcio: « L' onorevole sir (iladstone . 
a conosciuto altre volte come un influente coii- 
« servatorc , ha concepito da qualche tempo 
• la più furto avversione ad ò giunto a tale, da 
« arrivar a dire che iuttt te monarchie della 
« Europa tono vecchie e cadenti, che il litlema 


hanno fatto delle vostre lettere a lord 
Aberdeen. Or fa bisogno illiiininari; I* opi- 
nione pubblica dell' Eiirnp a stille trasior- 
in.Tzioui clic le vostre conviuzioiii poli- 
liclie hanno subito (I). 

Le vostre Letter* sulle persecuzioni 
di Sialo del governo napolitano, vi 
pungono iu un nuovo posto nella clas- 
siticazionc degli uomini politici dell’ In- 
gbiltcrra. Voi avete rinnegato il vostro 
passato pur prendere rango nella scuola 
diplomatica dei Palnicrston, dei Minio, 
dei Bulwcr e dei Napier. Il parlilo con- 
servatore non può Vedere in voi ctae un 
disertore dopo che voi vi siete fallo il 
campione della rivoluzione Italiana, il 

« monarchico in te tletto i un tltlema barocco, 
• 0 che quanto più presto noi et ■ceoslemno 
a al vero modello normale degli Stati-Uuili 
a di America, sarà meglio per noi. s 

L' opuscolo dal quale tolgo questo squarcio 
interessante non poco ha per titolo: ff Go- 
remo napolitano e M. Clodttone: • oc è au- 
tore il Signor Carlo Mac-Forlane. 
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ir:i(!iillore delle sue epere (1), lo spac- 
rialnru delle sue cnlumiic e il relatore 
delle sue più odiose accuse. 

Lo vo'lre duo lei lece a lord Aberdeen 
non Sullo clic una rci|uisi toria nella (piale 
voi arele :i;;griippale lutlcle censure degli 
aiiurchisti iiapoliiani contro un Governo, 
clic, più fermo, più iniclligeiile degli al- 
Iri, ha ia gloria di aver saputo vincere 

10 rivoliir.inne. Il vostro nome farebbe in- 
vano cercare nelle vostre lettere mi falto 
di gravila a carico del Governo napoli- 
lami. Voi vi fate i' eco deile accuse le 
più gravi, senza avere il minimo pensiero 
di recar qnalrlie prova per giiistiflcarle. 
In virili duni|iie di qual prerogativa vi 
spogliale voi dell' onut probandi che pe- 
sa su qualunque accusatore? 

Se fa d'uopo credere ai vostri amici, 
voi non sareste già arrivalo a Napoli colle 
disposizioni di spirile, colle quali vìlro- 
vasle idionlanaiidovi dalle sue rive. Voi 
vi siete arrivalo conservatore ed uomo 
d' ordine; l'inlluenza degli agenti di lord 
Valmenilon o I' atmosfera mazziniana 
sparsa intorno a voi liauno operala una 
nietumorrosi di cui la sella rivoluziona- 
rla si felicita come di uno dei suoi più 
belli trienfl. 

(dii dunque si preoccupava In Europa 
delle denuncie calunniose scritte con- 
tro il Re ed 11 Coverno di Napoli dai 
rotili demagoghi di Francia e d'Ingliil- 

11 rea? Certamente nessuno. L'n niezzoam- 
inlrabilc di arrivare a dare a questo vo- 
ciferazioni una qualche apparenza di 
realtà, era di addossarle ad un torp, ad 

(l| La sollcciludiiie ileiroimrovolc rappresen- 
(aiUc di Oxford |hrr i prigionieri polìtici del 
regno dello Due Sicilie, sembra che gli abbia 
lasciato qualche riiioso. Sir Gladstono ha pub- 
blicalo una traduzione della Stona degli Stali 
t*onttfici dal 1813 al (830. del signor Luigi 
'■•rio Farini. — yuevta pretesa storia altro non 
• (he un lungo libercolo contro il pajiato. La 
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un membro influente, onoralo, capacej 
del partilo conservatore. 

Gli ammiratori del vostro talento e 
del vostro carattere avranno a deplorare 
che un uomo del vostro valore si sia 
lascialo prendere all’ agguato anglo- 
demagogico dei rivoluzionari napoli- 
tani. 

lo vorrei potervi scusare, cercando 
persii.-idermi che voi non avete rinciinlo, 
né compresa la portala di un allo la cui 
responsabilità ò puro così Irisla. L'n in- 
glese anche conscn'atore, può assai fa- 
c Imenle lasciarsi strascinaci', (piando si 
tratta di abbattere il più fermo e devoto 
sostegno del potere temporale del Papa. 

A misura che i foschi splendori degli 
avvenimenti et illuminano, non diviene 
forse sempre più manifusio che la causa 
del proteslautisino tende ogni giorno a 
idenlilicarsl di più con quella dei nemici 
dell'ordine sociale? Couservaiori o no, 
la logica vi trascina: l'anarchia poliiica 
e sócialc doveva sortire dall’ anarchia 
religiosa: la rivolta contro il Re, contro 
qualunque autorità. L’avvenire proverà 
che entra nei destini del proiesiauti- 
smo e del socialismo l'avviciuarsi e il 
confondersi insieme. 

Per quanto conservatore si sia il vo- 
stro paese, o signore, egli è troppo pro- 
Icsiauie per non essere rivoluzionario, 
per non pVcsciilarsi dappertutto come lo 
ausiliario della rirolnzione, e tale è la 
parte che egli sostiene al presente, al- 
tendendo a divenire egli sletso la preda 
dell’incendio da lui stesso svegliato, se 

circolazioiio di quc.(to «crilto è sevcranicnte 
vii.'tau nella maggiur |Mrtc degli Stali d'Italia. 
È in questo libro che l’ onorevole sir Gladslone. 
invita gli inglesi a .studiare 1' istoria degli Stati 
PontilìcL La coincidenza di questa pubblica- 
zione con quello delle duo Icltero contro d 
Governo napolitano non i ella abbastanza sigm- 
ùcativa? 
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egli non cprc:i l.iMia cnnserTazlonc. Ufi 
soli prìiicipii roligiosi r |>nliiid vcraniim- 

10 conservatori. Lord Palmersloii non 
ha fallo che sopravan/are il vostro par- 
tilo; egli ponendovi al suo seguito , ha 
fallo si che voi ubbidiate ad una legge 
che i vostri amici e il vostro paese alla 
lor rolla avranno a subire. 

Mi affretto ad arrivare alle vostre 
accuse , e mi propongo di esaminarle 
colla calma, colla mnderarinne c colla 
imparzialità di cui voi avete voluto lo- 
darmi e ringr.v.iarmì, or sono selle an- 
ni, allorché mi faceste I’ onore d’ indi- 
rizzarmi qiialcono dei voslri scritti. 

Non è che dopo .over sentilo lord Pal- 
mersion farsi vostro apologista ; non è 
che dopo aver veduto il ministro degli 
affari esteri di S. M. Britannica discen- 
dere al grado di Cvsere il rc'aiorc di 
”.ii libello, che io mi sono deciso a leg- 
gere le vostre lettere. Prima di averne 
preso cognizione, il linguaggio dei gior- 
nali rivoluzionari mi avcv.-i fallo temere 
che la vostra buona fede fosse stala 
sorpresa; ma dopo averle lette , re lo 
dico con dolore , io cercherei invano 
conciliare la buona fede dello scrittore, 
la lealtà dell’ uomo politico, con le ac- 
cuse di cui voi avete acconsentilo a di- 
Tonire il propagatore. 

Qiialuniiiic sia il rispetto che mi ha 
sempre inspiralo il rostro carattere, qua- 
lunque sia r ammirazione clic comanda 

11 vostro talento , da che voi annunciate 
dei latti, permetterete senza dubbio clic 
si ricerctii la loro gravità e la loro iin- 

- portanza in questi falli stessi, e non nel- 
l' influenza e considerazione di cui go- 
dete. Voi avete pormia la discussione sul 
terreno dei fatti, cd è là che mi bisogna 
seguini; ma se io pervengo a stabilirvi 
«•he le pretese rivelazioni sulle quali voi 
viapiMggiaic per denunciare il Governo 
napolitano al disprezzo c alTindignazionc 
fieli' Europa sono false c calunniose, io 


ve lo dim.tndo: su chi dovranno ricadere 
questo disprezzo e questa iiidiguazionc? 

I fatti che voi denunziale, o signore, si 
rifcrlscuno ad avvenimeiili coiiti'mpo- 
ranei. Noi siamo separati solamenlu di 
pochi mesi dai più lontani ; se bisogna 
prestarvi fede, gli altri sono attuali: dal 
che io conchiudo die la loro vcritlca- 
zionc deve esser ladlc. Ioni! vi accìngo, 
seguendo l' ordine nel quale le vostre 
leilere me li prcscniano. lo comincio 
con uno di quelli che hanno inagginr- 
mcnte commossa l'opinione pubblica, che 
hanno sollevato maggiori e più dolorose 
prevenzioni contro il Governo napoli- 
tano; 

/t numero dei prigionieri politici 

Che cosa ci alTermano le vostre lel- 
lera? 

lo traduco quello che voi ci dite su 
questo punto; alflne di non essere ac- 
cusalo di falsare le vostre parole, o di 
esagerarne P importanza. 

« La generate eredensa si è che il 
« numero dei prigionieri per delitti po- 
li litici del regno delle Uac Sicilie sia 
« fra quiudiciniila, o ventimila, o Ireii- 
« tamila (1). » 

Ma questa statistica riposa su qtialche 
testimonianza più precisa, più esatta che 
la credenza generale? 

Voi rispondete: « Il Governo toglie 
« qualunque siasi mezzo di precisa in- 
a formazione, e per cousegiieuza non vi 
« ha alcuna certezza su questo punto. Ed 
« in frattanto ho trovalo che quettacre- 
a densa» partecipata da persone le più 
■ intelligenti, le più considerate c meglio 
« informale. Questa è così confermala 
« da quello che si sa intorno alla mnl- 
« litudinc incredibile di sventurati die 
« sono accalcati in certe prìginid , e 
« specialmente da quello che si cono- 
fi scc, toccando il numero degli iudivi- 

(l| Prima lettera, pag. 9. 

Il 
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« (Ini che mnacano dal seno delle co- 
« iminilàiDCcrtelocaliiàprovinciali (4). » 

Keenvi , 0 sii,’Dore delle nuore date , 
di cui la scienza stailslica ri deve la 
scoperta. Dopo arer messa innanzi aitli 
occhi del Iettare una stailslica che può 
variare secondo la sua moderazione o 
lo sue esigenze da ts.ooo a 30,ooo, se 
ve se ne dimanda la giuslifleazione, voi 
rispundcie che l'aveiesiahiliia sulla crt- 
dtma generale ! Ma voi avreste do- 
vuto rivelarci, con qual aiuto, con qual 
ingegnoso procedere voi siete arrivalo 
a constatare questa eredensa ? Forsechc 
voi stesso, o signore, avclc.fatta un' iu- 
chiesiaiu questo scopo? lo temo mollo 
che voi abbiale abbandonala questa cura 
ai membri della sella mazziniana , ag i 
amici di Poerio, che sono quelli di lord 
Palmerston, c die sono divenuti vostri. 
Ora la vostra esperiereiiza avrebbe do- 
vuto Insegnarvi che I demagoghi iiapo- 
liiani, simili ai loro rratelli di tutte le 
parli d’Kuropa, parlano senza posa in 
nome della pubblica opinione, in nome 
del popolo, in nome del paese, quando 
non esprimono che i loro odii e le loro 
esecrande speranze. 

(!) Ibid. pag. 9. La 'credenza generale con- 
fermala dalla credenza personale dell' onorevole 
Cladslone non ha inspirata un' intera confidenza 
ai giornali rivoluzionari. È un fallo degno di 
e.ssere notato che nessuno di essi , parlando 
dei prigionieri, ha fatto menzione del numero 
di trenta mila. Le cifre di air Gladslono sono 
loro sembrate così precise, malgrado il suo av- 
viso , da non otTrirc alcuna certezza , onde 
hanno preferito prendere la media di SO.OOU. 
Questo tratto di buona fede demagogica, mi 
facea dire m un articolo di ris|K>sla al Nalio- 
ual. « Perché lasciar cosi neirobblio diecimila 

• vittime della barbarie di Ferdinando ? Se sir 

• liladstonc ha veduto l•.vlttamellle, ac ha ben 

• rettificato , Ix’ii contato, lasciamogli il benc- 
« flcio de' suoi calcoli. Perché alU'tiiiare in una 

• (iroptiriioiic cosi considerevole la criminalitJ 

• del UuTerno Napolitano ? li Hational Ut ve- 


Oli ! voi sareste stato pià giusto, voi 
avreste rutto prova di maggiore equità 
e lealtà se. laselaudo da pane una cre- 
denza die doveva parcni sospetta, voi 
vi foste limitato, dopo aver data sul nu- 
mero del prigiouieri uu'iudirazione falsa 
c calunniosa, ri foste limitato, io dico, 
a conslalare rincsallczza delle vostre 
asserzioni. E perchè le vostre informa- 
zioni sono siala cosi incerte? Avete voi 
fatto II mioimo tentativo per dissipare 
la loro incertezza ? No, perchè voi non 
avreste mancalo di Informarcene : voi 
non avreste obblialo di constatare I passi 
falli, segnalare 1 rifluii di informazioDi 
che vi avrebbe opposto il Governo na- 
politano. Sarebbe stalo questo uu epi- 
sodio prezioso , un tema fecondo alle 
declamazioni della stampa rivoluziona- 
ria, che vi viene cosi polenieineule in 
aiuto in questo momento. 

Signore! L'opinione dell'Europa che 
voi avete evocala, esige che voi giusti- 
flcliiatc le asserzioni da voi emesse sul 
numero dei prigiouieri napolitani. Quali 
sotto le persone inielligenti delle quali 
voi invocate la testimonianza? Nominate 
voi forse gli uomini meglio informali 

• rjté si mostra troppo indulgente, c noi dol>- 
c biamo assumerci la difesa dellacau.sa di dieci 

• mila priginnieri che egli ha la crudeltà d'ob- 
« bliare, quando i diritti dell' umanità esigono 

• che si faccia entrare In conto. • 

Cosi scrìssi neU'tfniMr»; il Nutional nulla 
rispose. 

In Inghilterra qualcuno degli adulatori di sir 
Gladslono si sono mostrati ancora più incre- 
duli sulle asserzioni. Così per esempio il Tablet 
gioriial che entra nello vk» del socialismo, ha 
detto • Quando non vi fosse di vero che la 

• metà, di quello che racconta sir Gladstonc, 

• tuttavia non ha meno reso un grande servi- 

• gio all' umanità, c noi ci congiungiaino a lui 

• di tutto cuore nella esecrazione di una po- 

• litica si infame. » 

I vostri adulatori dunque vi accusano essi 
stessi di uiciizogiia ! 
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e dei piùconsidcrcToli di cui ci parlate? 
Ore hanno essi attinte le loro liirormii- 
zioni? Su quali nozioni di giustizia o di 
morale appoggiate voi la vostra maniera 
di procedere contro il Governo napoli- 
tano, che voi avete, seroudo l'espressione 
dei vostri lodatori, inchiodato alia ber- 
lina? 

Con qual diritto vi indignerete voi con- 
tro la giustizia di Napoli, quando voi 
stesso, o signore, nel processo che voi 
intentate ai ministri di S. M. Siciliana, 
voi non avete prascntatc le vostre accuse 
che appoggiato a testimoni che non ar- 
discono Tarsi Tuori? Chi dunque ha veduto 
la moltitudine incredibile accalcala in 
certe prigioni? Quali sono queste prigioni? 
Se le vostre iuTorniazioni sono esatte vi 
dovrebbe esser facile a indicarle. Quanto 
agli individui che mancano dal seno delle 
comunità <n certe località, precisatele 
queste località, ed abbiate cura di Tarci 
conoscere in qual modo i lestimoui a- 
Doiiimi, che vi parevano dei meglio in- 
formali, hanno constatato i vuoti che 
vi allarmano. 

lo vi domando, o signore, s'cgli è ra- 
gionevole l'ammettere che si possa ar- 
rivare in un qualunque paese a precisare 
il numero dei prigionieri , andando di 
città in c:ttà, di villaggio in villaggio, di 
porta in porta, a domandare agli abitanti; 
Avete voi qualcuno dei vostri io prigione? 
Procurate di stabilire in Inghilterra, iu 
Irlanda cd in Iscozia la statistica delle 
prigioni su simili basi, c voi produrrete 
iu seguilo le vostre cifre appoggiale a 
eió che ei conosce! D'altronde, voi avre- 
ste sempre a dirci quali sono gli uomini 
intelligenti die hanno fallo questa cu- 
riosa vcriQcazioiie nei regno delle Due 
Sicilie. 

Vi sarelibc stato più facile, poiché il 
numero dei prigionieri qapoliiani vi in- 
teressa cosi vivamente, visitare le pri- 
gioni di Stato. Voi avreste peiuio, senza 
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riporiarvene alle cifre del capo delta 
polizìa, esaminare i registri dello case 
di detcnzimic, perché il Governo, io non 
ne dubito, sarebbe stalo fortunato di for- 
nirvi i mezzi di rischiarare la^ostra co- 
scienza, e voi sareste stalo autorizzato 
a dirci: Io ho veduto e toccalo con malia 
quello che racconto. Chi non vi avrebbba 
credulo? 

Ora, come pretendete voi imporci la 
vostra opiiiioue, qii.iiido voi non avete 
una sola le-iimoniaiiza , un solo docu- 
mento da invocare in suo appoggio 

Tosto che la prima lettera fu pubbli- 
cata, vi si fece ossen-arc, voi ci dite, 
che voi avete parlalo di renti o trenta 
mila prigionieri, quando il loro minierò 
io realtii non arriva che in circa a 'due 
mila. Era ima bella occasione di svilup- 
pare lutti i si dice, si afferma, si as- 
sicuraj si conosce, nei quali voi vi e- 
ravate dapprima liluilalOi che cosa avete 
voi risposto? 

« lo so, dite voi, che la mia opinione, a 
«proposito del numero dei prigionieri 
«politici nel regno delle Due Sicilie, è 
«stala respinta da un'asserzione che si 
«dice basala sopra un documento ufli- 
«ciale, secondo ki quale, invece di venti 

• mila non ve ne sarebbero che due 

• mila. Ma questo numero stesso non è 
«già stalo sempre ammesso: perchè io 
« mi ricordo che nel mese di novembre 
« scorso, un inglese, uomo onoralo e in 
« istrcllc comunicazioni colla Corte, mi 
« disse che il numero non era che di 

• mille. 

• Ho ben cura di far osservare, voi ag- 
« giungete, che, la mia asserzione non 
« era fondala che sull’opinione^ un'o- 
«pinione ragionevole, secondo io ere- 

• do, ma che però non é che un'opinione, 

• che il Governo napolitano abbia il be- 
« neflcio intero della contraddizione. Sa- 
«rebbe per me una grande soddisfazione 
«di poter dire onestamente che egli ha 
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■ »<4uislato la mia rcilr: i Icitori dello 
«mie lellore non saraimn sorpresi dalla 
«mia esiUiziunc ad ammcllurlo(l).» 

Voi T'mganualc, o signore; la sorpresa 
del lellore è grande, pcrcliè la roslra 
esilar.lono non è giuslilicala, dal mo- 
mento clic non ha altro fondamento che 
una opinione rapion«fole> secondo voi 
credete. Si traila di sapere se questa opi- 
nione è più ragionevole di un documento 
utHciale? Poco m'importa, e poco im- 
porla al pubblico quello che voi crede- 
te ■ ma voi dovete rendere conto della 
vostra credenza, e le vostre lettere non 
ce la danno. Il diritto individuale del giu- 
dizio privalo in materia di fede, che voi 
esercitate in una maniera cosi assoluta 
in seno dello auglicaiilsmo, non fareb- 
be legittima la calunnia, perche voi l'a- 
vretcseminata nel mondo secondo quello 
che voi credete. 

1 giornali anarcliisii dell’Europa si 
sono autorizzali della vostra credenza 
per dire che voi avete contati le vit- 
time della giustizia napniitaua, quando 
voi ne cresceste il numero Buo a venti 
mila (3). 

Assai poche ricerche , o signore, vi 
avrebbero permesso retlillcare gli er- 
rori della opinione generale e quello 
che voi credete. Voi siete ancora In 
tempo d’invitare lord Napier e gli agenti 
cosi bene informati ebe lord Palmerston 
possiede a Napoli, di veriilenme le no- 
stre cifre , ed essi arriveranno senza 
molla pena a constatare i fatti seguenti : 


Prigionieri poMti tt^to la torvt^ 

gliauza deità polizia delenuti 

La provincia di Napoli 

conta S3S — 23 

La Terra di Lavoro . . 80 — 6 
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Il Principato esteriore. . 

381 — 

Il Principato ulteriore . 

4 — 

La Molise 

43 — 

La Ilasilicaia 

156 — 

L'Abruzzo ulteriore 1" . 

1 — 

L' Abru7.zo ulteriore 2” . 

34 — 

L’ Abruzzo esteriore . . 

6 — 

La Calabria esteriore . . 

233 — 

La Calabria ulteriore 1® . 

244 — 

La Calabria ulteriore 2“ . 

54 — 

La C.apilanala .... 

112 — 

La Terra di Bari . . . 

20 — 

La terra d’ Otranto . . . 

8 — 


Totale 1589 79 

lo devo aggiungere, per esser com- 
pleto, che indipendentemente da que- 
sti prigionieri, vi ha nel regno un certo 
numero di detenuti per misura di polizia, 
ed aggiungo il loro numero ai primi on- 
de avvicinarmi al più possibile al nu- 


mero di trenta mila vittime la cui sorte 
sembra ebe abbia sconvolto il vostro cer- 
vello. 

ficco il numero: 

Napoli 77 

Pozzuoli c Castellammare . . 2 

Salerno 19 

Caserta 2 

Avellino . . 17 

Potenza 6 

Foggia 9 

Bari 4 

Lecce 10 

Cosenza 6 

Catanzaro 2 

Reggio 10 

. Campnbasso 7 

Chieii 13 

Aquila 19 

Teramo 3 


(I) Scennda lettera, pag 43. 

(3) « Egli ha veduto , egli ha toccato , egli 
ha pesato i (erri dei prigionieri. > (.Vutionot 


Totale. . . 305 

I detenuti, congiunti ai prigionieri, ele- 
vano dunque il numero a 2,03t, aiien- 
dendo sempre di trovarne trciiuimila! 
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Per cssore pnrfcllam«ntc esalto, lo vi 
dirò ancora die queslo documcDlo ri- 
monia al mese di giugno. Ora dopo 
questa epoca, molti dei detenuti erano 
stali liberali, e la ricmcuia del re, cui 
le vostre calunnie hanno fatto appellare 
l’ cutanino di jYapoli, il carnefice co- 
ronato, si è stesa su iti colpevoli, che 
godono a quest’ora di loro libertà, c che 
benedicono il loro sovrano. 

Le detenzioni preventive fisseranno 
ben tosto la mia attenzione: io avrò ad 
esaminare quello che voi ne dite, io 
mi occupo qui del numero dui prigio- 
nieri. Voi lo vedete, o signore, io ap- 
poggio la mia contraddizione sulle cifre, 
sopra un documento utliciale, della cui 
esattezza io sono ben persuaso, e qua- 
lunque membro del corpo diplomatico, 
presente a .Napoli, è iu grado di veri- 
ficarla. 

lo vi provo colle dire che il numero 
dei prigionieri che era di S,oi4 nel 
mese di giugno, è tutto al più di t,800 nei 
mese di agosto. Che avete voi a risp n- 
dcre, voi che non mi opponete che l' opi- 
nione generale, voi che siete costretta 
a convenire che i vostri calcoli non of- 
frono alcun carattere di certezza, e 
che pure sostenete il numero dai so,ooo 
ai 30,0007 Che dico io? Voi pretendete 
che i prigionieri siano accalcati come 
una «nafta di carne putrefacientesi.' 

Ah ! io temo bene, signor Gladstone, 
se voi avete qualche pensiero del vostro 
carattere e della vostra riputazione, che 
voi non vi troviate nella necessità di 
dirci dove, quando e come voi avete 
potuto vedere delle masse di carne pu- 
trida nelle prigioni napolitane, quando 
la provincia che conta II maggior nu- 
mero di prigionieri (provincia che voi 
non avete né anche visitata) ne conta 
appena 3807 

Signore , giacché mi occupo dei vo- 
stri calcoli, vediamo se siete più esat- 


to parlando degli aeeueatidel 45 mag- 
gio. 

Leggo nella prima delle vostre lettere 
alla pagina <0: 

< Quando io lasciai Napoli si aspettava 
«veder cominciare immediatamente un 
«processo (quello del 4S maggio) nel 
■ quale il numero degli accusati é di 
« qu.-iltrn a cinquecento. » 

Dove avete attinte queste informazioni? 
Il vostro errore è lo stesso come quello 
in cui incorreste nel calcolo generale 
del numero dei prigionieri politici. Voi 
dite: quattro a cinquecento invece di 
dire quaranta a cinquanta, precisamento 
come ci regalaste ventimila per due mi la. 
Un zero più o mcn»! 

Un dncumcntu ufliciale, l'atto di ac- 
cusa pubblicato dalla gran Corte Speciale 
di Napoli, prova chu il numero degli 
accusati è solamente di 46. Potete ve- 
rificare la mia asserzione alla pagina 18 
dell’atto di accusa nella causa degli av- 
venimentipolitici dui 15 maggio 1848. il 
, procuratore generale vi dà i nomi,i co- 
gnomi, professiuni e domiciiii degl' in- 
colpati. 

Questo atto è seguito da documenti 
giustificativi ed istruttivi , la cui lettura 
non può mancare di rettificare le vostre 
idee sul carattere degli uomini che voi 
prendete a proteggere, e dei quali ci 
dite: 

« Questi quattro a cinquecento imputati 
«comprendono (benché questo sia una 
«digressione) una o molte persone di 
«un rango distinto, le cui opinioni iu 
«questo paese sarebbero riguardate co- 
«me più conservatrici delle vostre.» 

Io son sicuro che l’applicazione che 
voi fate di queste opinioni a lord Aber- 
deen, è ingiusUi ma ammetto senza dif- 
flicoltà che i principii conservatori degli 
insorgenti di Napoli sono conformi ai vo- 
stri, come voi lo dite. Ora, l’atto di accusa 
e i documenti che l’accompagnano, mo- 
li 
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fureranno a cbiuD(|neTorr!k darsi la pena 
di leggerli, ebe ri i ideiitiià perfella 
fra i progcili dei rivoluzionari napolita- 
ni c (|iiidli del resto dell' Europa. Se l’iu- 
siirrczione di Napoli avesse incontrato 
una repressione meno energica, avreste 
avuto la soddisfazione di veder all'opera 
gli uomini ebe glnrillcate.Le sanguinose 
giornate di giugno avrebbero potuto ri- 
scliiaran'i sulla natura dei conservatori 
rho innalzano barricate. Avevate bisogno 
per conoscerli di veder succedere le sce- 
ne lugubri della barriera Eontaiucbleau 
a Parigi su i gradini del trono di Ferdi- 
nando ? 

Torno al numero degli accusali , c vi 
domando, signore, per parte mia, di no- 
minare le t.H persone sconosciute al pro- 
niratore g encralo di Napoli, le quali vi 
ban senza meno autorizzato a farle en- 
trare nei calcoli da voi operali per arri- 
vare alla cifra di einqiiecento aci usati. 

Convenite ebe le vostre due primo as- 
serzioni non sono felici. Passo ora alla 
terza doglianza: Delle confltrazloni e 
sequeitri. Voi cilale appena questo de- 
libo del Governo napolitano, e ne parlate 
solo di una maniera Incidente. 

Sembra su questo punto ebe vi fosse 
maneaio l'appoggio dell'opinione gene- 
rale, perché ecco tutto ciò ebe si rileva 
nelle vostre lettere : 

« Un piccolo numero di persone (gl’ìn- 
« colpati) ban dei mezzi indipendenti per 
« sostenere la loro famiglia, per non ag- 
« giungere secondo ciò che sento dire 
a fa» Ihearj, che le confische e i sc- 

■ qiiesiri sotto frequenti nei casi di ar- 
« resto. » 

Secondo ciò che tento dire, oh come 
è grazioso' Le nozioni di equità che l’an- 
glicanismo vi ha dato permettono dun- 
que di accusare , di calunniare per un 
inleto dire? 

Voi citate il Governo napolitano « al 

■ tribunale dell'opinione generale , che 


« circola ia Europa con una forza ogni 
« anno crescente, » voi non esitate av- 
vilire i suoi alti contro questa opinione 
clic voi chiamate «improntata dello spi- 
rilo del Vangelo » c le vostre querele 
posano su ciò che vi si dice (at I bear). 

Voi uomo grave, che avevate dato le 
speranze di un uomo di Stalo, voi che 
fate un delitto al Governo napolitano di 
accusare per semplici sospetti, di con- 
dannare senza prove, voi osate denun- 
ziare le sue conflsebe all'opinione del- 
l’Europa, perchè ve l’han detto? 

Se II Governo di Napoli ha fatto delle 
cotjflsche, quali sono? indicateci, signor 
Gladstonc le vittime delle sue spolia- 
zioni. 

In quanto a me potrei contentarmi di 
opporre una negazione assoluta ad una 
afferinazione senza prova; ma voglio giu- 
siillcare le mie parole, perclic possono 
essere giustificate. Voglio dirvi su quali 
falli mi persuado clic cercate sorpren- 
dere l’opinione. Dapprima, signore, nes- 
suna sentenza giudiziaria ha pronunzialo 
negli Stali napolitani la pena della ron- 
lisca , che non esiste nei suoi codici al 
par del nostri. In seguilo nessun fallo 
di conflsca arbitraria è stato segnalalo 
dai dilfamatori del Governo, che voi con 
tanta leggerezza fate segno delUesecra- 
zionc pubblica, ma questo non è tutto: 
posso citare testimoni per coufundervi. 

Non ignorale senza meno, o signore, 
che nell'iiisurrezione del 15 maggio, i 
rivoltosi organizzarono un comiiaio di 
salute pubblica destinalo a rimpiazzare 
il Governo contro il quale erano dirette 
le barricale consen'airici. Dopo il trionfo 
dcll'ordino c delle leggi, i beni di S depu- 
tati che formavano (|uesio comitato fu- 
rouoprovvisoriamentc sequestrali. Quan- 
lo tempo durò questo sequestro? Tre set- 
timane precise. E come fu tolto? Sulle 
istanze delle famiglie dei colpevoli. Co- 
uoteendo il cuore di Ferdinando, esse 
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si dirtsscro al loro Re, il quale fece lo- 
gliere Immediaumeule il sequestro. 

Se dubitate della esattezza di questi 
fatti , o so r opiuiuDu generale clic vi 
serve di bussola nou li confunna, diri- 
getevi, 0 signore , a due membri deile 
Messo cernitalo di salute pubblica, che 
godono attualiiieolc in Parigi della loro 
brillante foriuna. lo deferisco alla loro 
leslimoniauza. Le loro opinioni polili- 
ebe uno Ioni poiuio snCTocarc in essi i 
seolimenti di onore e di riconoscenza. 
Consullaleli. 

So occorre andate in Sicilia a cercare 
le prove della barliaric di Ferdinando. I 
Siciliani vi diranno che non pochi di co- 
loro che volarono la decadenza del Re , 
ed andarono ad offrire al Duca di Genova 
la corona di Sicilia non solainnule fu- 
rono amnisiiati, ma abitano in Palermo 
e frequentano la Corie. Bccovi dei traili 
di barbarie regia che la regina Vittoria 
non sembra disposta ad imitare in ciò che 
riguarda I’ infelice Smith 0 ' Brien ed i 
compagni del suo esilio. Dalle couflsca- 
lioni passo al Prete aeiaseino. 

m Posso accennare, voi dite, clic uno 
« di essi (un membro della camera dei 
m deputati) c stato assassinato da un prete 
• chiamato Peliizzo , molto conosciuto 
« nelle strade di Napoli quando io mi 
« trovava colà, che non c stalo mai ri- 
« cercato per tal delitto, anzi et dice che 
« riceva una pensiono dal Governo. » 

Ed eccoci sempre allo stesso sistema 
di accusa. Si dice che i preti assassini 
siano prfutonaii dallo Stato , come et 
dice che il Governo eon/lrra, come ei 
dice che vi si.mo cinquecento accusali 
nell'affare di maggio, e come ei dice sem- 
pre elicvi siano trentanita prigionieri 
politici. 

Ua chi dunque, signore, vi ha raccon- 
talo in tal modo la storia deirinfame Pc- 
luz/o? La stessa opinione pubblica pro- 
testa cuuiro questa nuova calunnia, lo 


trovo ben chiaramente che la vostra soia 
prcoc. upaziuiie in queste pagine immor- 
tali, ò quella di stabilire, a dispetto dei 
fatti più notorii, la tasi: che il Governo 
cristiano e paterno del Re di Napoli «ha 
per attributi tutti i vili, ed è la ne- 
gazione di Dio eretta in eielema di Go- 
verno, » espressione la quale , secondo 
voi « è verieeima. ■ 

Se lo Stato pensiona gli assassini in 
Napoli, lo Stato lo fa più sovente in In- 
ghilterra, e la vostra tllaniropia non si 
è ancora risentila, per quanto mi sap- 
pia, di ciò che voi chiamate prezzo di 
eangue, prezzo che il Governo inglese 
ha dovuto assoldare più frcquenlcinento 
di quello di .Napoli. Alcune parole sopra 
Pcluzzo 0 la sua vittima. 

Fra il numero dei membri liberali del- 
la camera dei di'pulaii napolitani si tro- 
vava un conzrri'alore chiamato Carducci, 
il quale dopo aver eretio le barricate 
ed aver impuguato le armi per rovescia- 
re il Governo, sfuggi alla vendetta delle 
leggi nascoudendusi fra le motiiague. Co- 
me Garibaldi si attorniò di vagabondi , 
di ladri c di banditi, c si consolò di 
nou essere alla testa del Governo del suo 
paese f.iccndosi capo di briganti. I com- 
pagui di Carducci sparsero ben tosto il 
terrore intorno a loro. Saccheggiarono 
da prima le campagne; ma incoraggiati 
poi dalla felice riuscita delle loro rapi- 
ne, non esitarono a penetrare nei vit- 
laggi e mettere a riscatto le persone. 

Il nome di Carducci spargeva ovunque 
il terrore, ed il suo passaggio ora se- 
gnalato dalla devastazione, dalie violen- 
ze, dai misfatti. 

Questi delitti imponevano crudeli ob- 
bligazioni all'autorità. Ed essa non fere 
che seguir l’esempio che I' Ingliilterra ^ 
ha sempre dato in queste circostanze do- 
lorose. Sulle sponde del Tamigi, quando 
si commette un grave delitto, ed il reo 
sfugge alia giustizia, ii capo della po- 
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lillà fa annunciare ebe sarà rinlo un pre- 
mio a chiunque arresterà il delinquente 
e lo consegnerà vivo o morto all'autn- 
rtlà. E la polizia napolitano non ha faitto 
altrimenti; essa ha offerto una ricompensa 
alla persona che conseinicrehbe Carduc- 
ci, questo brigante sulla di cui sorte si 
commuove il signor Gladsionc, e la cui 
causa egli accomuna con quella dei suoi 
amici conservatori. 

Veramente signore, nella scelta dei 
vostri eroi non avete la mano felice co- 
me nell’addizione delie vostre cifre. Suc- 
cesse clic il Carducci fu consegnato mor- 
to da un ceno Peliizzo, prete, non 

solamente che avea lasciato l'abilo, oche 
da più tempo non esercitava alcuna funzio- 
ne sacerdokilc, ma che aveva dei Utili 
incontestabili a far parte delle bande della 
sua vittima. Ignoro se presso Carducci 
facesse le funzioni di suo luogotenente, 
ma è certo però che ne sarebbe stato 
degno. 

Questa è la storia del prete assassi- 
no, che si dice ricevere una pensione 
dal Governo di Napoli! Peluzzo ha ri- 
cevutoeoi fallo la ricompensa offerla al- 
l individuo, chiunque si fosse, che s’im- 
padronirebbe di Carducci . Egli avrebbe 
ricevuto il prezzo del sangue in Inghil- 
terra come in Napoli, e come non è guari 
si offriva in Francia una ricompensa a 
colui che avrebbe arrestato l’ assassino 
tlonlcharinont. Il carattere di prete non 
entra quindi per nulla in questo allo. 
La buona fede la più volgare ri p r- 
iiieltc di far ricadere sul corpo sacer- 
dotale l'atto di un essere indegno, che 
è stalo separalo dal suo seno. Se le cat- 
tive passioni seguono l’uomo in tulle le 
condizioni sociali, anche nell'esercizio 
dulie riinilniii più sante, sarebbe questa 
una ragione perclié notivi fosse più sulla 
terra probità, dignità, onore? 

Si dà il permesso di perseguitare i cor- 
sari ed appiccarne gli equipaggi ai pen- 


noni; in virtù di una eccezione di simil 
natura l' Inghilterra offre il prezzo del 
sangue per colpire gli assassini, c l’au- 
torità napolilana ha dato una ricompensa 
alTuomo che ha liberalo la società dal 
Carducci, fatto brigante. Che cosa avete 
a rimproverare, sig. Gladslone, al Go- 
verno napolitano? 

L’uso torse in Inghilterra vi autorizza 
a chiamar pensione il prezzo del san- 
gue? 

Sopra chi dovrà cadere, vi domando, 
l'odiosa offesa delle parole che consa- 
crate a questo episodio? 

Eccomi alla quinta accusa, che non 
è meno grave delle altre; vediamo però 
se sia più fondata. Si tratta niente meno 
dell’ai-riiimcnfo dei magistrali napo- 
litani. Confesso, signore, che se voi fo- 
ste meno colpevole, esiterei a ripro- 
durre i vostri sentimenti sopra uomini 
eh* amministrano la giustizia sotto la pro- 
tezione tutelare del Governo di Napoli. 
' Dovrei occuparmi della magistratura 
in generale e delle calunnie die voi ver- 
sale sulla medesima; ma sento il biso- 
gno di consacrare alcune piirnle al carat- 
tere del magistrato, dopo aver Icito nella 
vostra prima lettera le seguenti righe ; 

« Non iiiteudo insinuare che i giudici 
« di Napoli son tutti mostri, ma son lutti 
• schiavi. Sono utinieriisi. mal pagati, 
« cd amovibili. Sono in generale meno 
« considerati, meno ben posali, e di una 
« caratteristica morale assai più bassa 
«dei distinti inembi’i del foro, chedi- 
« fendono le cause innanzi a loro. Credo 
« che il maggior soldo di un giudice a- 
« scenda a ducali 4,000. » 

Grazie, signore, della voelra genero- 
sità. Voi volete concedere all'opinione 
pubblica, por la quale parlale, che lutti 
i giudici napolilaiii non sono mostri. 

Quelli fra costoro in favore dei ipiali 
fate questa eccezione saraniin, senza me- 
no, couteuti di essere icAfai'i’. 
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Qiiesia •• raoriKa. E^aminiamn le prove. 

Voglio, al par ili voi, lasi-iar da parie 
I inosiri clic poin-hbiM-o siiavciiiarci, per 
ocetiparmi solaiiirnle dciili scliiavi. L'Iii- 
phillerra lia fallo latini per 1'abolÌAÌoiie 
della srtiiaviu'i, die voi ben dovevate al- 
enile parole a (|iiei>ti ;venioraii pimlici 
liapolìlani, in fallo più infcliei dei ne- 
gri delle vosire colonie dei quali avole 
pagalo laido cara la liberlii. 

Ma lìnaliiienle , io li prendo lali co- 
me sono, seliiavi, come voi lo dìle.Voi 
vi ari'ingcie a provare die la loro coii- 
dir.ione e t.ilc come la dtscriveie, pri- 
mo perebé sono amovibili, secoiiilo per- 
clie i meglio pagali fra loro non rice- 
vono più di 4,000 diieali. 

Mi concralnlo seco voi clic tinalnieiile 
vi decidete a presenlar le prove delle 
vostre asseriioui , o almeno le ragioni 
sulle (inali le appoggiate, cosi toma più 
facile il seguirvi e combailervi. , 

In qnanin al vostro primo conside- 
rando die mi direte se vi facessi osser- 
vare che i niagisirali nnpolilani sono 
inanioviliili ? Ed altronde vi farò notari*, 
diiiassagpio,die i liberali napolitani, co- 
me i loro fralclli conservatori, ai vostri 
occhi, i montagnardi francesi, non sono 
del vostro parere sulla quisiionc : per- 
chè l’ainovibilii;i della inagisirnmra fran- 
cese è siala dai mcdcsioii ricbiesia nel- 
l'Assemblea cosiiiiicnlc, ed ima Ini con- 
qnisla è l'oggello di un paragrafo del- 
rultinin discorso del sig. Hugo. 

1 4,000 due. presentano una obbiezio- 
ne più brillante. 

Il ducalo avendo il valore di fr. 4, 50 
o CO c., il soldo più elevato dei giudici 
napolitani non sarebbe die 17 a 18 mila 
francbl.E voramenle è iiinilianle, signor 
Gladsionct magistrali die non possono 
essere meglio reirilmiii soii degli schiavi! 

Ma die pensereste se vi dicessi della 
magisirutiira francese, die il nostro pri- 
mo presideule della Cune di Cassazione 


non ha più di io mila frandii ili soldo! 
Uiianli magistrali franresi non vi setii- 
brcreldicro degradali, ipiaiido sapreste 
die I presidenti delle Corti di appello 
hanno da 6 a IO mila frandii,ed i con- 
siglieri cioè a dire i giudici, hanno sola- 
ni'Tiie .7,000 fraiidii! 

Il vostro disprezzo crescerà senza me- 
no, quando saprete che la Francia coum 
fra i suoi magisirali più considerali, ed 
i più degni ili esserlo, del vecchi die 
ricevono 80 a loo lire sterline all’ an- 
no! Non li credibile; e pure non v’iia 
Ilei mondo ima magisirainra più vene- 
rabile del corpo della magisiratiira fran- 
cese. Siamo lungi, ben lungi, lo vede- 
te, dai 4 mila ducati napolitani, che rap- 
presentano li a 30 nìila franchi a Pa- 
rigi e 75 mila franchi a Londra. Inln- 
gliillcrraèvcro che i giudici hanno lOO 
a 200 mila franchi. t:be nomini risjiel- 
labili*nonvi potrebbero essere schiavi 
fra loro ! 

Il vostro ragionamento farà supporre 
al lettore che la cifra dell'ciilrale e dJì 
soldi in Inghilterra sia il baroniciro del- 
l'oneslà e dell'indipendenza. Secondo voi 
dimqiie il vostro paese slima gli nomini 
secondo la loro fortuna , e non si po- 
Ircbbe esser povero , senza essere di- 
sprezzato? Kicoiioscn in questo i senti- 
menti umanitari di certi coiiservainri, e 
cosi mi spiego che le vostre asserzioni 
le più ridicole e le più assurde siano 
siate accettate da parcechi giornali , 
organi di questi principi!. Se sia per- 
mcs,<o di vedere schiavi c quasi mostri 
nei magistrati che ricevono dallo Stato 
18 mila fraudii ; di rieamhio non sa- 
pntmmo convenire di falsità 1" asser- 
zione di im uomo politico, che la Re- 
vue des Veu.v mondes ci assicura avere 
una fortuna di quaranta milioni di 
franchi. 

Dopo questa rivelazione , voi potete 
lutto permettervi. Il Journal des De- 
li 
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ba(i c In Itivu» dei deux mondet non 
vi ('oiitradiliraimn, audio qiinmlo voi 
cliiamorolc i ma^islrali iiapoiilani mo- 
ilri c ichiavi-, in.i oltre i parlili e i 
giornali con<orvalori , esinle una co- 
scionra pniiiilica elio non vi assolverà 
così racilmonlc>ipixlnnipic sia la rispet- 
tabUità clic possa darvi in Ingiiilicrra 
la vostra rortinia di quaranta milioni ! 

I no dei vostri racconti clic ha niag- 
itlornicnle conimosso è quello in citi 
Voi parlate al vostro amico lord Aber- 
deen delle granale di Placida. 

yiiesio episodio, crcdeicnii, vale quello 
di Peliirzo. La maniera colla i|Ual« voi 
lo l'uccOutaic unti può mancare di get- 
tare i voilri lettori in una conrusinne , 
dalla qual« bisogna chiarirli. Le vostre 
due lettere occupandosi di una maniera 
speciale dei delitti e dei prigionieri po. 
litici , r affare di Procida non sembra 
sortire iiaiiiralroenic dal vostro i|«adro. 
Ecco come lo raccontate; 

« Rapporterò uua circostanza chemo* 
« sira cbiaramcuie il valore che gliuo- 

■ mini che sono al potere in Napoli 
« danno alla vita umana. Sembra che, 
« nonélungnicmpolrascorso inaspriti dal 
« iraiianicnio che soffrono , I detenuti 

■ della prigione di Stato di Procida si 
« siano rividlati ed abbiano cercalo di 

■ impadronirsi della prigione. Sentite 
« con qual mezzo fu acquetata questa 
« rivolta. I soldati incaricali di questa 
« cura gctlanino delle granate in mezzo 
« ai prigionieri , c ne uccisero cento- 
si seltaniaciiique. Fra questi si trovarono 
« diciassette ammalali che erano al riu- 
si fermcria, e non avean quindi preso 
SI parte alcuna alla rivolta. — Mi si è 
« dello /'/bare been fnlldj che peravare 
• eseguito questa carnilicina, il sergente 
•I che coraaadava la truppa sia stalo dc- 

■ corato di un ordino militare, che egli 
m ha l'aud: eia di portare a rroule scu- 
si perla. > 
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Questo racconto pecca soprailuito di 
omissione. Perche trascurate di avver- 
iirc il noliile lord al quale vi dirigete, 
che qui timi si lialla di prigionieri po- 
litici? La prigione di Procida è in Na- 
poli, ciò che il bagno di Tolone è in 
Francia, Gl’ infelici che vi sono rin- 
chiusi .sono forzali , e deliqiienli della 
specie la più pericolosa. Questi prigio- 
nieri erano in aperta rivolta, e (grazie 
senza meno alla severità del regime 
delle prigioni napoliianc) erano riu- 
sciti a procurarsi delle armi, L’auto- 
rità aveva dunque a coniliaticre forzali 
In rivolta ed armati, circostanza che 
il vostro racconto per esser vero non 
avrclibc dovuto inicraincnie oiiictiore. 

Avreste potuto anche dirci che, prima 
di venire ai mezzi eslrcnii, I’ autorità 
aveva esaurito tutti i mezzi per ridurre 
i rivoltosi dapprima colla dolcezza, po- 
scia intimorendoli. Passarono parecchi 
giorni (circa una settimana) prima di 
far fuoco sopra i prigionieri. La rivolta 
di Procida .aveva gettato ia costerna- 
zioiie in Napoli, e la notizia che i for- 
zali erano padroni di una parte delia 
prigione, sparse il terrore fra isnoiabi- 
lanti che temevano da un momento al- 
l'altro di veder piombare fra loro quel- 
l'orda di banditi. 

Ridotta a questo estremo, l'autorità 
fu ohliligaia alla violenza. 

Se tale rivolta fosse accaduta al ba- 
gno di Tolone o di Brest, informatevi , 
.signor Gladsione, come sarebbero andate 
le cose, e saprete elio la mitraglia a- 
vrebbe mietuto i rivoltosi. 

A Toionc l' autorità avrebbe avuto mi- 
nor sofferenza , noti avrebbe parlamen- 
talo che a colpi di cannone e nello 
stesso giorno si sarebbe veduto, il se- 
gnale e la repressione del delitto. 

Sapete perché si c dovuto preferire 
le pra Rute.' Perché la situazione dei 
luoghi non permetteva far uso dei cau- 
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unni, ed i priijioninri erano pjilroni dei 
pillili dei cari-ere dai ipiaii si avrciibe 
punito adoperare con vaiila^iiin la iiiO' 
sclielteria. Le granale erano l' ultima 
sola risorsa della aiKiirilà iiiililare: dn- 
Tcra Impiegarla ? Iprnicilili furmin get- 
tali in ini cortile in cui i rivoltosi ave- 
vano sialiiliio il loro nuarliere gene- 
rale. Ditemi di bnniia lede , se potete 
chiamar responsabile 1' aiilnrilà delle 
schegge delle granale che si golia- 
vaiio in simili circostanze , c che voi 
(iiUj hall ferito o ucciso alcuni inlcr- 
nil? Non dovreste domandar conto agli 
stessi rivoltosi della vita dei loro com- 
pagni? E giaceliè parliamo di villimc, 
se volete avvicinarri alla verità in quanto 
al loro numero , fate subire alla cifra, 
che voi ci date, una riduzione propor- 
zionale simile a quella che I dociimenti 
olliclali hanno operato su I vostri tren- 
tamila prigionieri e cinquecento iin- 
piitali di maggio. 

Scii'ale, o signore, se mi sono a lungo 
iratteimio su di un latto di onsi poca 
importanza in se stesso; ma tulle le vo- 
stre accuse si fan gravi , e prendotio 
delle proporzioni considerevoli tosto clic 
voi le presentale all’ opinione per pro- 
vare che il Governo di Napoli ei giunca 
della fila umana; toslochó voi vi cre- 
dete anlorizzato dallo alTarc di Drocida 
per denunziare « gli orrori gigantcsclii 
« clic ainiggoiio quel paese, che (leso- 
si Inno le classi dalle quali promana la 
« vita C la prosperità della nazione (senza 
■ ecceltnariie i forzali), che scrollano 
• le fondamenta di ogni legge , che 
« fanno dell’niitorilà costituita nel seno 
« delle società limane per inaiitenen i 

l'ordine, difendere l’iiiiioccoiiza e pii- 
« iiirc il delitto, il più gran violatore 
« delle leggi ed II piu gran inairattore 
« del paese. » 

tiiieslc frasi seguono immedialamcnie 
lo episodio di l’rocida del quale divcJi- 


gnim, pel nesso del racconto, la conclii- 
sioiie naturale. Voi quindi fate cap.i 
della repressione di una rivolta di for- 
zati per accusare gli uomini che a Na- 
poli sono al potere , di eiiere 1 pii) 
grandi malfattori del paese. Non son 
io in diritto di applicare alle vostre 
asserzioni ciii che voi dite dei delitti dui 
Governo di Napoli; Ab uno disre omnes? 

Le torture corporali 

Percliè, signore, siete tanto laconico 
sopra questo capitolo? 

Le torture corporali fra le quali si 
rnnsiima, secondo voi, la vita dei pri- 
gionieri napolitani , vi fornivano una 
nccasione fucile di giustificare la vostra 
esecrazione, di sollevare l'opiiiloiie piilt- 
blica contro la più odiosa barbarie. 

Dopo aver parlato a lord Aberdeen 
di un eniidaimato a morte, la cui pena 
c stata commutata per la clemenza reale, 
voi aggiungete! ■ La sentenza non fu 
« eseguita, ma temo che egli non sia 
« scriulo ad ima sorte più crudele; iu- 
« catenaio a doppio ferro per tulia la 
« vita, su di uno scoglio circondato dal 
« mare i c possono anche esservi ta- 
« lune ragioni di lemure (nere may 
a Ile roason lo fearj che nonsiasolto- 
« posto a torture llsidie , il cui modo, 
« clic mi è Malo specillcatoda una uii- 
a Inrìtà rispettabile quantunque non 
« certa (Ihough noi certain authority), 
« consiste a far entrare con forza degli 
<i striimeiiti Uglieiiti fra le ungliic c I 
« polpastrelli delle dila. ■ 

Mentre voi confessate ricavare que- 
sta infame c ributta me accusa da una 
sorgente incerta, o-ate farveiie l'ero! 
Voi ri appoggiate su di mia testimo- 
nianza aiioiiiuia per accusare uno dei 
Governi più indnigeiili dell’Europa di 
un delitto che oggigiorno si sente in 
fondo della Gociiicliina e del Giappone ! 
La vostra accusa app.irtiene al numero 
di quell.' che iiun si discutono. Non si 
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I>ntrftl)bcpii'i sovcMmonie ronfiilarla se 
non rnl ripniiliirr,- le vosire parole. A 
olii (Imiipie sperato far rredere olio il 
Ho Oli il Governo (Il Napoli rivali/.r.aiio 
di rriidellà c di harliarie coll'inipora- 
lore della Cociticliina ? Nessun riag- 
pialore nuindi pria di voi si è presen- 
talo sulle ridenti spiagge napolitano? 
Nessun viaggiatore della vostra nazione 
aveva avuto la sagacilà di scoprire gl'i- 
stinti selvaggi ed antropor.igi dei mini- 
stri di Kerdinandu II? In «(ual opera, 
signor Gladsloue, avete studialo la sto- 
ria della legislazione penale degli Stali 
napolitani? Gome un pniiblicista ed un 
uomo politico della vostra tempra ignora 
rhc Napoli non Ita preso In prestito il 
suo codice penale dal Giappouc, bensì 
dalla Francia ? 

Ferdinando I montando sul trono man- 
tcnneleistilo/.ìoni francesi, ed il codice 
napoleonico non ha cessato di essere 
in vigore negli Stati napolitani. M' in- 
ganno: Fcrdinatido vi Ita inlrodollo un 
rambìamcnlo unti per dar lungo alla 
tortura corporale, ed alla pena rbe con- 
s.isie a far entrare ittrumenti lagtienli 
fra le unghie e la carnCj ma per mi- 
ligarne la severità abolendo la pena del 
marchio e della berlina. 

Il Governo napolitano è stalo uno dei 
primi in Europa ad occtip;irsi dì miti- 
gare le pene indille ai delinquenti. Il 
marchio c la berlina si p-alicavano 
ancora in Francia, (piando queste pene 
sin da Itingn tempo erano abolite negli 
Siali del ne barbaro delle due Sicilie. 
La mia opinione, che è quella di tulli 
isiiddili napolitani n déirEnrnpa, è sta- 
bilita sopra fatti; la vosira, signor Glad- 
sionc, c basala (e voi ne couvenile) su 
di lina autorità rispettabile (anonima), 
ma non certa! Il leltorc giudicherà. 

l compagni di catena 

Voi parlate di questa pena come un uo- 
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mo che visita i bagni per la prima volta. 
La descrizione elio fate delle falene por- 
tale dai piigionicri naimlilaiii mi prova 
elle il loro castigo ò quello che i delin- 
qiienli condannali ai ferri sopportano o- 
vnnipic esiste qne>ia pena. Gu) die voi 
avete veduta in Napidi c di') die esiste 
a Tolone, a Ui'est, nella Spagna, iti I Por- 
togallo, in Genova u a Llvornn. 

Noto dì passaggio die voi non avete 
pisalo i ferri dei prigion eri come ve 
l'Ila 'alto dire uno dei vostri tradniluri. 
Voi vi limitale a rapportare su (|iiesto 
punto, come gli allri di') die vi lian rac- 
coni:ilo( I understand), ina parlando della 
cdte/iavoi insistete sopra due rircoslau- 
ze clic iitlirano la mia ait nzione. 

Secondo voi a qnauliinquc questa pena 
« sia barliara e non dovrebbe esser ap- 
« plicaiia, intanto, giacché esiste, scin- 
ti bra dìllicile (voi dite) lo esentarne gli 
« nomini di cui parlo, comcdié fossero 
« gentleman. Ma, milord Aberdeen, la 
« quistìonc non è questa. Il plinto più 
« graveé l’nso (Fincateiiare ì prigionieri 
« a due a due, di recente inlrodollo nel 
« bagno di Nisìda. Sono stato assicurato 
« die s 0 3 settimane prima dell’epoca 
■ di citi vi parlo,! ferri doppi erano sco- 
li noscintirra i prigionieri.... Ma precisa- 
li niente verso l’epoca in cui Poerio eil 
« i suoi compagni furono mnnilaiia Ni- 
li siila, un ordine del prìncipe Luigi, fia- 
B tdlo del Re, cd il quale come ainnil- 
B raglio ha il comando della isola, nr- 
a dinava che i prigionieri allora arri- 
B vati fossero incatenate due a due.» 

L’itMicurniiiiiie die vi si è data può 
emanare da una sorgente rispcllabilis- 
sinia. ma non c per questo meno cer- 
ta. No, il fratello del Re non lia il me- 
rito di questa invenzione; egli non lia 
dato alcun ordine a questo riguardo, ed 
io vi sfido di provare il eonirario. Igno- 
ro a qual epoca rinioia risale l'uso ilTii- 
cuicuaru atsieuie i prigìooicri; tua io 
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mi rifiTUco n Inni I via?{!iatori che haii 
visitalo i ha-,:iii ili Napoli, qiiarnm'aiiiii 
fa, per allcslarR clic i prigioiih ri lian 
sempre aviilo i compagni di catena. Lu 
vostra asseriinne quindi è falsa. I vo- 
stri tradiillori francesi pnlrehliero dirvi 
che i forzali francesi sono incatenali due 
a dnc, come quelli di Napoli. 

Non contento di rimprovcr.are al fio- 
verno d’ incatenare i prigionieri due a 
dnc, voi aggiungete, per rendere il vo- 
slro racconto più drammatico, che per 
un ranìuamenlo di crudeltà si ha avuto 
la sollecitudine di dare a Pocrio per com- 
pagno di catene la spia che l’ha fallo 
condannare. Dimenticale dirci se l’au- 
loro di questa generosa idea sia statoli 
fralel lo ilei re, ma posso dare una nuova 
nunlila a questa asserzione. Carlo Poc- 
rio, l’eroe del vostro romanzo. Ita per 
compagno d’ infortunio im uomo della 
sua condizione, un avvocalo come lui, 
e che al par di ini è stato condaimato 
per cospirazione; il Governo, le eiii cru- 
deltà v' Inorridistonn, ha avuto rallcn- 
zione di far dire a Pocrio che volesse 
egli medesimo indicare a dii fra i suoi 
compagni di prigione preferisse di essere 
imito; parlando quindi dei comp.igiii di 
catena, .avete cnmmesso un doppio er- 
rore. Prima di rilevare lo altre inesat- 
tezze che brulicano nelle vostre Icilerc 
sopra fatti particolari, mi fermo aduna 
frase che lia rapporto ad una quisiionc 
più importante. « Voi dite, che gli alti 
« del Governo di Napoli cniilro i delin- 
« qiicnti polilici, reri o supposti, sono 
« un oltraggio alla religione, alla ei- 
• viltà, all'umanità. Iv poco |ilù in là 
a invocate una testimonianza (anuniimv) 
a la quale dice : Le persone pcrsegiii- 
a tate come facicnii pane di ima sncielà 
a immapinan’(i,hallezzala dalla polizi.i 
a col nome di l'nilà Italiana, erano 
a qiiaramadue. » Occupiamoci uu islaiitc 
deila 


Setta dell’l'nità llatiana 

Questa sella è l'mmuginaria’lincm- 
bri giinlirali sono rei supposti? 

La vostra ignoranza, signore, sopra falli 
pubblici conosciuti e certi mi obbliga 
di ciiirare iu lalutii schiarimenti. 

L'ilicarlameulo giudiziario, sui quale 
mi appoggio per sostenere che la setta 
dell unilà italiana ha una esistenza rtaie, 
è il frullo di una istruzione durala guai- 
lordici o quindici mesi. Il processo ri- 
sultalo da questa istruzione durò non me- 
nu di 7( giorni. — La giustizia nel regno 
di Napoli si amministra pubblicamente 
come ili Francia cd liigUiltcrra. I testi- 
moni intesi furono 22C. Le deposizioni 
scritte formavano un enorme volume. 
Gl'imputati sono stali difesi da alcuni av- 
vocali più distinti del regno di Napoli. 
Le discussioni hanno neciipato venticin- 
que uiVicme. — Le deliberazioni della 
corte hall durato mriiuera notte e parte 
del giorno seguente. 

Finalmi-ntc fu pronunziata la sentenza. 

Ecco.sig. Gladslone, ciòche voi chia- 
male procedura derisoria! La giusti- 
zia inglese poteva essere più cosceiiziosa? 

Passo ai falli slaliiliti dal processo. 

Fu provalo die ima società secreta , 
della deir L'nità Italiana, aveva rac- 
colto l'eredità, e continuava le iradizioiii 
degli amichi carbonari e della Giovine 
Italia. 

Qual era il suo scopo? Cito gli articoli 
dei suoi propri statuti. 

« I.— Liberare l'Italia dalla tirannia 
dei Prliieipi e dal dominio di qiialuiiqmt 
Potenza straniera; unirla, renderla fùrie 
c iiidipcmleiile, sbarazzandola da ogni 
elcmuiilo cterogeueo che possa contra- 
riare questo scopo. 

« 1 . — I mezzi dei quali essa dispone 
sono iiiicllelliiaii c materiali, cioè a dire 
le intelligenze, le armi e il denaro. 

« 3. — La società è composta di cir- 
coli 0 unioni che non devono sorpassare 

ìi 
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([uaraiita persone; ogni circolo ó com* 
|M>slu (li un p>'(isi(lenie, un consiglio di 
due o i|u:iUro membri, un questore, c i 
membri iscritti, che si chiamane unta. 

« 4. — I circoli sono di cinque specie: 
il gran consiglio;! circoli generali; 1 cir- 
coli proviiicìjlì; i circoli di I ircondario; 
1 circoli dei coniuui. 1 circoli saranno 
couceiiirati in modo che i membri del 
consiglio di un circolo siano presidenti 
di un altro circolo uguale o iureriore. 

a 5. — I membri della società sono di 
tre gradii I membri uniti, che sono sem- 
pliccmenie iscritti; gli unitari, che tono 
i presidenti o i consiglieri dei circoli; 
i grandi unitari, che sono i membri dui 
gr:in consiglio, i quali sono i tali che 
rniioseonn In sropo finale e gli ultimi 
mezzi della società. 


« 17 — Tutti quelli che compongono 
la società devono adempire due doviTi; 
i-ilenzio assoluto, obbedienza cieca ai 
superiori. La violazione di questi do- 
veri è punita dalla secniidapena.il con- 
siglio è giudice dei circoli; nei grandi 
affari c necessaria T approvazione del 
gr.in consiglio. > 

Tale è l’organizzazione di qiiesi.'i so- 
cietà immaginata dalla polizia, die lia 
inventato, iu Frauda soprallutlo, laute 
altro assodazinui e numerose congiure' 

l'ua isiruziona cominciala in novem- 
bre 1848 scopri le prime tracce dei di- 
sceiidciili noli degeneri dei carbonari, 
c prosegui con una saggia lentezza le 
sue invesligazioiii , che non lardarono 
a rivelare alla giustizia le audaci c iii- 
lernali macchine dei sdiari. 

Nel mese di luglio 1849, i magisir-aii 
avevano già ritmilo una gran qnaiililà 
di documenli e pezzi xlampali che 
mellcvaiin in chiaro iinUlcri della scita, 
le sue empie cerimonie, i mezzi ahho- 
iniiieToli ai quali domandava la riusclla 
dei suoi progetti, til’ imputali dovevano 


comparire iiinaiizl i loro giudici, quando 
il 1G sciicmiire dello stesso aimo , un 
appareudiio in forma di bomba scop- 
piato iu mezzo la folla devotamente riu- 
nita sulla piilihiiea piazza di Napoli per 
ricavere la bciiediziouc dol Sovrano Poii- 
lelìce, sparse una nuova luce sulle ree 
manovre della setta dell' L'uilà. 

Le iuvestigazimii della polizia getta- 
rono la loro luce sulla insurrezione del 
iS maggio, la cui causa era lunaria in 
corso d'istruzione, bisogna rimontare 
sino a questa «poca per rintracciare le 
prime trame della società. 

I membri dell' Unità Italiana allude- 
vano alla catastrofe del 15 maggio con 
un proclama furibondo ed incendiano. 
Questo dueunieiiio mostra meglio di qua- 
lunque altro la sete che divorava tutti co- 
loro che si dicevauo siuceri cotliluzio- 
nati. 

Non contcnli delie concessioni clic 
la generosità del Re aveva accordale, aspi- 
ravano ad mi' altra iorina di Governo. 
Predicando il bene del popolo, cercavano 
con mezzi criminosi di procurarsi i mezzi 
onde soddisfare la loro iiisaziahile cupi- 
digia c la loro .ambiziouc cicca ed iii- 
seiisaia. E un orrore il ranimcularlo; ma 
è pure la verità. 

In questo proclama i membri di que- 
sta setta immaginarla ricorrevano alle 
miuaccc, alla violenza, alle armi; pre- 
dicavano upertamviilc la rlbvllionc, n 
passavano le regole di mi caieclismn so- 
ciale, se po.ssoiio esistere regole (piando 
una iiioliiiiidiiie furiosa è senza il freno 
saliilare delle leggi, e sfugge all' azione 
della antorilà. Questo dociiineiilo colla 
data (lei I maggio fu trovalo iiidussu al- 
I' accusato Giuseppa Tedesco. 

Desidero vivamciilc convincervi clic la 
sclladella uiiilà /latiana non è imma- 
ginaria per limi esitare a mettervi sotto 
gli ocelli questo duciimctiio. 
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pnor.LAMA 

« La liberij v. un frutto gquUiio che 
non si raccoglie fra le spine die lo cir- 
emulano senza gravi e cnulcli sagriilzi. 
Tenetevi pronti, armatevi, ed unitevi im- 
mcdiaianieate alle legioni sacre della 
vendetta appena ronipariranno nel vo- 
stro paese. L' ora della giustizia che ci 
inctlcrà in possesso del no.stri diritti im- 
prescrittibili, suonerà fra breve. I buoni 
si pronunzino immaniinenti a fronia sco- 
perta eoi loro equipaggi di guerra, e se- 
guano i membri legali della salila le- 
gione. I mililari di tulle le armi, gl'im- 
piecati di tutte le aniniinisiraz.ioni saran- 
no ai momento fucilali se ardiscono mo- 
strare la menoma csilazlone; se al con- 
trario impiegano i mezzi in loro potere 
per fare rinseirc il nostro gran piano, sa- 
ranno giustamente e gencrosam. nie ri- 
compensati dei loro servigi. 

I nosirì rapporti si stendono in lutto 
il regno. Siamo in corrispondenza coi 
palriolli d' Italia , di Krancia, delia Spa- 
gna c dell' Ingliillerra: noi porteremo a 
compimento i nostri disogni con accordo 
universale, ed il nostro ferro vendicatore 
abballerà per sempre il dispotismo, il 
grandi! arcliticllo dell’ miivcrso non è 
sialo sordo ai lamsnii di lami oppressi; 
la luce già si nioslra, loecbìamo al su- 
premo mnmenlo in mi saranno manife- 
sti i nostri disegni. Il grido: .411’ .Irmi.' 
si levi di unila a quello della riveniHea 
dei nostri diritti. Uimandiamo la cnstilu- 
zioiie del I8i0. All' armi! all' armi! Il 
cielo è stanco di sovrani e minisirl sper- 
giuri ! ! ! Air armi ! All' armi ! ! ! Kd af- 
flneliò i governi provvisori slabiliii in 
ogni Inealilà possano agire di accordo 
sino alla riunione di un parlamento na- 
zionale costituente, ecco le regole da 
noi sanzionale c die sono tinivcrsal incute 
accettale ! 


Ari. 1 . Sarà dielii.vrato nemico pub- 
blico, e come tale niellalo , qualunqoo 
ecclesiastico che , ahuvaiulo di-l sacro 
minisicro, ecciterà il popolo a snifii e 
la scbiaviiù, o in qualunque minio lo dis- 
suaderà di prendere le armi per recla- 
mare la costìUizionc del ISitO giurala 
soleimemenle dal He, i veseuvi, l' eser- 
cito, e luna In nazione , e clitt è stata 
abolita dalle armi ledesclic in seguilo 
di Iradimenln di un re .spergiuro, di al- 
cuni dcpiilaii e di generali iiiraini. 

Al t. 3. Sarà similmente diehiarato ne- 
mico pubblico e come tale fucilalo, qua- 
lunque capitano, nfllzialesiibalteruo,sotin 
ulQzialc c qiialiinque persona clic liaiiii 
comamio, il quale iinu si decidesse iin- 
mautiiienle a sostenere la legione sa- 
cra, c non evilorà di lasciar versare il 
sangue ciiladiiio.... » 

Tulio il riniauente è dellain da min 
spirito nnu mono eonstrvatore. Mi di- 
rete , o signore, rbe questo proclama 
sia immaginario / £ forse parto del 
cervello della polizia, come 1 biillelliiii 
inccudiar^di un comitato rivoluzionario, 
die non è guari in Parigi attribuiva alla 
pulizia l'onore delle sue produzioni ? 

Leggi'iidu questo dociiinciilo confesso 
clic non so renilermi ragione delle vo- 
stre simpatie per i niembri dell’ unità 
Italiana, li ben vero però che se essi fos- 
sero pervenuti a rovesciare il (ìoverno 
e ad assassinare il loro Re sarebbe stato 
fucile all' liigbilterra di agitare nuvellu- 
menu la penisola. 

Il vostro sbaglio sulla setta dell'unità 
mi rammenta quello del vostro amico 
Pulmersluii, il quale, invitato a spie- 
garsi sul cnii.siderevole numero dei fu- 
cili e dei caiiiinui i quali, dopo esser 
sortiti dalla torre di Londra, si uraun 
trovali ili Sicilia, rispondeva i Ciò non 
estere stalo che per mero sbaglio .' Oh ! 
come è deplorabile che gli uomini disiato 
del)' Ingliillerra sbaglino cosi spesso! 
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Khbenp, sìRimr filadsioiip, voi vi sieic 
riiiiiviiratn sulla teUadell'anità Italiana 
allo slfsso iiiodii come 1 caulinni clic 
si diri;ii'vaiio in Sicilia invece di an- 
dare alliove. Non posso fare a meno 
di ammirare il candore col ipiale dile 
ohe i sellar! dell' uni'là sono conserva- 
turi, come Io sieic voi. 

Il loro solo torlo sarebbe di essere eo- 
sliluiinnali. Voi li aiiiiunr.iale opposti 
a noalnliipie misura violenta. .Ma conci- 
liale duinpie, sicnore, le ^esla deitli eroi 
del pugnale che desolano in ipieslo ino- 
iiiciiio l'Italia, con ipicsla pretesa mode- 
razione? 

Se aveste studialo meno leggermente 
la ipiisiioiiRche pretendete esporre a lord 
Aberdeen , avresle ponilo conoscere un 
altro docninenlo elle voglio connniirarvi. 

I n tale Marnilo il 12 giugno t8<» ba fallo 
delle rivelazioni che ballilo fatto scoprire 
il lungo della riunione in Napoli della 
sucietii dell' unita. Queste indicazioni 
avendo dato luogo ad una visita nella 
slaniperia di ini tal Roiiieo, si sorprese- 
ro un gl all niimcro di proclami ed altri 
dociiiiicnti, fra i i|ualì il seguente che si 
trova in seguito di un ralecbisiiiiu ad uso 
di ipiesla società. 

« Il gian consiglio deH'l'tiiià llaliana 
agli unitari della provincia di Napoli. > 

SALUTE E LIBERTA’ 

« L’Italia cammina nella sua via; an- 
■ cura un poco di leinpo e giungerà. Af- 
« frellalevi, o fratelli ! non perdete l’oc- 
• casioiie. Vedete Venezia c la Sicilia, 
« terre di saula libertà I Vedete la Tosca- 
« na ed il Piemonte che bau giuralo di 
« costituire l'unità Italiana, e scacciare 
« il crudele tedesco che ha recato la inor- 
« te e la dcvaslazinne nella Lombardia. 

« Voi soli, o fratelli! voi soli restale 
a indietro- E vero che voi avete questo 
a tigrt Borbone, che vi lacera le mem- 


n lira p bove il vostro s.mgiie, questo ipo- 
a crila, questo furbo, qiicslo scelleratis- 
a siino Ferdinando. Ma non siete voi Ita- 
a halli? non avete un pugnate 7 Nes- 
a Sun di voi dura dnniiue la vita per H 
a milioni di fraiclh? t u sido uomo, un 
a sol colpo di pulita, darà la libertii at- 
a l'Italia, farà cambiare la faccia dcll’Eii- 
a ropa! Kncssiiuo vorrà acqui:>lare tanto 
a bella gloria ! 

a Travagliale nelle tenebre, e qiuiido 
a mostrerete alla luce i Iriitti del vostro 
a travaglio, fatevi ammirare dal mondo 
a che vi glorilicberà. Imitale Venezia, la 
e .Sicilia, Roma, Firenze, Torino; mostra- 
a levi Italiani anche voi! Fratelli, noi 
a vi aspetliaiiio; venilc alla gran coiifra- 
u lernilà della l'iiilà llaliana! » 

llasla questo, signor Cladstone,per dì- 
moslrarvi che la setta dcH'iinilò non sia 
una chimera? Cominciale voi a compren- 
dere che sarebbe assai ditllcile che fosse 
stalo parlo del cervello della polizia, c 
dalla medesima 6a{(e:au(u.'’Kicouo^c-;- 
reie voi che! delinquenti condannali dal- 
la gran Corte di Napoli non sono così 
conservatori come lord Aberdeen? 

Gli statuti della sella o società secreta 
dellTnilò Italiana ri lian fatto cono- 
scere la sua organiccazione o i suoi 
mezzi di azione; i documenti stampali 
che si rinvennero presso i suoi membri 
ci han rivelalo le sue dottrine; gli av- 
venimenti del 15 maggio c del 10 set- 
tembre non lasciano dubbio sul suo sco- 
po e la maniera com’essa intende ap- 
plicare i suoi princìpii. 

I proclami audaci e criminosi, gli e- 
slraili dei quali vi ho messo innanzi gli 
occhi, avevano avvertilo il paese del pe- 
ricolo che correva. Il popolo napoliiano 
lutto benediva il genio tutelare che ve- 
gliava alla tranquillità pubblica, e la ma- 
no clic fermamente siipcva mantenerla. 
1 membri dell' unità lungi di sconccr- 
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(ani (M;r le iuvcsiigazioni e lo scorcriu 
dell' aulorilà, couliiiuavaim la realizz;i- 
zionc dei loro progetti iiifanii , eoo un 
accecamento senza esempio ed una rara 
ostinazione. 

Posso aggiungere che prima della con- 
giura del lt, i settari vollero prolitlare 
della cerimonia, che il giorno 8 scltcni- 
bre doveva far venire il Re in mezzo del 
suo popolo e delle sue (ruppe, per fare 
nuovi (ontutivi scelleraii. La sodetii spia- 
va e cercava mettere a profitto tutte le 
circostanze che potevano favorire i'esc. 
dizione dei suoi piani. 

La mattina del giorno in cui il Re do- 
veva mostrarsi al popolo, si spargeva il 
seguente proclama per cura dei mem- 
bri deH'uniid.- 

Onesti cittadini, 

« All’insulto, al tradimento, allo sper- 
« giuro si aggiunge il disprezzo. Qualche 
« ceniiuaio di vagabondi, vestili da ga- 
« iuniunniiui pagali dal vero partito del 
« disordine, faranno una dimostrazione 
« in favore del Borbone, pel quale tante 
• vittima sono perite. Oggi si caipeslerà 

■ con gioia una terra filmante ancora del 
« sangue di cittadini iuuocenli. L’na far 
« zluiic benedirà questo giorno in cui 
« tante vittime goimmo nelle segrete. Po- 
«polo! Sollrirai tu quest' insulto ? Dio 
« eie icstimouio che tu puoi ancora veii- 
« dicarli malgrado queste migliaia di ba- 
ie ionettc. Il giorno della tua vciidelia 
« si avvicina ! Le truppe non sono cou- 
« (ro (e, tranne di quei mercanari Sviz- 
« zeri, che saranno distrutti dal tuo fu- 
« rorc. Popolo, oggi non sono né la pa- 

■ Irla, ne la giustizia, uè 1’ onore che 

■ ti chiainaiiu a concorrere ad una di- 

■ niosirazioue ridicola, ad una fe>ia iii- 
« giusia; 4 iu ne andrai in strade luuta- 
« ne, superbo dei tuoi diritti, ec. 

tt Morte ai spergiuri ! morte ai Lesuiti!» 

Non potete ignorare, o signore, che 
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iliicsii proclami emanavano dal comitato 
centrale dell' unità , la quale, sotto la 
presidenza di Agresti, dirigeva il movi- 
mento rivoluzionario. Il comitato aveva 
per segretario Settembrini; Carlo Poc- 
rio c Pirouti, dei quali sunna tener pro- 
posito, erano nel numero dei suol mem- 
bri. 

I documenti di questo memorabile pro- 
cesso, del quale è dispiacevole, o si- 
gnor Gladstnnc , che abbiate fatto uno 
studio cosi superficiale, faran conoscere 
a chiimquo vorrà darsi la pena di stu- 
diarli, che i ennservatori napolitani, 
dei quali avete intrapreso l’apologià, a- 
vevano organizzato in luglio 1849 un co- 
mitato di cavalieri pugnalatori. Le 
prime vittime della loro vendetta, indi- 
cate al ferro omicida, erano il cavaliere 
Longobardi, ministro, il p.'cfetto c di- 
rettore della polizia, il commendatore 
Peccheneda , il presidente della Corte 
criminale, cc. Questo progetto di assassi- 
nio sottoposto all'approvazione di Agre- 
sti, di Settembrini, di Pirnnti, carcerati a 
S. Maria, era stato approvato da questi 
uoiniui, che voi avete la temerità di as- 
solvere da ogni delitto. La loro ade- 
sione consta dalle lettere trovate presso 
Lorenzo Villua , Francesco Aulouetti e 
Giordano. Non vi basta? Le prove abbon- 
dano, signor Gladstonc, il loro numero 
c la loro coincidenza non permettono 
di attribuirle alla polizia, c si sa ancora 
che un certo Margherita aveva ricevuto 
la missione con&dcnziale di trovar per- 
sone rapaci di consumare un assassinio 
mediante una forfè rimunerazione.' Ba- 
sta fin qui sul capitolo dei delitti della 
setta; v’ impegno però a procurarvi la 
decisione della gran Corte speciale di 
Napoli, c troverete le prove materiali 
di tutti i latti che io ho uiposto, corro- 
borate da clrcostauze e da documenti 
giustificativi, nei cui dettagli uou mi per- 
mcitouu entrare i limiti di mia lettera. 

- . 
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Avendo l'onoselnla la sella , vediamo 
se I suoi aniliaii erano degni della me- 
desima. 

I ronàannati 

Secondo II metodo elic ho adoiuio, 
io ripelo la vostra opinione su di i)ii.mli 
voi parlale a lord AhiTdeen , e ne ac- 
eeniiate i nomi con elogio. Mi limiterò 
poi a c.oraplciare le informazioni che 
date su i medesimi. Onesto lovoro hiogra- 
Ileo, se non m ingauno, basterà a far ri- 
levare i principiled il carattere di uomi- 
ni, della eni sventura non mi duole me- 
no di voi, ma die devono imputare a 
se slessi il crudele castigo col quale 
sconlauo I loro traviamenti. 

Voi vi Iratleuele soprattutto con com- 
piacenza di 

Carlo Poerio 

Ecco il vostro giudizio : 

« Egli c slreilamenie «ojfffuzionaJr, 
« c con questa parola intendo ciò che 
« s'iiilcnde in Ingliilicrra , cioè a dire 
« una persona opposta di lutto cuore a 
« qualunque misura violeula, da qnahin- 
« qiie parie derivi, cd il cui simbolo po- 
« litico è il maiilcuiineuio della mniiar- 

■ rhia sulle sue basi legali, con i meui 

■ legali, c con tulli i miglioramenti di 
« eivilià,e le cui leggi c regolamenti siano 

• su.srcitihili delle tendenze al benesse- 
« re cd alla felicilh comune. L’Ingbil- 
« terra per Poerio è il modello dei go- 
« verni a preferenza di quello di Ame- 
« rica o della Francia. Io non I lio mal 

■ inteso accusare in materia politica 
« di allri errori se non di quelli che 

■ in un modo generale e con verità po- 
ti irebln-ro imputarsi ai più illuminati, 
« più leali, più iiuelligenti c più costi- 
ti tiizionali dei nostri statisti. Dopo un 
> complelissìnio esame dei suo affare, 

• io devo dire, che la condanna di un 
«tal uomoperdcliUodi alto tradinicn- 


« to, credula un alto giustissimo, con- 
« forme alle leggi d Ila verità e della 

■ giii-.lizia, della decenza, della legalità 

■ e del senso comune, io devo dire, che 

■ è un oltraggio il più grossolano di lutti 
« questi princlpii, e tale cume lo sareb- 
« be, nel nostro paese, la condanna di 
« uno del nostri uomini pubblici i più 

■ eininrnli, lord John Russell, o lord 
« Laosdo\vne,o sir James Graham, o voi 
« stesso. Alcuno dei nomi che cito non 
« è più caro alia nazione inglese, e forse 
« lo c meno di quello di Poerio ai suol 
« cnmpalriolii repubblicani. 

« Carlo Poerio e stato uno dei ministri 
« della Corona sotto l.t coslltuziime, ed 
« ha occupato una delle posizioni le piu 

< eminenti nel parlameuln napniiiauu. 
« Sulla qiiisiionu siciliana egli era parli- 
« giallo del mantenimento dcirunifd del 

< regno.... Poerio godeva l’intera conll- 
« denza del Re. Quando egli presentò la 
« sua dimissione , questa fu rìflulala, C 
« dopo che fu aercUaiailRc ricorse sem- 
« prc ai di lui cnn-igli. » 

lo doveva citare fedelmente questo 
elogio. L’ istoria di Poerio, che voi fate 
le viste d’ignorare , vi dirà meglio di 
me la fiducia che merita la vostra opi- 
nione. 

Se voi avete fallo un coniroesanic 
giudi'.iario che ribalta l’ atto di accusa, 
che faccia svanire le prove riunite, che 
confonda le testimonianze sulle quali 
Poerio è stalo condannato, mi sembra, 
signore , che la giustizia e I' umanità 
V’ impongano l’obbligo di pubblicare il 
risultalo delie vostre ricerche. Voi non 
date nn.t siifiicienlc soddi>f.izinno alla 
opinione pubblica, dichiarando che l.v 
condanna di Poerio è un allentalo con- 
tro tutte lo leggi divine ed umane, ma 
quest' audace asserzione vi impone l'ob- 
bligo di fornirne le prove. Potreste far 
meno per i vostri amici, I coslifuzio- 
nali napolitani, gi.'icclié essi sono cosi 
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innocenti dei deliiii per i quali sono 
siali cniiilminnii qiinnio lo sarebbero 
sir James Grubam e lord Laiisdownc ? 

La vostra riserbalc/ra, o sipnnrc, sla 
cniilro di voi, perebé se avete acqui- 
stato la prova dell' innocenza di Poc- 
rio, perchè non la rivelate a confusione 
del Governo di Napoli ? La giustizia lo- 
cale ha reso pubblico il risultalo delle 
sue investigazioni, l'n tal risultalo, ri 
ho dello, è stato liiugamenic e niiuu- 
lanientc diseiwso. Sappiamo le cure ed 
il tempo adoperali dalla giustizia per 
tale alTare, il uutnero delle deposizioni 
die ha inteso, i nomi dei testimoni che 
I' ban musso in chiaro. 

Vengo ora a domand.irvi qual docii- 
monlo avete voi da pro 'tirrc, quali te- 
st intoni avete inteso, qual lasso di iciupo 
avete consacralo all' esame ili questo af- 
fare, quali amici vi bau secondalo nelle 
vostre ricerche, le quali saranno siale 
per voi tanto più penose, conio stra- 
niero al paese 7 

Affermare, dopo un esame coniplelis- 
siino, che la coudauna di Poerio è in- 
giusta, non è distruggere l 'opera della 
giustizia napolitana?Ciie direste voi di 
un Americano, che dopo esser dimoralo 
due o Ire mesi in Irlanda , ritornasse 
in casa sua, c raccontasse fra gli altri 
delitti a carico del Governo inglese, clic 
ha fatto condannare Ingiustamente gli 
uomini più illiiminafi i più leali, i più 
intelligenti dell'lrlanda p raver amato 
troppo la libertà c la loro patria? Ep- 
pure questo c quello che bau dello e 
scritto gli Americani sulla condanna dei 
capì della Giovine Irlanda. 

Voi risponden ste loro con ragione , 
che le sentenze sono sacre , che non 
appartiene a nessuno, quando una sen- 
tenza è resa regolarmente dai magistrali 
all' uopnincarieali, lo allaeearu la cosa 
giudicata. Tali sono infatti I principli i 
più elcineuturi del diritto, priucipii die 


non potrebbero violarsi senz.a rendere 
impossibi e l'amministrazione della giu- 
stizia. Eppure sono obbligalo rammen- 
tare queste nozioni cosi volgari ad un 
uomo politico, ad un uomo di Stato con- 
servatore. 

La vostra qualii.ì di .straniero nel re- 
gno di Napoli v’ Imponeva maggior ri- 
serba, c questa medesima i|ualit:i che 
imponeva a voi lauto ritegno , crede- 
te che vi autorizzi a violare le leggi 
le più coinuni della mnr.ile e dell' e- 
(tuit.'i? Non ridereste voi di un Napoli- 
tano, che, erigendosi a giudico supremo, 
evocasse al suo tribunale inilividualc le 
sentenze delle t'orli d' Inghilterra, o si 
desse la innocente ri reazione di di- 
chiararle opere d’iniquità? Ecco prc- 
( isamenle quello che voi fate, c l'npi- 
niniic di Europa aflliila dal carattere 
delle vostfe calunnie per non poier ri- 
dere del vostro delirio, si siriiigc nelle 
spalle e compiange le vostre aberra- 
zioni quando voi osate dire: <■ .\ Napoli 
« le olTese poliiiclic sono piiiiilc con 
« severità, c tenia riguardi alte forme 
« di giutliiia. » 

Ve ne prego, sig. G'adstone, ricercliìa- 
mo insieme se Carlo Poerio sia real- 
ineiiie degno deirclogioclie voi mi f.iie. 
Vediamo se il solo suo delitto sia (piello 
di essere animato dagli stessi sciitiineuli 
di lord Aberdeen. Si vogliono a lui ac- 
cordare brillanti qualità di spirilo cil, 
un parlare capzioso, tjiiesii mezzi di 
seduzione non ban fatto traviare il vo- 
stro giudizio? Ricercliiaino se l' Ingliil- 
tcrra sia f ideale della forma di Go- 
verno che soglia Poerio. I suoi priucipii 
non erano al contrario quelli della sella 
dell' unità ? non si trovava in couni- 
llanza di seiitiinenli cogli uniti? Ora, 
qiicsii priucqili ho avuto cura di far- 
veli conoscere, non secondo la niiaopi- 
iiioiic personale, ma cavandoli dagli 
scrini emanali da ipiesla sucieià. 
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Carlo Pocrio , l’ eroe principale del 
vostro dramma , è di razza rivoluziona* 
ria. Suo padre avvocalo distinto, ma 
ardente novatore , fu compromesso in 
molti affari, ed esiliato nel <81S e nel 
4 81 1. — Carlo che segui suo padre, passò 
i suoi primi anni all'estero, e si mise per 
tempo in rapporto coi capi del parlilo 
demagogico dei diversi punti dcH'Europa. 
Pocrio è rimasto fedeie ai principii po- 
litici nei quali è stalo educalo. 

Hitornato in patria, fuggi nel 1 830 dopo 
essersi compromesso nelle mene dema- 
gugiclic. niriigiaio a Parigi, elilm delle 
intime reiazimii con Mazzini , e consti- 
rrjva I suoi ozi a scrivere per organo dei 
deinagoglii italiani. « La Giovint Ila- 
Ha. » 

Oli antecedenti di Carlo Poerio, la sua 
siipcriprilà, I talenti dei quali la natura 
l'aveva dotato, lo indicavano come uno 
dei capi più sicuri e più distinti che po- 
tesse avere la Giovine Italia. Gli avve- 
nimenti del 1848 lo portarono al potere. 
D.-tpprIma, nominato prefetto di polizia 
in Napoli, non tardò ad essere imposto 
al He come ministro dal parlilo rivolu- 
zionario. Si sa come alla stessa epoca 
Mainiaiiì divenne ministro di Pio IX. Dap- 
pertutto le stesse furberie, le stesse esi- 
geuze. La rivoluzione sperava arrivare 
al suo scopo senrendesi dei sovrani come 
strumenti. 

Carlo Poerio, tomaio alla sua profes- 
sione di avvocalo, non tardò ad essere 
implicalo neU'affare deli 3 maggio. Quan- 
do fu interrogato dal magistrato isirui- 
tore, rispose, rhe egli aveva dedicala 
la sua vita al trionfo pacifico del Go- 
verno costituzionale, che aveva avuto 
f onore di essere arrestato tre volle per 
misure di polizia, e che per mancanza 
di prore sufflicienli era stato sempre 
rimesso tn libertà. 

Questa dichiarazione di iin acciis.-ito, 
signor Gladsione, è divenuta un articolo 


di fede del vostro simbolo ! Innanzi la 
giustizia Poario ha preteso csseru un 
uomo di principii, e non un uomo di 
partito, mollo meno ancora un aflilialo 
della setta dell' Unità. 

Percorrete, o signore, tulli I processi 
politici, e troverete che i rei tengono 
tutti lo stesso linguaggio. 

Come può darsi che Poerio fosse estra- 
neo alla società dell' unità, se I fautori 
delle turbolenze lo riguardavano come 
uno dei loro capi T Quali erano i molivi 
della sua intimità con Anlunio Leipne- 
ker, che fu in tiilia la sua vita uno dei 
più ardenti rivoluzionari 7 Perché l'ac- 
cusato Jcrvoliuo essendosi diretto a Poe- 
rio pcroiieuerne soccorsi, non li ricevè 
se non dopo essersi fatto iniziare alla 
società secreta dell’ unità ? Jcrvoliuo 
ha rivelato che Pocrio gli mostrò un pro- 
clama sparso in Napoli per impegnare 
il popolo a non pagare le imposte se non 
fossero votate dalle camere. Questo pro- 
clama si esprimeva cosi: 

« Tutti coloro che amano l'onore, tulli 
« coloro che amano la patria, lutti co- 
vi loro che sono veri italiani amici della 
« costituzione, si asiengano dal fumare, 
• dal prender tabacco, dal giuocare alla 
« lotteria. Fermezza, coraggio, iiuione , 
M e non dubitiamo che Dio e la ragione 
« stanno per noi ! » 

tndipcudcntemeole dalle rivelazioni 
di Jervulino , un gran numero di testi- 
moni, nelle diverse province del regno, 
han deposto che Pocrio p.'issava pel prin- 
cipale motore della società, che .aveva lo 
scopo di rovesciare la monarchia ; altri 
più espliciti han dichiarato, che egli era 
in rapporto coi Calabresi onde stabilirvi 
comitati provinciali, come quello che 
Agresti presedovain Napoli. 

Un giudizio basato su questi fatti, cre- 
dete, o signore, che sia opera di moslti 
o di schiavi? In tal caso uoii sarei sor- 
preso di vedervi preuder la difesa del si- 
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gnor Causidicrc e Louis Diane, per gli 
all! che han deciso l' asseinhiva cosii- 
lueiilc ad autorizzare le procedure dl- 
rellc cuuiro questi duo i>spitidel (lovariio 
inglese, e che li han Tatto condauiiare, 
e che non offriratiu certamente tanta 
gravità qiiauto le accuse stabilite contro 
Poerio. Iiitiiiito la opinione in Krancia si 
è nettamente associata al voto dell' as- 
semblea costituente, di quell'asscmhUa, 
nella quale il partito dei repubblicani 
della vigilia aveva la maggioranza. 

Uopo aver esaminatcT gli antecedenti 
del reo, e le accuse che pesavano su di 
lui, la Gran Corto ha condauuato Poerio 
a 24 anni di ferri ed a eoo ducati d'am- 
menda colla maggioranza di 6 voli so- 
pra 8. 

Tale è l' nomo, o signore, che voi pa- 
ragonale ai più grandi ed ai più illumi- 
nati degli nomini di Stato dell'lnehilter- 
ra. Credete voi die l'opinione pubblica 
possa, in materia cosi grave, contentarsi 
del vostro sentimento che nulla giiisii- 
flca, per assolvere Poerio, e credere alla 
sua innocenza? 

Siete voi più esplicito sugli altri con- 
dannati ? 

Salvatore Faueilano 

m Dirò poco cosa, voi aggiungete, di Paii- 
« citano, che fu tradotto con Poerio nella 
« stessa massa dei qiiaraulailue colpevoli. 
« il suo affare è particolare perché noi 
« troviamo qui un rondaiiii'iiio all’ ac- 

■ cusa. É stato incolpato di voler aiii- 
« niazzare per mezzo di una terribile e- 
« splosione parecchi miui>lri ed altre 
« persone. Quest’ accusa si fonduva pcr- 
« chégli si era trovala in lasca, il giorno 

■ di una festa pubblica, una bottiglia 
« che scoppiò senza mettere In pericolo 
« la vita di colui che la portava, né ca- 
« gionargli la menoma ferita. » 

lo completo il vostro racconto. 


Il 18 settembre 1840 il Santo Padre, 
cedendo alle vive premure di sua Mae- 
stà , doveva visitare Napoli. La rece- 
zione solenne aveva luogo sulla piazza 
Reale, Le congregazioni religiose , le 
scuole dei ragazzi, i differenti corpi del 
clero, e tutti | buoni cittadini si pre- 
paravano a celebrare alla meglio un si 
bel giorno. La vigilia, i nominati Sal- 
vatore Kaucilaiio , Lorenzo Vcllucci e 
Luigi Fiorio si erano riuniti presso ini 
certo Francesco Catalano per iiiicudersi 
sul modo di proli Ilare della festa dello 
indomani per mandare ad effetto i loro 
sinistri progetti. Faucitauo propose di 
lanciare una bomba 111 mezzo della folla; 
egli s* incaricò di coufeziunarla e di 
appiccarvi il fuoco. Vellucci s’incaricò 
di atllssare agli angoli delle strade de- 
gli avvisi che chiamavano il popolo allo 
armi. In questi adissi si leggeva: 

■ La tirannia vacilla e tocca al suo 
«fine. Il carro dell' anarchia governa- 
« tiva è vicino alP abisso; il trionfo dei 
« tristi non può durar più lungo tempo. 
« Essi cadranno annegati nel sangue. 
« La potenza del liberalismo non c ab- 
« battuta come si crede , e coloro che 
« sperano soffocare l' opinione, le Idee, 
« Il progresso, s' ingannano a partite. 

« Popolo ! la voce della reazione t’in- 
■ vita di andar a ricevere la betiedi- 
« zinne del vicario di Gesù Cristo; ma 
« il Poiiteticc non è che uno strumento 
« del Borbuiic, il quale se ne giova a 
« suo talento per .assolvere i suoi de- 
« (itti, e legalizzare i suoi tradimenti, 

« i suoi spergiuri » 

Già il Sovrano Ponleflce era arrivalo 
col suo seguilo. Il balcone del Palazzo 
Reale era ornalo di tappezzerie doralo 
c di un magiiiflco baldacchino. Un' im- 
mensa folla traeva alla piazza. Le fine- 
stre delle case vicine erano ingombre 
di spettatori. In quel tempo Faucitauo 
s' insiunuva scaltramente sino al Palazzo 

26 
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del He, c 5 i meiicva sniin il l);ili'niio, 
al liliale doYCTa coniparire il Santo Pa- 
dre. Suonavano le IO e mezza ; gi.'i il 
Puiilunec ciimpariv.a ^ quaiiilo si scine 
una forte duiunaz.iouc come quella di 
un’ nrliglierin. 

l'n ineredibile disordine successe nella 
folla aimnassala. 

l'ii sergente de: cacciatori si avanza 
terso il luogo della esplosione, e scor- 
ge, in mézzo al filino , un uomo senza 
cappello, cogli aititi a metà bruciati, c 
elle tutti inilicavaiio come autore dcl- 
r abbniiiiiievole itivetiziune. 

Kra Kaiicitaiio! 

liiti'iTiigalo , chiamava i suoi com- 
plici. Conressava la iiileiiziotie dei con- 
giurati (li proiitlare del disordine ca- 
gionalo dall’esplosione della boinb.i per 
inipadronit'sl del castello Sant F.liiio ; 
aggliiiigova che Michele Piroiili aveva 
la lista dei coiigiiirali; che tino di essi 
aveva dello il giorno avanti: Ci fi an- 
nunzia una benedizione, e noi avremo 
la re/iubhlica .' 

IIÌmiIiu dalle deposizioni degli altri 
accusali, che la honiba era siala dap- 
prima destinala gettarsi nella carrozza 
del diretlure della pulizia generale del 
ncgiio. 

Ili tale Giordano consigliava ipieslo 
assassinio, c per decidervi i suoi amici, 
diceva: .Von hanno atsaftinaio llotsi 
in lloma, e I.ahmr in rirnMa.’ 

Faiicilano fu condannalo a morie. La 
clemenza reale ha eoinmnlalo la sua 
pena. Kaiicilaiio (piiiidi ha confessalo 
il delillo di cui il signor Gladsloue lo 
assolve ! 

LuiotTSellembrini 

Io vi lascio la parola. 

« l’asso sopra altre cause tristi e no- 
li latiili come ipiella di Sullenihrini, il 
« quale qiianluuque posto in una sfera 
a più ristretla di Pucriu, è di un carut- 


(I icrc allrclinnio puro c hello. F?li in 
a felihraro fu condannalo alla perni di 
« morte; ma la .sentenza non fu esegni- 
« la » 

La purità dciraiiima di Sclicmhrini si 
rivela sopralliilloncl seguente proclama 
da lui consegnalo a Jervoliiio, al quale 
aveva precedentemente richiesto di qiiaii- 
la gente armala potesse disporre. Que- 
sto doeiimenlo fa ben conoscere .Sct- 
icinhrini per non pubblicarlo, e mi di- 
spensa di lacconlare più lungainuuie la 
di lui storia. Becolo: 

« l’opolo napolitaiin, 

« Glie aspelliauio di più 7 Qual altro ol- 
traggio doblii.11110 sopportare di qoesiu 
scellerato Governo ? Non vi c più costi- 
tuzione , limi vi sono più c.uni-re , non 
vi c più guardia nazionale. SI C cambiala 
la bandiera; la polizia t più infame di 
ipiello die Io fosse per lo addietro; la 
gente più onesta c più trampiilla insul- 
tala e carcerala; le leggi calpestale, i 
bulini magislrali (lesliluili,ed iti loro vece 
cariielicì. Fenlin.uido vorrebbe farsi belle 
di Dio, come si ride degli uomini; va 
a confessarsi e comunicarsi, c poi ordina 
di bombardare, distruggere, sacclicg- 
giarc. 

n Non coiileiito di opprimerci, ha con- 
dotto i suoi soldati negli Stali romani, 
ma Dio l’ila punito, i suoi soldati son 
morti 0 prigionieri; egli vergogno amoii- 
le ha preso la fuga; noma Ita vinlo; Ro- 
logna Ita slcrm’nato gli Austriaci ; gli 
L’nglicrcsi bau distillilo l'impero di Au- 
stria, c sono sul pulito di scendere in 
Ualia. Noi soli Ira miti gl Italiani me- 
ritiamo i nomi (li vili c di poltroni, noi 
soli non siamo italiani ! 

« Abitami dcg’.i Abruzzi, è arrivalo il 
tempo di correre alle armi; uiiiievi al 
bravo Garibaldi clic vi chiama ! AH'ar- 
mi, abitanti ridia Puglia, del Principa- 
to, della Dasillcala ! All’ anni , popolo 
napolitano ! popolo di Masaniello. Ar- 
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mnieri di rnoili, di piipnnli, di sassi, di 
basioiii ! dii ha cuore irova sempre le 
armi. 

« Opiii aldinnlc uccida ì suoi oppres- 
sori; liruciaielecase dei ut-mici del po- 
polo; ri-peiiale ibiioui ciitadiiii c le lo- 
ro propriei.'i. Non daie «iiiariiere ai Iri- 
Sli: essi rarehhero allrclluiilo a voi. Ri- 
spellale, aceoglicle I snidali che sono 
incannali c sono noslri frau-lli. 

■ Innsiri nemici sono Ferdinando « (ili 
scellerali che lo circondano. All' armi! 
L'ora c arrivala ! Fra porhi pioriii sa- 
remo liberi, ma o;;mino si prepari come 
se ciò fosse domani. Ad o;:ni prido, ad 
opni colpo , ciascuno si srepli ; qm^sin 
sarà il sepnale. Ad opni prillo rispondano 
rcninmila voci ! Tulio è ordinalo e con- 
cerlalO; si veplia, si è pronto, si è ap- 
parecchialo ! Saremo lutli in armi, per- 
chc siamo limi slanchieDio slesso non 
può più soffrire lama iniquiUi ! La libertà 
c Ferdinando II, sono incompalihili. Vo- 
pliamo la liberià, e dobbiamo acquislarla 
col sangue dei nostri tigli se fossero ira- 
dilnri. Appena riconosciuti gli scellerati 
devono essere ntessi a morte senza mi- 
sericordia !.. » 

Settembrini è uno degli accusati più 
pravi contro il quale pesavano le più 
gravi accuse. È stalo cuudanuato a mor- 
te, ma come Faueilano deve la vita al 
barbaro c seellitralo Fi.-rdinaiido ! 

Fra i cundaimali dei quali avete a cuo- 
re la riabilitazione, trovo ancora 

FiliplìO Agretti 

Voi acccnale questo nome fra i più 
purij ma senza darmi alcuna prova su 
i suoi auleccdenii, le sue nplnioui, il 
suo carattere. Vediamo se potrò io sup- 
plire al vostro silenzio. Agresti dopo aver 
percorso come esule una gran parlo dd- 
l'Kiirupa, fece cimoscunza in Malia con 
molli agitatori rivoluzionari , e ritornò 
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più lardi nel suo paese avendo in lasca 
un cnb-rliismomanoscrilioairiiso ib-i li- 
bcri-miiralori. .Si occupò attivamente a 
corrompere i soldati, u si di-pom-va a 
passare negli Stali romani, quando fuar- 
reslalo al t7 marzo 1849. Inlerropalo 
dai magisirati, negò le sue relazioni coi 
rivoluzionari, e soslenne di non aw fallo 
alcun Icntaiivo di corruzione presso i sol- 
dati; ma i periti riconobbem un gran 
iinmeru di biglietti sorpresi scritti di sua 
mano. 

Apresti fece reiterali tenlalivi presso il 
serpciilc De Leo per impegnarlo a get- 
tarsi colla sua cempagnia negli Siali ro- 
mani ove gli promeiieva la miglior ac- 
coglienza da pane di Saliceti c di Stcr- 
bini. Gli diede uu bigliello per qiiesl'i 
uliinio, che il De Leo prescniò alla giu- 
stizia, concepllo in i|uesli lermini ; 

« /< talare di queste righe è la per- 
enna di cui ti ho parlato. » Altri mili- 
lari furono attirali nella rasa di A-grcsii 
già divenuto focolare di rivoluzione, ed 
erano csoriali di disobhedire ai loro 
capi. 

Dalla confessione dei rei risull.i che 
Agresti era il presidente del cominno 
cenirale napolitano destinalo a dirigere 
i movimenti dei comitali provinciali. L- 
glì disiribuiva i diplomi dei quali ecco 
il lesto; 

Gran società dell’Cnità Italiana 

«Il Presidente del circolo Num. con- 
ferisce il liiolo di unitario al cittadino 
italiano Il(|iiale sia ricouosi inio e ri- 

spettalo perchè ha ben meritato della 
patria e della libertà » (seguono le da- 
te, te firme, cc.) 

Agresti condannato a morte, come il 
più colpevole dei suoi coaccusati, deve 
ancorala vita alla ferocia del Borbone. 

Se non temesti di essere tacciato di 
indiscretezza, vi domanderei, onorevole 
signore , quale di questi uomini purij 
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ttium<na({, eomerratori, cotU- 
tufionalij sia il più degno a vostro ero- 
dere di stare alla lesta del Governo di 
liigliiitcrra ? 

Michele Pironti 

il compagno di catena di Poerio, con- 
dannato come luta ti anni di ferri, ha 
I onore di trovarsi in compagnia degli uo- 
mini 'più puri, dei quali è proposito 
nulla vostra lettera. Quantunque la sen- 
tenza che r ha colpito non gii abbia 
fatto perdere ai vostri ocelli il carattere 
di gentleman , i doaumentl però del 
suo processo non lasciano alcun dub- 
bio sulla sua complicità nella setta cri- 
minosa. 

.Sembrate ignorare che Michele Pi- 
roni! sia stato condannato per aver mante- 
nuto corrispondenze coi rivoluzionari 
esaltali dui Principato Citeriore. Era giu- 
dico della gran Corte criminale della 
terra di Lavoro quando, compromesso 
negli avvenimenti del tJ maggio , fu 
pronunziata la sua destituzione. Egli 
.aveva ricevuto la missione di andare 
in Salerno c pri»clamarvi la repubblica. 
Dopo il suo arresto, le ricerche fatte 
al suo domicilio fecero scoprire un 
gran numero di stampe sediziose , che 
allora si spargevano per sollevare il 
popolo. Fra gli altri documenti si trovò 
in sua casa un manoscritto che f.iceva 
fede dei suoi rei disegni. Questo docn- 
menlo , nei quale Pironti si occupava 
dulie dilferenti forme di governo, ter- 
minava con queste parole: 

« La monarcliia rappresenta tutti i 
« fatti di forza 0 di acquiescenza che siic- 
« cedono oggi, ed in seguito dei quali 

I diritti di tulli si trorauo riuniti nelle 
« mani di un solo; la repubblica rapprc- 
« senta i drilli perenni di tutti, esercitati 
" e regolati da tutti. » 

Pirouii desiderava losiabilimcntodcila 


Repubblica Italiana, e travagliava atti- 
vamenlc alla realizzazione dei suoi voti. 
La sua condotta era più rea , perchè 
egli era rivestito di funzioni le più ele- 
vate. Che |)cnscre$le, o signore, di un 
giudice d'Iiighilierra che si servisse della 
sua posizione per rovosci.are II governo, 
per deironizzare la regina Vittoria e 
stabilire una repubblica sulle rovino 
della vostra cosiiiuzione ? Ecco ciò che 
ha fatto Pironti , senza aver perduto 
però alcuno dei suoi titoli alla vostra 
stima 0 considerazione. 

Si, son veramente degni delle vostre 
simpatie, e di quelle dell'Inghilterra , 
questi geni rivoluzionari d’ Italia : Come 
non istimare, proteggere, difendere gli 
uomini che servono cosi bene la poli- 
tica del vostro Governo 7 L’ Indilfurenza 
sarebbe ingratitudine. Il partito con- 
servatore si era sin’ oggi limitato , in 
quanto riguarda la politica di lord Pai- 
merstou, ad imitare Pilato che si lava 
le mani. Ora però per vostro mezzo ri- 
vendica la sua parte di respnnstbiliià 
nella sua audacia. Lord Palmcrsion se- 
gue arditamantc le tradizioni nazionali. 
Il parlilo conservatore non poteva la- 
sciarlo più lungo tempo isolalo. 

I particolari che mi han fornito gli 
antecedenti dei gentlemen cospiratori , 
che voi onorate della vostra stima, non 
lasciano più alcun dubbio sul loro ca- 
rattere. Son lutti velcrani della rivolu- 
zione. Si potrebbe applicare ad ognuno 
di essi ciò che il giornale l'£n/'er del 7 
aprile 1848 diceva di 

Antonio Leipneker 

mono nel corso del processo. 

Educato uel nostro primo collegio nii- 
lilare, mostrò sin dai primi anni un amore 
ardente per la liberta. Odiava il dispo- 
tismo corner ultimo grado dcll’inraniia. 
Prese parte alla spedizione contro la 
Savoja. Il suo ardore gii fu biasimato 
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conin irniprarin, e gli cagionò contra- 
rietà e (li-ipiaccri. 

Obbligato ad l■lni(:rarc, venno in Kraii- 
cia, doverli perseguitato in ima innniera 
iislinaia del tiranno Luigi Filippo. Si ri- 
tirò in seguito nel liclgiii dove tentò sta- 
bilire una repubblica. La cattiva riuscita 
di ipiesta intrapresa lo fonò a passare 
in liigbilterra. 

Nel suo esilio godè la stima dei più 
illustri esuli. La rivoluzione non ha ten- 
tato iiilr.spresa pericolosa e diflìcile alla 
quale il nosiro Antonio non abbia ‘par- 
tecipalo. Ui ultimi avrcniincnii successi 
nella Valle di Salerno dicono ciò die ha 
fatto, e qual torto sarebbe il riguardarlo 
come un avventuriere e un temerario. 

Tale in poche parole è la storia di 
tutti gli unitari napolitani. 

Se voi esitale, o signore, di farvi l'a- 
pologista di Antonio Leipneker, almeno 
lasciate questa cura ad un auoniiuo. 

Temo forte che l’ autore della nota 
che voi date su Ila morte di questo reo, 
nota staccata nella vostra lettera da vir- 
golette, vi abbia fornito altre pagine. Il 
vostro ardire bim grande non va sino 
ad accusare i giudici della morte di Leip- 
iicker, ma cedete la penna ad un amico 
capace di tale sfrontatezza. Credetemi, 
questa pagina non è meno disgustevole 
del racconto che viene dalla vostra pen- 
na (thè statement nut mene). Vid ag- 
giungete però, che vien « da un genite- 
« man testimonio oculare e che com- 
• prende pcrfeiiauienie rilaliano.» Umi- 
de il lettore tnielligenledcveconehiude- 
re, che voi avete avuto ragione di dire che 
I giudici della (Iran Corte di Napoli sono 
mostri, giacché non hanno impedito che 
la mone colpisca Leipmrker. I giudici in- 
glesi hanno per avventura il dono dei 
miracoli? La morte si ferma innanzi i 
loro desideri? 

Se voi aveste conosciuto il panegirico 
elici’ In fer no ha fatto deiriucolpalo, sono 


convinto che avreste passato sotto si- 
lenzio anche il suo nome. Il gentleman 
che vi comunica note cosi ohbligaiiii 
avrebbe dovuto farvi conoscere che Leip- 
neker e il provocatore dell’insurrezione 
di Salerno, ove egli si segnalò per la 
SU.1 crudeltà. Egli comandò il fuoco contro 
r infelice Rosario Rizzo di Cilento, che 
Carducci aveva condannalo alla fucila- 
zione sema alcuna forma di processo 
per aver nascosto alcuni fucili. 

Così si esercita la giustizia rivoluzio- 
naria che rimprovera tante mostruose 
iniquità alla giustizia regolare degli Stati 
napolitani ! 

Prima di occuparmi delle vostre alle- 
gazioni sull’ amministrazione geuerale 
della giustizia, mi fermo passando gli 
atti delia 

Poliiia napoUtana 

Le basi di livello posale nelle pagiiio 
precedenti ini serviranno di guida. Nuu 
perdiamo di vista, o signore, che siamo 
nel tSiS, che il temporale rivoluziona- 
rio rumoreggia sull' Europa. Ci stanno 
iuiianzi damagoghi esaltali dai terribili 
avveiiimenli che si compiono intorno ad 
essi. La loro amlucia si fa maggiore per 
i successi dei loro fratelli. Nella illusione 
in cui si trovano che l'oFa del trionfo sta 
per suonare, mente gli arresta; essi gri- 
dano incessantemente all' incendio e al 
pugnale. 

Vi rimprovero dapprima, o signore , 
di non aver tenuto conto di questa si- 
tuazione eccezionaie. Voi parlate degli 
atti della polizia, della severità dei ma- 
gistrali, contese le condizioni puiitiche 
e sociali nelle quali si trova il regno 
di Napoli uon fossero stale turbale da 
una scossa violenta. 

Con più equità di voi, o signore, que- 
sta situazione anormale, le audaci menu 
della società secreta dell' Vnità, il ca- 

ì? 
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ratiere doi capi del partile rivoluzlo- 
uarin, pesano nel mio giudizio. 

L’ aiidanieutn che ho seguilo nella 
confiikizioiic delle vostre lettere, gli svi- 
luppi nei quali sono entrato faciliteran- 
no lo impegno che m’ impongono le do- 
glianze che voi articolale contro la po- 
lizia e la giustizia del regno di Napoli. 

10 vi ascolto; 

« In disprezzo della legge, il Governo, 
«di coi il prefetto di Polizia èunmem- 

■ bro importante , sorveglia e spia gli 
« abitanti coll’aiuto degli agenti di quel 
« dipartimento : fa visite domiciliari , 

■ assai comunemente , la notte ; sac- 
< cheggia le case; s’ impadronisce delle 
« carte e delle robe ; rompe a piacere 

■ i pavimenti sotto pretesto di cercar 
« armi; getta in prigione lo genti a ven- 
« line, a centinaia, a migliaia senza un 
« mandato di arresto , e qualche volta 
« senza un ordine scritto qualunque sia, 
« ma sa di una semplice parola di un 

■ agente di polizia, e sempre senza spe- 
« ciflcare la natura dei delitto o del 
« reato. » 

In queste linee, o signore, voi fate 

11 processo di tulli I prefetti delle ca- 
pitali dell’ Europa. Il signor Carlier vi 
troverà delle allusioni agli alti dei quali 
si rende colpevole ogni giorno, e che 
gli hanno acquistato titoli alla fiducia ed 
alla riconoscenza di tutti gli abitanti di 
Parigi. Voi vi meravigliale che dopo la 
insurrezione del 15 maggio la polizia na- 
polilana sorvegli le persone sospette, 
che abbia fallo delle visite domiciliari, 
e che abbia sequestrato carte? La sua 
vigilanza, le sue visite ed i suoi seque- 
stri dispiacciono a Napoli, come a Vien- 
na 0 Parigi, ai cospiratori, I cui calcoli 
essa sconcerta, e le cui mene fa anda- 
re a vuoto; ma qual cittadino onesto e 
laborioso ha fatto sentire le sue doglian- 
ze ? Informatevi col signor Carlier di ciò 
che ha fatto in Parigi dopo le gioniidc 


di giugno, 0 vedrete in seguilo se sia 
biasimevole la polizia iiapoliiana. Il lla- 
granlc delillo anche in Inghilti-rra per- 
mette di arrestare senza mandato spe- 
ciale. Il numero degli arresti perché esa- 
gerarlo a piacere ? Tutto al più la po- 
lizia di Napoli ha arrestato sei a sette- 
cento persone, che sono siate poi resti- 
tuite in libcrtii a centinaia dopo le pri- 
me investigazioni. A Parigi sotto il re- 
gime di Cavaignac, repubblicano delta 
vigilia, in giugno I8t8 gli arresti non 
sono stati meno di 15 mila. Sarebbe fa- 
cile informarvi col prefetto di pulizia 
di quel tempo, oggi socialista, se tulli 
questi arresti siano stati falli regolar- 
mente. 

Voi giudicate degli atti dell’autorità, 
signore, senza preoccuparvi degli avve- 
nimenti nè delle circostanze, assoluta- 
mente come se i fatti che raceoutale 
fossero accaduti nella calma della quale 
gode il vostro paese. 

Tranne del casi eccezionali che legit- 
timano le misure eccezionali, mi piace 
potervi far conoscere che la polizia na- 
poliiana si uniforma scrupolosamente al- 
le leggi ed ai regolamenti. Gli arresti 
son sempre eseguiti in Napoli osservan- 
do le forme legali, eseguendo le istru- 
zioni , che non sono state fatte per la 
circostanza, ma rimontano al ai mag- 
gio 1817, celie sono state solennemente 
confermate sin dalla promnlgazionc del 
codice penale. 

In lutti i tempi ed in tulli I paesi i 
cospiratori si sono lagnati della polizia 
c della sua procedura. La trovano in- 
comoda, intrigante, importuna. Volete 
che sia delicata e gentile T 

Aprite i fogli rivoluzionari della Fran- 
cia, dell’Italia, della Germania, osser- 
vale come sono unanimi a denunziare gli 
alti della polizia. Una parlicolarith è de- 
gna di ossenazione, ed è quella che ri 
fate non solamente il loro eco, ma secu- 
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dele perfino ad essere loro plagiario, ii 
seguilo del quadro é degno del principio, 

«Si arrnsianngli iioiuini non perché 
« abbiano commesso un dcliiio, o per- 

■ che si sospetii cne ne abbiano coin- 
« messo, ma sol perchè si crede utile 
« rarresiarlc, onde disrarsene.c contro 
« le quali bisogna in conseguenza fab- 
« brirarc un’aeciisa. SI comincia collo ar- 

■ rcslarle e tradurle In prigione, in se- 
« guito si sorprendono i loro libri, carte, 
« corrispondenze c tutto ciò che conviene 
« ai vili agenti della polizia. Ciò fallo, 
« si leggono le Icllcre del prigioniero, 

■ indi costui c interrogato in segreto scn- 
« za accuse perchè non ne esistono , e 
« senza lesiiinoui perché non ne esistono 
« nemmeno. 

a II prigioniero non ha il diritto di 
• sentire un consiglio o consultare un 
« avvocalo. Per dirmeglio, egli non éiii- 
« tcrrogaio, ma io so fat I Knote) cht 
« è tnruKatodt uninodo il piùrileda- 
« gli uillciaii di pulizia, né credete che 
« questa sin colpa degrindividui, ma lo 
« inevitabile risultato di un sistema il 
« cui scopo è quello essenzialmente di 
« creare delle imputazioni contro il pri- 

■ gioniero. » 

Queste parole, signore, confermano 
una osservazione da me fatta ogni qual 
volta Ito inteso annunziare la scoverta 
di qualche congiura. La polizia ha sem- 
pre l'onore d’invcnlarla. Sotto il regno 
di Luigi Filippo, gli agenti della strada 
di Jèrusalem spingevano anche più oltre 
lo spirilo di intrapresa. Stanchi di co- 
vare c dare alla luce congiure, di quan- 
do io quando si divertivano a tirare sul 
Re. Poi, come voi lo dite benissimo, 
bisognava /Obbricare una acruia, e co- 
me non esistevano mai delle imputazio- 
ni contro raccusalo,era essenziale crear- 
ne. K Parigi come a Napoli le inuoccenti 
vittime di queste distrazioni delia poli- 
zia finiscono sempre con soccombere sot- 


to la potenza del suo genio creatore. Ca- 
m'é odiosa l’ istituzione della polizia! 
L'Inghilterra dovrebbe dare agli Stati di 
Europa un mezzo onde farne del meno. 
Se la polizia di Napoli non è colpevole 
di altri delitti, vi confesso, signore, che 
io non trovo necessario d' istruirne più 
lungamente il processo. Arrivo alla vostra 
accusa contro 

La Qiuttisia napolitana 

Il soggetto è grande: vi ascolto. 

« I delitti politici sono puniti senza ri- 
« guardo alle forme della giustizia 

« Non devo parlarvi di alcune imperfe- 
« zioni, citarvi alcuni esempi di corruzio- 
« ne d'impiegati subalterni, qualche ca- 
« so di severitù eccessiva, ma si tratta di 
« una violazione incessante, sistematica 
« e deliberala di lutti I diritti, dei quali 
« il Governo dovrebbe essere il protet- 
« tore; si tratta della violazione di ogni 
« legge umana scritta, violazione diretta 
« allo scopo di calpestare tutte le altre 
« leggi scritte, eterne , umane e divine; 
« si tratta della persecuzione assoluta di 
« ogni virtù, quando la virtù è unita al- 
« l’Intelligenza, persecuzione generale 

■ alla quale non Isfugge alcuna cosa. 

« Il Governo è spinto da una ostilità 
« feroce e crudele quanto illegale contro 
« tutto cièche vive e si muove nella na- 
« zinne , contro tutto riò che potrebbe 

■ condurre adunprogres$o,ad un miglio- 
« ramento; è una spaventevole profana- 
« zinne della religione pubblica,unita alla 
« violazione di ogni legge morale sotto 
« la ispirazione della paura e della ven- 
« della : è la proitiluxione ateoluta del- 
« la magùlratura, della quale il Gover- 
« no ha fallo il ricettacolo degradalo delle 
« caltinnio le più vili c le più balorde, 
« vilmente e deliberatamente inventate 
« dai consiglieri immediati della Corona, 
• nello scopo di distruggere la pace , la 
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■ lihm:i, è enn ientensa capitale, la 
« rita delle persone le più virtuosej 

■ le piu onorevoli, le più inlelligenti,le 
« più illustri di tutto il paese. (’I un 
« sislrnin spivspjiioevilerii torture mo- 
« rati e fisiche, mosso in prulira por 
« mozzo (li semenze strappHle alle Corti 

■ depravate. 

m L'cffello (li questo sistema è ilrove- 
« scinmenin di tutte le idee inorali e so- 
« ciaii.La iegge, inrecc di essere rispet- 
« lata, è odiosa. Fra i‘ idea di ordine e 
« iibertii vi è non un’ associazione, ma 
« uii violento antagniiisino. it Principe 

■ Clio si dice l'iniinagine di Uio sulla ter- 
« ra, compare alle popolazioni circonda- 
« tu dai vizi i più ributtanti. 

Si crederebbe leggere , signore , imo 
dei proclami incendiari lanciati nel re- 
gno di Napoli dalla societ.à delFlnitù, 
e pure è una pagina delle vostre lette- 
re. I tratti di rassomiglianza coi docu- 
menti sorpresi nelle case dei condannati 
sono la migliore e la sola cciirmazione 
che vi si può opporre. 

Recriminazioni tanto vaghe e generali 
si oppongono a qualunque discussione. 
Cerco imano un' asserzione precisa alla 
(|uale possa attenermi. Le vostre calun- 
nie sruggonoal dardo vendicatore della 
critica. Le vostre asserzioni generali pre- 
sentano la stessa esattezza dei fatti da 
voi raccolti. L’assieme del mio travaglio 
ne farà giustizia. 

lo ho però avvertito con linee : /.a 
prostituzione e l'avvilimento della ma- 
gistratura. 

Le sentenze capitali pronunziate ZKrl- 
<0 scopo di distruggere la vita delle 
persone le più virtuose, le più onore- 
voli, le più intelligenti, le più illustri. 
Le torture morali e fisiche. 

La prostituzione della magistratura 

<lerÌTa senza meno dall'avTilimenlo dei 


magistrali, avvilimento che ha per causa 
priiii'ipale la niodicila uiniliamcdei loro 
soldi, i ({uali, per i meglio pagali, non 
oltrepassa, come abliiamo veduto, )8,00# 
franclii. 

In quanto alle torture ne avete dello 
una sola parola che è loriiuta a vostra 
confusione. 

Delle sentenze capffati, non unasida 
c stata eseguila ! e voi uo parlale come 
se fossero stale seguile ad uu vero ma- 
cello, al quale, voi dite « il Governo e 
spinto da una osiiliiii feroce e crudele, 
quanto illegale. » 

Le vostre recriminaziotii prenderanno 
piu consistenza u misura die avanziamo. 

« I prigionieri, prima del loro processo 
« sono detenuti per sci mesi, uu anno, 
« (lue anni, ed aiiclie tiei il più sovente 
« questo è il periodo più lungo. Non ho 
« inteso dire che alcuno in questi ultimi 
« tempi sia stato giudicalo in Napoli per 
« delitto 0 reato piditico, prima di sedici 
« e dicioito mesi di prigionia. 

« Ho veduto prigionieri cliiiisi sin da 
« vcniisci mesi in priugiouc c die aspel- 
« lavano ancora di essere giudicali. » 

Finalmente, signore, eccoci arrivali a 
ciò che voi avete veduto! Avete dun- 
que realmente veduto qualrlie cosa? 

Queste parole senza clic voi lo imma- 
ginale fan più onore clic vergogna alla 
magistratura di .Napoli. 

Vi ringrazio clic avete voluto alicsiarc 
ch’essa nelle sue investigazioni impiega 
una lentezza che alloiiiana qualunque 
idea prccoiiccpita di non veder se non 
colpevoli negli accusali clic ha missione 
di giudicare. A Parigi dopo la insurre- 
zione di giugno, le proporzioni di un 
processo regolare sarebbero stala lanto 
considerevoli, clic il governo di allora, 
composto di repubblicani della vigilia, 
si decise di far deportare gl' iiisorgeiilì 
senza giudizio. A Napoli i ministri di 
Ferdinando non hanno osalo ricorrere 
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a misure che vi avrebl>cro dal» il prc- 
loslo (li gridai; all' arbitrio. Kssi hall 
volino din la giiMi/ia seguisse II suo 
corso rcgidarn, iiiiaiiuiiii|iie la iiisiirrc- 
'/.ioiic a inailo annata de.i rivoluzionali 
Ingiltiniassn tulle le misure eccezionali 
che avrebbero avuto dritto di usare. 

Ora die avvenne dur.mte il corso 
d‘ istruzione del processo del (5 iitag- 
pio? L'n altro avveiiiincnio del (piale il 
primo non era clic uno degl' incideiili, 
ha ridiiainaio la sua aitcnzionn, ed as- 
sorbito il suo tempo. La conpiiira della 
scila dell' unità, la cui islrnzioiie do- 
veva gettare una viva luce sulla insur- 
rezione del 15 maggio, ba fallo sospen- 
dere il giudizio dei colpevoli inquesl'ul- 
limo affare. 

Su di chi posa la responsabilità di que- 
sto ritardo? Sulla magistratura napoli- 
lana, o sopra l cospiratori ddi'utiifò.’ 
r.r insorgenti di maggio devono dirigere 
le loro lagnanze ai loro fmldli, coi ({uali 
erano tatuo strellumentc uniti. 

Il rimprovero di lentezza non ba diin- 
qnc alcun rumlaniciilo. In (pianto al pro- 
cesso dell' unità se le ramillcuziiuii della 
sodclà non si fossero estese nelle di- 
verse parti del regno, la giiisiizia non 
avrebbe avuto bisogno di lauto lungo 
tempo per riunire il Ilio di quelle trame 
infernali. Finalmente i rei sono iiiiiatizi 
I loro giudici. Uaccoutatcci ciò che suc- 
cede. 

« Ecco ciò che succede. Supponete che 
i nove decimi delle accu>e assurde della 
polizia non siano ainmesse dal Iribiiiialc, 
a coi si (* provala la falsa leslimoiiliinza; 
in (pialiimpic altro paese tic risiilirrebbc 
iialuralniciile una procedura e la messa 
in accusa dei falsi le'liinmii. A .Napidi 
succedo tutto al contrario; si considera 
la falsa testimonianza come uno sl'iirzu 
pnlriollico delle persone oneste, alle (piali 
disgraziate circostanze bau fatto man- 
care lo scopo. Qitcsla parie della depo- 


sizione e riguardala come non avvenuta; 
ma l'altra parie resta senza che sia per- 
messo di contraddirla. Voi credic ele die 
se raeriis.iln abbia prove della sua In- 
nocenza potrebbe farle Valere, e v’ in- 
gannate a partilo. Se avesse delle pro- 
ve ineluttabili alte come una montagna, 
non gli si pcrnietlerebbe di senirscne 
(Uemau have rnunter-evidtnre moun- 
taim high, bui he ts not alloxed lo 
bring il). 

«Mi persuado, che ciò sarà incredibile, 
ma non è meno vero. Le persone accu- 
sale mentre io era in Napoli indicarono 
c cbiamarnnn la icsiimunianza di cen- 
tinaia c migliaia d' individui di ugni classe 
e d’ ogni professione; snidali, ecclesia- 
stici, uAìziali; la gran Corte non volle 
sentirli.» 

Tutto questo è fallo, signore, ed io 
lo riproduco per I.) impegno assunto di 
non passar sotto silenzio alenila delle 
vostre calunnifj e nianleugo la mia 
parola. 

Non sapete che gli accusali trattano 
sempre come falsi i leslimoiii a carico? 
Se ne volete le prove, leggete i processi 
di Lioiic, c vedete so I giudici bau cre- 
dulo necessario d'ordinare un riesame. 

Le udienze della Corte erano pubbli- 
che. eli amici degli accusali vi assiste- 
vano, voi stesso vi siete andato. La pub- 
blicità, la presenza dei nemici del Go- 
verno c la vostra non permettevano ai 
magistrali di giudic.vrc alla turca, co- 
me voi vorreste darlo ad intendere. A 
clic dmique furono impiegati 7t giorni 
pel processo? Se la difesa non fosse stata 
libera, spiegatemi ciò che facevano gli 
avvocali che hanno ariugaio ini23 udienze? 

Mi arresto, signore, perchè credo tra- 
vedere la spieguzioiie di questo enigma 
d' iniquità. Siete accusato di aver attinto 
da una fonte sospetta tutto ciò che avete 
dello di questo memorabile processo. 

L'u foglio coraggioso che si pubblica 
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a Genova sotto il titolo di II Cattolico, 
mi rileva clic vi siete limitalo a tradurre 
in (|lle^to |iassa|;};io la eoiTÌspoiid«ii7.a 
pubblicala dal Ki-iorgimcnto di Torino, 
uno del principali organi dei rivoluzio- 
nari d'Italia. Questo plagio, che io non 
voglio imputarvi, non ha per autore il 
gentleman rispettabile che vi ha man- 
dalo le note cosi esatte sulle quali avete 
scritto la vostra lettera ? Nuu so se m'iu- 
gaiino, ma certe coincidenze mi deter- 
minano a dimandarvi se il corrispondente 
del Aiaorgimvntoa Napoli, non sarebbe 
l'autore della mislillcazinnc che vi ha 
ingannalo su questo punto come in molti 
altri? 

Se passo ora dalle recriminazioni ge- 
nerali ai ratti particolari che le ispirano, 
e con i quali pretendete giustiticaric, 
mi accorgo che voi avete soprattutto in 
veduta quanto riguarda il condannato 
Poerio. 

Come modello delle iniquità e delle 
mosiriinsitù della giustizia napolitana, 
voi fate la storia della condanna di que- 
sto antico ministro del Re. Voi lo se- 
guite in tutti i suoi dettagli dal momento 
del suo arresto sino alla condanna. Il 
vostro racconto è vivo; il vostro talento 
di scrittore sa rendere interessante l'eroe 
del dramma che scorre sotto la vostra 
penna. Confesso che anche io sarei 
commosso e sdegnato, se ii vostro ro- 
manzo, simile a tutte le produzioni di 
questo genere, non mancasse di reritò 
e perflno di potiibilità. Il rapporto che 
voi fate di questa parte del processo 
starebbe in disaccordo col carattecc ge- 
nerale del vostro libello , se hisse ve- 
ridico. Altronde come ammettere la vo- 
stra testimonianza quando si conosce la 
fonte che vi ha dato queste informazioni ? 
Voi conrcssale, evi ringrazio della fran- 
chezza di tal confessione, che parlale 
per bocca di Poerio! «ficco, voi dite, 
t’ietoriadel tuo arresto, com'eglistesso 


l'ha raccontala. » Come non dovrcidtc 
essere a lui favorevole ? Avete mai in- 
teso un accusato che racconti la sua sto- 
ria ai giudici in modo che rilevi la sua 
culpa? 

Avendo cura questa volta d'indicare 
tassativamente la sorgente rispettabile 
delle vostre iuformaziuui, avete abbre- 
viato il mio assunto. Si perdonerà facil- 
mente a Poerio l'aver dello di essere 
stato arrestato ingiustamente, e giac- 
ebé voi riproducete solameuie le sue 
asserzioni, non possiamo aspettarci né 
esaliezza ne imparzialità. Ma pure ii vo- 
stro racconto nuu va esente di coni rad- 
disioni. 

Voi indicale a lord Aberdeen come 
cosa Indegna il ritardo frapposlo ad in- 
terrogar Poerio dopo iisuo arresto. Ecco 
il p.'isso ; «Sei giorni dopo fu tradotto 
innanzi il commissario di polizia Mad- 
daloni, che gli consegnò una lettera ai 
suo indirizzo Il contenuto della let- 

tera indicava naturaimcntc un progetto 
di alto tradimento ». 

Raccontale in seguito che « fu trasci- 
nalo di prigione in prigione, gettato, co- 
m'egli stessodicc, in luoghi fatti piut- 
tosto per le bestie immonde anziché per 
gli uomini, ed aggiungete che passò così 
otto mesi , ignorando ussolutameutc le 
accuse fattegli. » 

Piacciavi, signore, conclli.-ire le due 
asserzioni. La prima dice che Poerio , 
interrogato sei gio 'iii dopo il suo ar- 
resto, lesse innanzi il magislraio una 
lettera, che indicava naturatmente un 
progetto di allo tradimento , mentre 
la seconda pretende che dopo otto mesi 
di prigionia ignorava assolutamente le 
accuse dirette contro lui. Poerio aveva 
dunque dimenticato il suo primo iiiler- 
rogatorio, e la lettera di cui si trattava ? 

L'impegno clic voi prendete nello 
avvertirci che parlate secondo lui, spiega 
la insistenza colla quale segnalate come 
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falsi icstiinnni le persone che han de- 
posio roiilro l'uomo divenuto l'oggcUo 
della vusir'ainmirazione. 

« Sarelibu sUU suflicicnte, voi dite, 
la decima parte di quello clic ho inteso 
della deposizione di Jervoliuo per mcl. 
ture un termine al processo, c fare ar- 
restare e coniliiiiuare il falso testimo- 
nio. Su qual prova appoggiale la falsa 
Icstinioiiianza ? 

«Questo Jervolino, voi aggiungete, il 
quale prima del processo era un men- 
dicante, è ora beu vestito, ed in uqa 
posizione britlautc. » Egli vive senza me- 
no delle sue rendile, come Peluzzo della 
pensione clic il Coveriio paga ai preti 
assassini! La brillante posizione di Pe- 
luzzo mi pare che oscuri quella di Jer- 
volino, checché ne peusino I più puri 
conservatori diNapoiic lo stesso Poerio. 

Siete stato meglio informato, signore, 
su i sentimenti di Navarro, il presidente 
della gran Corte ? ■ Mi si è dello (Ihave 
u been lold) , e credo che egli non fa 
« mistero della sna opioione, che tutte 
« le persone accusale dal Governo del 
■ Re devono esser trovale colpevoli. » 

È forse Poerio , o il corrispondente 
del JHsorgimenlo che vi ha detto que- 
sto? L'asserzione è degna deli' uno e 
deil' altro ; ma la miglior prova che io 
possa darvi dell' inesattezza di tale in- 
formazione c quella che la stessa sen- 
tenza che lia coudaiinaio ireuudue ac- 
cusati, ne dichiara otto iunocenii, e li 
mette immediaiamenle in libertà. 

Che diviene r opinione di Navarro? 
Che resta delle vostre recriminazioni? 
A che si riducono le calunnie vostre 
contro la giustizia napolitana? 

Tocca ad un Inglese, tocca all'Inghil- 
terra, signore, assumere la causa della 
giustizia oltraggiata? La vostra storia 
nazionale non è una lunga c sangui- 
nosa serie di delitti? Ha l'iughilterra il 
diritto di essere intesa quando si tratta 


di difendere innanzi l'Europa la causa 
dell’umanità c della civiltà? 

Ammettendo anche per un istante che 
le vostre accuse non fossero false su 
lutti i punti, paragonale la barbarie, 
la ferocia che voi rimproverale al Go- 
verno napolitano colle inaudite cru- 
deltà che han caratterizzalo tulli gli 
avvenimenti, che hanno innalzalo l’ In- 
ghilterra all’apogeo della sua gloria? 
L' Irlanda è là per dire di quali supplizi 
i governi Inglesi han punito in ogni 
tempo i tentativi di rivolta. Sarebbe 
opera troppo lunga precisare i fatti; ma 
la gran voce dell' isioria supplisce al mio 
silenzio. Percorrete solamente le pagine 
sanguinose della rivoluzione del 17U8, 
c ditemi se tutti i delitti riuniti dei go- 
verni di Europa sin da più secoli (seuza 
eccettuare la Russia), potrebbero ugua- 
gliare in numero , in atrocità di barba- 
rie gli atti che nel 1798 misero l’ Ir- 
landa a ferro e a fuoco nello spazio di 
tre mesi. 

Senza rimontare al 1798, gli anni 1848 
c 1849 ci han fatto conoscere io qual 
modo l’Inghilterra reprima le insurre- 
zioni. Quando il contro-colpo degli av- 
venimenti d’ Italia si fece sentir nelle 
Isole Ionie, a Cefalonia ebbe luogo un 
movimento per iscuoiere il protetluralo 
inglese. 

L' isoiella di Cefalonia in confronto 
di Napoli è come un bicchier d'acqua in 
confronto dell'Oceano. L'Inghilterra al- 
tronde non vi esercita che no protet- 
torato. 

Appena alcuni partigiani dell’ indi- 
pendenza si fecero sentire, furono arre- 
stali all’ istante dalla giustizia inglese, 
la quale, procedendo con minor len- 
tezza dei magistrati napolitani, ne con- 
dannava a morte diciannove, ai quali 
fu commutata la pena. Questi avveni- 
menti succedevano nel 1848! L’ anno 
seguente si faceva un nuovo tcnlativo 
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contro il protettorato L)ritamiico, edili- 
cime sellimnie dopo I' l'.ompii sapeva 
che i80 insorceiili erano hattuti eolie 
vergile sulla pulililica piazza, c veiitmio 
erano messi a morte. 

A Napoli , signor Gladstone, sotto il 
Governo del feroce Ferdinando , clic i 
vostri ammiratori, sulla vostra testimo- 
nianza, ehiamano mi boia coronalo, non 
ima sentenza di morte per cau.sa po- 
litica Ila ricevutola sua esecuzione. Pa- 
ragonate Ceralonia al regno di Napoli; 
la popolazione di questa isola a quella 
delle due Sicilie; inctlete a calcolo il 
earalterc e la gravità delle insurrezioni 
die hanno scoppiato nei due paesi, c 
ditemi, sig. Gladstone, da qual parte sta 
la barbarie, quale dei due governi è de- 
gno del nome di carnellec , giacché vi 
piace di chiamar carnelici i poteri che 
reprimono la insurrezione? 

Continuando il mio assunto, i cui li- 
miti sembrano pili allontanarsi a misura 
che in avanzo, permettete che io vi fe- 
liciti delle proporzioni che prendono i 
vostri successi. 

I giornali di Londra mi fan conoscere 
questa mattina che si è messa in ven- 
dita l' undecima edtJione delle vostre 
lettere. 

Gna pubblicazione tilile, falla collo 
scopo di un bene, non avrebbe mai ot- 
tenuto tanta voga. La propaganda co- 
minciata da lord Palmerston e dai suoi 
agenti dipinmailci, è continuata dai fac- 
rhiiii del partito rivoluzionario, e cosi 
doveva essere. 

Grato agli applausi coi quali vi ha .sa- 
lutato la demagogia europea, avete la 
delirala attenzione di far pubblicare 
lina edizione a prezzo basso, che sarà 
venduta per qualche soldo alle pensonc 
che compreranno il vostro libello per 
dilToudcrlo. Le vostre lettere sono quindi 
gettate come un cibo intelleltunlc alle 
classi poiMjlari dell’ Inghilterra; ma cre- 


dete voi che il risultato di questa pro- 
paganda contri liuisca a ralTermare nel 
vostro paese il principio dell' autorità 
ed ispirare una venerazione più grande 
per le forme monarchiehc? 

I n partito conservatore, che si è cre- 
dulo iiilelligeniissimoedabilissimb sino 
a febhraro 1848, ha aperto il sentiero 
al regimo bastardo e provvisorio che 
subisce la Francia. A qual trioufu di 
sistema travagliano dunque i cuuscrva- 
tori inglesi della scuola umanitaria? 
Acquai missione é destinato questo pro- 
testantismo conservatore dell' Inghilter- 
ra, che si onora di propagare le ealunuic 
le più oltraggiatiti contro le istituzioni 
più rispettabili, le sole che possano fer- 
mare l’Europa sul pendio dell’abisso 
nel quale corre pericolo di precipitarsi ? 
Quanto più divulgata è la menzogna , 
lauto più è necessaria una precisa e com- 
pleta confutazione. La verità si propaga 
meno rapidamente dell' errore, ma la 
luce non brilla mai invano; ecco per- 
chè io continuo a gettarla sulle pagine 
alle quali il vostro nome lia dato un 
eco lauto deplorabile. Alle recrimina- 
zioni delle quali già mi sono occupato 
succedono naturalmente quelle ralativc 
alle prigioni ed ai detenuti. Esaminia- 
mo dunque le vostre doglianze sullo 

Prigioni, le carceri ed il regime 
dei prigionieri 

I rimproveri generali, signore , che 
voi dirigete al regime penitenziario 
del regno di Napoli, hanno una rasso- 
miglianza mollo viva con tutto ciò clic 
avete detto sulla polizia c la magistra- 
tura del paese. Ciò c mollo logico. 

Dopo aver denunziato la polizia, che 
sventa le loro congiure, cd i magistrati 
i quali, protettori dcll'ordiiic c delle 
leggi, ricusano di ammettere la loro in- 
nocenza, I rivoluzionari uapulilaui come 
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I loro (ralclll di Francia recriminano 
contro le prigioni neiie (|iiali sono rin- 
chiusi, e che trovano di un’ abitazione 
meno comoda , meno piacevoie delle 
residenze nelle quali godevano di tutti 
I piaceri della vita prima della loro 
condanna. 

A sentire certi scrittori iimanilari, le 
prigioni dorrebbero essere gli alberghi 
ove gl’ invalidi del delitto troverebbero 
tutte le attenzioni oITcrle dalla patria 
rieonoscentc ai cittadini generosi che 
han consacrato la vita nella sua difesa, 
c che le han dato penino il sangue. 
Questa pretesa è veruaicnte derisoria , 
anche quando si tratta di prigionieri 
politici. 

In dico ancora non dovrei dire to- 
prattutto? hi mezzo al disordine mo- 
rale che pesa sugli spiriti o che li scnu- 
ciTta, sembra che i delitti o reati po- 
litici non siano né delitti, né reati. La 
società punisce colla morte , o manda 
a lini) e i suoi giorni in un bagno quello 
dei suoi membri che per un sentimento 
di odio o di ambizione toglie la vita 
al suo simile; e l'uomo che eccita l'una 
contro I' ultra le classi , che accende 
le passioni più violcnii, che spinge alla 
ribellione, che dà il segnale di una in- 
surrezione potrebbe commettere questi 
delitti senza perder nulla della bellezza 
o della purità del suo carattere T 

Confesso, signore, che questa ma- 
niera di giudicare il cospiratore e l'in- 
sorgente dinota un progresso contro il 
quale si rivolta la mia intelligenza. Qua- 
iunqiie allentato contro la società (che 
le rivoluzioni mettono in pericolo) mi 
sembra avere , sotto il punto di vista 
della criminalità, proporzioni gigante- 
sche alle quali non potrebbe mai giun- 
gere nn delitto diretto contro le per- 
sone. Cn assassino priva la società di 
n« membro , mentre che la insurre- I 
zioue , ultimo argomento dei cospira- j 
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tori, ne toglie centinaia e migliaia. Le 
proporzioni del delitto ingrandiscono 
col numero delle vittime, cidia rovina 
c la disperazione delle famiglie, c tutte 
le risorse della giustizia umana sono im- 
potenti a proporziouarc il castigo alla 
culpa. 

I nostri insorgenti di giugno sarcldtero 
puri agli occhi vostri delle migliaia di 
vittime che caddero in quelle sanguinose 
giornate? Come i rivoluzionari lupoli- 
tani non sarebbero responsabili del san- 
gue versato il is maggio? In virtù di 
qual legge morale i cospiratori dell'f 'ni- 
tà Italiana non avrebbero a render 
conto alla società allarmata dal progetto 
che nutrivano di mettere il paese a ferro 
ed a fuoco p<T arrivare alla realizzazione 
dei loro sogni politici? 

Mi meraviglio comcnn uomo di ^tatn, 
educato nei principi! conscrvaiori, si la- 
scia trascinare dal torrente delle idee 
stupide che han corso sotto ì'etirhetia 
di idee progressive : Qual Iprogressojlé 
quello che confonde il dellUo colla virtù, 
che stanco d'inginrinre l'assassinio vol- 
gare, esalta l’assassinio politico, che ti- 
nalmente dimanda la. sua giustificazione 
al pugnalo come un tempo I cavalieri 
la diin.andavano alla loro spada ! 

lo doveva prima di lutln entrare nel- 
r esame delle vostre doglianze, rammen- 
tarvi i priiicipii elementari che i codici 
non han forse abbastanza rispettato, e 
che si cancellano ogni giorno sotto il li- 
vello umanitario che una certa fllosolia 
tira sulle moderne società. 

Nella vostra mente i condannati na- 
politani non han cessato di essere gentte- 
tnen i nella mia si trovano molto al di- 
sotto della condizione morale dei loro 
compagni d'infortunio che fanno più or- 
rore e ribrezzo. 

Passiamo a ciò che volete rivelare 
sulle prigioni di Napoli e sul regime al 
t|ualc sono sottoposte. 

29 . 
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■ Devo diro , perchè ho cercalo di 
pcueirarc iii quei lunghi. Vi Pii ^pinlo 
iiuu per \aiia curiosità, ma per l'idea 
del dovere eliu mi era imposin, di es- 
sere, per qiianlo fosse possibile, lesli- 
nionio oculare dei falli, prima di len- 
lare qualche misura. Perù c mio do- 
vere affermare che quegli infelici non 
sono in alcun modo rcspnnsahili della 
visita da me falla nella loro triste di- 
mora, e che essi non hanno in nulla 
couiribuilo a liitlo ciò che io ho po- 
tuto dire o fare prima o dopo di que- 
sta visita. E se tutto ciò che in ho fatto 
nel solo scopo di arrivare a conoscere 
la verità potesse esser cagione di ag- 
gravare la sorte di uomini innoccculi, 
ciò sarebbe uua novella prova dell' o- 
diosa tendenza che ha la tirannia, come 
tulli gli altri flagelli , a moltiplicarsi 
e riprodurre se stessa. » 

Queste parole mi provano, signore , 
che il Governo n.apoliiano, conoscendo 
i sentimenti che nutrivate pur lui, è 
lungi di essere tanto arbitrario ed in- 
trattabile quanto lo pretendete. Voi vi 
imvavaie a Napoli in un circolo com- 
posto di stranieri e di nazionali i più 
ostili al Governo, voi esprimevate alia- 
ineule le vostre opinioni ; ed il giorno 
in cui, desideroso di poter dire ebeave- 
v.-tte veduto qualche cosa degli orrori 
dei quali vi eravate proposto di par- 
lare, vi siete diretto all’ autorità, que- 
sta vi accordò quanto le domandaste. 
Desiderate veder le prigioni? Visi apro- 
no. Avete desiderio di abboccarvi col 
condannato Puerio? Vi si accorda l'ac- 
cesso sino a lui. 

Questa condiscendenza dell’ autorità 
napoliiana mi fa supporre naturalmente 
due cose: la prima, che le prigioni che 
foste autorizzalo a visitare rassomi- 
gliano alle prigioni d>d resta deli’ Eu- 
ropa; la seconda, che il Governo napu- 
liiauo non ha nulla a temere delle ri- 


velazioni di G.trlo Pocrio, giacche lutto 
ciò che lo riguarda è passalo alla gran 
luce della pubblicità. Questa « la im- 
pressione prodotta in me da questo 
preambolo , e posso dirvi con piacere 
che è stala anche quella di un gran nu- 
mero di persone che han letto cuti im- 
parzialità l'opera vostra. 

Finalmente che cosa avete veduto? 

«Esaminiamo, voi dite, come sono 
trattali i detenuti nel terribile periodo 
che corre fra il loro arresto illegale ed 
Il loro processo illegale. » 

« Tutto il mondo sa che le prigioni 
di Napoli sono il colmo dell’errore c 
della schifosità. Io no ho veduto qual- 
che cosa, ma non la peggiore. Ecco , 
o milor I, CIÒ che ho veduto. I medici 
ulllciali non vanno a visitare i prigionieri 
ammalali; all’ incontro questi iioniiui, 
colla morte quasi sul voltoj si trasci- 
nano lino ai medici sulle scale di que- 
sto cimitero della vicaria, perchè IcpaiTi 
basse ili questo palazzo delle tenebre 
sono cosi immonde e rihiiitauli, che al- 
cun medico non vorrebbe entrarvi an- 
che pagato. > 

« In quanto al nnirimciuo devo dire 
una parola del pane che ho veduto. Quan- 
tunque nero e comune all'ultimo grado, 
era sano. Mi si c a.ssicuraio {(asi was at- 
iured), che la minestra è nauseabonda, 
e che il solo ecce.sso della fame può solo 
far sormontare la ripugnanza della na- 
tura. » 

Mi fermo per farvi osservare che il 
pane che voi avete veduto era sano c 
di buona qualità ; ma quando parlate 
sul si dice, la minestra diviene nau- 
seabonda. 

Son convinto che la sarebbe stata 
meno se avreste potuto gustarla. So- 
pra questo punto, come sopra tanti al- 
tri, voi non avete veduto ciò che in- 
dicale come ribuUaulc, orribile , nau- 
seabondu. 
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In qiianlo .alla risila dei medici è 
cliiuro clic vi siete illusi) sullo sluto 
della salute dei pri^’iouicri ai quaii avete 
veduto salire e scendere ie scale della 
vicaria, e son d'aliroudc couviiito che 
gii stessi dcleuiili non erano eiTetliva- 
mente dispiaciuti di andare a visitare 
i medici invece di esserne visitali. Voi 
cuuiinuuie. 

« La schifusilà è bestiale. Tranne 
della nuite , gi' impiegati non entrano 
mai nelle sale. Si son fatti iielTe dime 
perche leggeva alcuni regolaiiienli al- 
tlssati sulle mura. Ino di questi rego- 
lamenti riguardava la visita dei medici 
agli ammalali. Perù ho veduto uomini 
cou un piede nelia tomba clic visiia- 
vano i medici invece di esser visitali 
da loro, s 

Voi ripetete ii rimprovero poco prima 
diretto ai medici. Se aveste mai visi- 
talo altre porsoiic avreste dui punti di 
paragone che vi mancano per valutare 
laschifosiià delle case di delenzione di 
Napoli. $c le prigioni napolitaue non 
sono più proprie , siete sicuro che ia 
colpa è del Governo c non degli stessi 
condannali ? Le prigioni sono meno bene 
manienuic delle ridenti ville dell' In- 
ghilterra; ma li Governo può cs>ere re- 
sponsabile delle negligenze di dettaglio 
di qualche impiegato, il quale, secondo 
voi, violerebbe i regolamenti dati dal- 
1’ autorità? 

Le vostre esagerazioni poi meritano 
tanto meno Qdiicia quanto Ferdinando, 
sino dal principio del suo regno , si è 
impegnalo in un modo speciale a miglio- 
rare il regime delle prigioni del regno, 
ed io so che i desideri del He sono stati 
efficacemente secondali dall’amministra- 
zione. 

Son lungi di pretendere che le prigio- 
ni di Napoli non sono suscettibili di al- 
cun miglioramento; ma ditemi, signo- 
re, quale è il paese dell'Europa in cui 


il regime delle prigioni non preoccupa 
il Governo c gli uomini speciali ? Qual 
i|uisiinn<*prcsen:a dilllcolià più compli- 
cate a risolvere? 

Voi non leiieio conio, signore, nè di 
ciò clic il Governo ba fallo, né di ciò 
che è disposto a fare, ne degli nsiaroli 
che si oppongono alla realizzazione dei 
suoi disegni. Ecco come voi avete fc- 
dulo , qu.vndo avete realmeuiu veduto 
quello di cui Iciiete proposito. 

I detenuii, le loro famiglie, I loro a- 
mici, in quanto riguarda la osservazionn 
dei regnlamrnti, hanno una garanzia del- 
la quale non fate cenno, e che indeboli- 
sce I vostri rimproveri. 

A Napoli come a Roma delle .associa- 
zioni di carità composte di nomini distinti 
presi nelle classi elevale della società ve- 
gliano al benessere dei prigionieri. I de- 
putai idi queste associazioui visitano I de- 
tenuti, ispezionano le sale, si assicurano 
della buona qualità degli alimenti, s’in- 
formano delle cure date agli ammaiali 
e gi'iulerrogano. La vigilanza della ca- 
rità non permetterebbe elio i regola- 
menti fossero violati in detrimento dei 
prigionieri. Altronde, voi ammettete che 
i detenuti hanno I regolamenti sotto gli 
occhi. Se i direttori delle prigioni non 
ne facessero conto, li lascerebbero igno- 
rare ai loro ospiti. Sei regolamenti sono 
affissali, devono essere necessariamente 
osservati. 

Ma prima di continuare, una parola 
sulla stessa prigione, una parola su que- 
sto cimitero, che perla il nome di vi- 
caria. 

Se foste stalo meno straniero all'isio- 
ria dei monumenti di Napoli, non avre- 
ste Ignorato che questa prigione è una 
antica abitazione reale. All'epoca in cui 
la Spagna aveva a Napoli un viceré, que- 
sto palazzo fu fabbricalo nello scopo di 
tal destinazione, ed ecco perche conser- 
va il buine di vicaria. I viceré spagiiuoli 
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han (lllnqu^ abilalo questo eimetrro pia* 
rrviilmeiilc situalo virino la porla iliCa- 
|Nia, esposto all'aria cd al sole, l'n icsti- 
monin oculare ite parla in questi ter- 
mini : 

« Ho visitato questa pripione un gran 
numero di Tolte, • non ho mai inteso 
(Kirlare, nè ho veduto delle segrete sot- 
terranee. 

«('.redo che non vi sia in nessuna parte 
di Kiiropa una prigione die offra estesa- 
mente segni più visibili di salubrità c di 
eonrorto.»Evoi pretendete inlanlo.signo- 
re, clic Pironi! è stalo rincbinso tirila vi- 
caria Jn una segreta di olio piedi qua- 
drati sotto il terrenoj senz'altra luce 
se non quella che et penetrava da un 
buco praticalo all'rslrema altezza del 
muro, e che non permetteva vedere. E 
vero che voi non dito aver t>edulo Pi- 
ronli in questa siluaiione;voi ci rappor- 
tate ancora mio di quei si dice di cui già 
commicìamo a conoscere ia esattezza. Vi 
si è detto ben altra cosa; perchè voi ag- 
giungete che Pirouii aveva nella sua se- 
greta di otto piedi quadrali due compa- 
gni che non lo lasciavano! Se mi dice- 
vate di averlo voi vedalo, non esiterei 
a crederri, ma dopo che ia inesattezza, 
la esagerazione, la ralsltà, il ridicolo, le 
contraddiiioni del vostro rapporto ne lian- 
no reso sospetta la Tonte, non presto al- 
runa fede a ciò che voi non avete rrdu- 
to. La segreta di Pirouii va in questa ca- 
legofia. 

Signore, I giornali che han fallo tanto 
strepito del ventimila prigionieri che 
vi Tacevano coniare, ci hanno ancora par- 
lalo di una segreta situata a 16 piedi sot- 
to il livello del mare. Si tratta della se- 
greta di Ischia, ncila quale sarebbe get- 
tato il barone Porcari. Visitiamo assie- 
me questa dimora sotterranea, e cerchia- 
mo di precisare queila che sia realmente. 

« Ilo saputo un altro caso che credo 
poter rapporurc con certezza, quau- 


tnnqiic la conoscenza che io ne abbia 
non sia mia, eoinc quella dell’ultima 
di cui ho parlalo (Pirouii). » 

« Quando in lasciai Napoli, nel mese 
di Tebbrarn, il barone Porrari era rin- 
chiuso nella prigione d' Ischia; egli era 
accusalo di aver preso parte alla insur- 
rezione della Calabria, ed aspcilava di 
essere giudicalo. La segreta d' Ischia è 
senza luce, a H piedi o palmi (non s»n 
sicuro della misura J sotto il livello 
del mare. Non gli è permesso di giorno 

0 di notte sortire da quella prigione , 
né alcuno è autorizzato a visitarlo, ec- 
cello sua moglie , una volta in ogni 
quindici giorni ! » 

Il punto di esclamazione è vostro ; 
ma a che si riduce questa descrizione ? 
Voi dite dapprima che non dubitate della 
esattezza dei dettagli che non avete ri- 
cevuto da una sorgente cosi sicura come 
quella relativa alla prigione di Pironti, 
del quale non parlale per altro se non 
per TnTezo dir*. Poi, voi non siete si~ 
curo se la segreta Tosse a 14 piedi o 
palmi sotto il livello del mare« 

Credetemi , signor Gladsiooc , la pri- 
gione nella quale è stato sotterrato il ba- 
rone Porcari, deve rassomigliar mollo a 
(|uelle dell'antica abitazione del viceré 
ebe non hanno inai esistilo. 

Voglio convenir con voi di una cosa. 
Ammetterò com'esatto lutto ciò che voi 
mi direte di aver veduto; ma rigetterò 
lutto ciò che mi presenterete come dub- 
bioso. Avete voi visitato la prigione d’ Is- 
chia? No. Avete Tedino Poreari in quella 
caverna senza luce a 14 piedi sotto il li- 
vello del mare ? Nemmeno. Aspetterò 
che abbiale veduto, verificato voi stesso 

1 dettagli che voi date a lord Aberdeen, 
e poi vi presterò Tede. Suppongo che 
questa |>rigioncd’ Ischia sia cosi proTonda 
e oscura come la nostra Conciergeric. 

Se la baronessa Porcari vi iceuderva 
per visitare suo marito, sembra mollo 
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fosse priva di qualuuque luce. 

-Si può supporre che il Governo avesse 
accoDscniiioclieuBa innglic visitasse suo 
marito io simile situazione? 1 vostri det- 
tagli sono contradittorl. Come nou oe 
avete rilevato la inverosimiglianza ? 

Ritorno a quello di t ui siete stato te- 
stimonio ■ che avete veduto di più? 

Uomini condannali ai (erri portano la 
catena stessa dei forzati di Brest e di To- 
lone. Questa catena è legala al condan- 
nato nello stesso modo in lutti i bagni, 
cioè con un anello flssato sopra la noce 
del piede, mentre la esiremitli superiore 
è attaccala ad una cintura di cuoio situala 
sopra i lombi, cioè a dire clic le cinture 
nel bagno si portano sopra i lombi. Que- 
sta circostanza uirrìtava essere rilevala. 

La vostra esclamazione, signore, é di 
una semplicità da muovere la ilarità , 
quando gridate chela catena dei condan- 
nati non è loro lolla nè il giorno, nè 
la nollt! In qual bagno si tolgono ai 
condannali le catene nella notte, come 
voi vi togliete le mutande quando an- 
daloa letto? Questa operazione sarebbe 
possibile? Sefosse possibile, sarebbe pru- 
dente? Nel bagno di Tolone, nel quale 
si trovano duemila forzati circa , sarei 
curioso di sapere con qual sistema si 
potrebbero togliere la sera tutte le ca- 
tene e rimetterle la mattina. Il giorno 
c la notte non basterebbero a questa bi- 
sogna. 

Ui accorgo che non avete mai diretto 
i vostri studi sul sistema penitenziario. 
Visitate le prigioni del continente di Eu- 
ropa, e resterete convinto che in Napoli 
si pratica quello che è altrove praticato. 

Avete veduto qualche altra cosa? 

• L'abito dei condannati ordinari dei 

• quali era vestito I' antico segretario 
« del Re Ferdinando si compone di uu 

• giubbone e pantaloni di panno rosso 
« grossolano c di un berretto dello stesso 


«drappo; i pantaloni sono quasi neri, 
« che si abbottonano in tutta la loro al- 
« tozza per potersi togliere la sera senza 

■ incomodare le catene.» 

È un costume poco elegante, ed an- 
che grossolano, e sebza dubbio menu 
agiato di quello dei gtnllemen della 
vostra nazione ma non si mettono i 
delinquenti in prigione per vestirli del 
più Olii panni di Manchester. Gli abili 
dei condannali vi ispirano tanto più ri- 
brezzo, perché rassomigliano, voi dite, 
ad uu panno fabbricato in Inghilierra 
con ciò che si chiama la polvtre del 
diavolo fdevil’t d'uelj. Vi sono dun- 
que nel vostro paese degl’infelici che 
nou son meglio vestiti dei forzati di Na- 
poli, e che non ban nulla a rimprove- 
rarsi? 

Voi aggiungete: 

« Restai sorpreso della dolcezza colla 
« quale essi parlavano dei miserabili per 
« la mano dei quali soffrono queste ab- 
« bominevoli persecuzioni; nou erano 
« meno ammirevoli la loro rassegnazione 
« vera cristiana, e la clemente serenità 
« della loro flsonomia. Tutti perù sof- 
« frivano. Ho veduto piangere la zia di 
« uno di loro, un giovine a isauiii, par- 

■ laudomi dei rapidi canibiamenii che 
« essa osservava sul di lui volto; ed iu- 

■ fatti io gli avrei dato il doppio della 
« età ch'egli aveva. Aveva veduto Poe- 
« rio in novembre durante il processo; 
« a Nisida non lo avrei più riconosciu- 
« lo. » 

La vostra sorpresa mi prova che voi pri- 
ma di visitare le prigioni di Napoli suppo- 
nevate che un uomo poteva passare dal 
seno della sua famiglia e della società, in 
un bagno del quale dee subire il regime 
severo, senza provare alcuna alterazione 
di salute c di llsonomia?Ma sarebbe 
possibile il supporre che il trovino in 
un bagno tutti I comodi ^di fuori, e vi- 
vervi senza modificare le proprie abi- 
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iiidlni? Inrortnatcri 5e il («nonuMto da 
Toi oMcrvain unti si Teritira in lutti i 
pripinnicri rho passano dallo stato di 
liborià a quello di prigionia. Avete real- 
inenle gran desiderio di criticare l'au- 
inrit.S napolilana per armarvi contro 
essa di fatti tanto naturali. No, crede- ' 
lenii , signor Gladstune , il Governo di 
Napoli è mollo lungi dall' esser barb.iro, 
c la lettura delle vostre lettere mi ba 
confermato nella opinione eli' egli pec- 
chi più di clemenza, ebe di crudeltà, 
c mi riferisco per questo particolare 
alla vostra testimonianza medesima. Voi 
dite parlando di Pocrio e dell'altera- 
zione che ha sofferto la di lui saluiei 

« Da itn luogo alto gli fu suggerito, 
che scia di lui madre, della quale egli 
era l'unico appoggio, fosse audata dal 
re a dimandar la sua grazia, o se egli 
medesimo la implorasse , poteva tor- 
nargli io benc;«d egli si rifiutò costan- 
icmeute. » 

Potevasi intanto esiger meno da lui? 
Il re si mostrò disposto a condonargli 
la pena, s'egli la dimandasse. 

E dopo aver rapportato questa dispo- 
sizione di clemenza, v(d soggiungete: 

« Non posso mestamente fare a meno 
di esprimere la convinzione che l'og- 
getto del Governo napolitano in quanto 
riguarda Poerio, che per i suoi talenti 
è creduto pericoloso, è quello di giun- 
gere allo stesso rltullalo che dorerà 
ottenersi col patibolo j con mezzi più 
crudeli dello stesso paiihulo e senza lo 
scaudtilo che l’uso di questo avrebbe 
prodotto. » 

Per arrivar dunque a questo risultato 
si suggerì a Poerio da un luogo alto di 
dimandar la sua grazia 7 Ecco, o signore, 
come è difBcile il calunniare senza ebe 
la verità non rispleuda a traverso le 
contraddizioni. 

I vostri rimproveri al Governo di Na- 
poli sulle prigioni , sulle carceri e sul 


regime col quale son traliati i prigio- 
nieri, sono perfettamente identici u quelli 
che il Times c la Presse j incoraggiti 
dalla vostra filantropia , ban diretto al 
governo di Roma; sono identici a quelli 
clic il A’alional e la Ri'publique sin da 
due anni fanno sentire per Belle-lsle , 
Mniit-Sainl-MIchel c Doullens. Quaiulo 
queste recriminazioni sono venute alla 
nostra tribuna legislativa, non uu solo 
membro della maggioranza dell' Assem- 
blea ba voluto loro prestar fede. Tale 
è la sorte riservata alle voslre doglian- 
ze; malgrado lo zelo della propaganda 
rivoluzionaria e la sfrontatezza dei suol 
scrittori, nessuno vi crederà! L'esame 
c le vostre contraddizioni ban rovesciato 
tutti i fatti che avete precisato. In quanto 
alto accuse vaghe e generali che voi 
riproducete sopra i si dice o sopra te- 
stimoni anonimi , sono già stereotipe 
sin da p ù tempo in tutti i piornali ri- 
voluzionari di Europa. Il disprezzo del- 
l'opinione ne rende giustizia. 

Non è curioso che l’appello da voi di- 
retto alla civiltà, in beneficio dei pri- 
gionieri napolitani , sia riprodotto dal 
giornale la R^publtque, del quale voi 
conoscete i principii, negli stessi ter- 
mini a profitto dei condannati di giu- 
gno? La RdpubUqut esclama con quei 
sentimento d’ indegnazione che vi a- 
nima: 

« Noi non siamo che un debole eco 
delle grida di miseria che ci giungono 
ogni giorno da Belle-lsle o dall’Africa. 
Noi consegniamo alla pubblicità le do- 
glianze dei detenuti, nella .speranza che 
il Governo si farà un punto di onore 
di sollevare patimenti cosi atroci, oche 
almeno provocherà un esame serio so- 
pra i falli che noi rileviamo secondo 
le nostre corrispondenze. Le prigioni 
politiche non devono esser cambiate 
in sepolcri. » 

Voi non avete detto nè meglio nè 
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meno, e siete tanto vieinn delle vcriili 
quanto il i;iornatc la Rrpubltque. 

Termino ciò che riguarda le prigioni, 
supplonilo ad una nuora lacuna dei fo- 
gli die iian tradotto le rnstre lettere, 
('tiiardando nelle stesse più da ricino , 
il Governo di Napoli si Ta più uinann, 
perché voi llnilc convenendo ch'egli 
accorda < ai prigionieri politici il pri- 
« vilegio di una sala particolare , dove 
■ stanno in comune fra loro. » 

Yeramciile le prigioni di Napoli non 
sono ancora l’anticamera dell’ inferno! 

Le doglianze relative alle carceri, alle 
prigioni ed al regime dai detenuti erano 
della stessa natura di qin'lle esaminate 
precedentemente, e meritavano la stessa 
giii'tiria. 

Gettiamo un colpo d'occhio sulla 
Sicilia 

questo Eden oggetto dei vostri desideri, 
del quale voi non osate trutieucru lord 
Aherdccuperlìmorc di tradire i sentimenti 
che questa isola v’ ispira^ voi scrivete 
appena il suo nome, ina questo basta 
per farci conoscere quello che cercate 
dissimulare. 

« tu queste pagine, voi dite, non tro- 
« verde alcuna illusione alla lolla im- 
« pegnaia,cd inipcgnalaconsiicccsso dal 
« Ile di Napoli contro i suoi sudditi sieilia- 
« ni. lo non mi occuperò della condona 
« delle partirle quali direttamente o indi- 
« reiiamenie visi trovavano interessale. 
m L'oggetto (lei quale mi occupo è alfatio 
« dilferente: è la coudnlla del Governo di 

• questo sovrano verso i suoi sudditi na- 

• politaoi per la fedeltà e coraggio dei 
« quali Ila soggiogato la Sicilia. » 

Le vostre riserve sono eloquenti. Il 
Re di Napoli vi saprà buon grado, si- 
gnore, del silenzio col quale vi degnate 
coprire la condotta del suo governo 
verso gl' insorgenti siciliani. Ua perchè 


quelle reticenze? Sa è il Re di Napoli 
che ha impegnato la lotta contro I Si» 
ciliaui perche non dirlo fraiicaincnle ? 

L'Europa aveva creduto sino a que- 
sto giorno che la Sicilia si fosse rivol- 
tata contro il suo sovrano, il quale, che 
che ne pensino lord Palmarston ed i suoi 
alleali dei parlilo cuiiservaiore, sembra 
essere cfreiiivamenlo il Re del Itegno 
delle due Sicilie. Voi assicurate ch'egli 
ha toggiogalo la Sicilia, servendovi della 
stessa espressione come se si trattasse di 
una nuova conquista, quasi si fosse im- 
padronito di una delle dipendenze dul- 
l'iinpero britannico. 

Spiacemi che il vostro pensiero non 
si fosse meglio sviluppalo , perchè sa- 
reste giunto ad esprimere chiaramente 
ciò che voi fate solamente capire: cioè 
che Ferdinando non ha alcun diritto so- 
vrano sulla Sicilia, e che ha commesso 
un attentalo contro l' indipendenza dei 
suoi abitanti, trattandoli come sudditi 
rivoltosi. Como il Re di Napoli sareb- 
be agli occhi vostri sovrano della Si- 
cilia, quando voi dubitate perOno della 
legittima sua autorit.i nel regno di Na- 
poli? Si, signore, voi spingete la sfron- 
tatezza sino a questo , c voglio notare 
tutto ciò che racchiudono le vostre let- 
tere, all’ammirazione dei vostri amici 
conservatori del contiiieulo perché sem- 
bra di' es>i non vogliano dubitarne l’In- 
ghilterra ed i mazziniani non devono 
più se non dividersi il regno delle Due 
Sicilie, io nome della ragione e del di- 
ritto sociale. 

Voi dite a lord Aberdeen: « Passo so- 
« pra una considerazione importante, in 
« quanto riguarda la base deli' autorità 
« che Governa in questo momento il 
« Regno delle due Sicilie, e non ccr- 
« citerò se agli occhi della ragione e 
< del diritto sociale, il governo attuale 
« di quel paese posseda o no un titolo 
« Icgitiimo, c se sia un Governo di di- 
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a riuno (li rnria. • Come il ne Frrdi- 
iiaiidn arrehite delle pretese le;;iuime 
sulla Sicilia se unn Ita alcun titolo se- 
rio sul suo regno di Napoli, e se non 
vi esercita altro diritto se non quello 
della rorza? 

Ecco, o signore, fin dove siete giunto, 
voi elle nella qualità di Presidente del 
magistrato di commercio {board of tra- 
de) avete negnr.iatn e lirmato un trat- 
tato con questo He usurpatore. Sembra 
dunque che innanzi il tribunale della 
ragione e del diritto sociale, che voi 
invocate, r autorità sovrana e legittima 
del reame napolitano riposa ancora fra 
le mani dei membri del comitato di sa- 
lute pubblica istituito il giorno is mag- 
gio? Avrebbe questo comitato con un 
trattato segreto ceduto la Sicilia all'In- 
ghilterra? Il vostro linguaggio autorizza 
le supposizioni le più stravaganti, quando 
voi non esitate dare alla rivoluzione 
napolitana simili incoraggiamenti. 

Quest'insulto al re delle due Sicilie, 
derisorio se voi ne foste personalmente 
r autore, qual carattere ha preso il giorno 
in cui lord Palmerstonvi ha aderito ed 
applaudito in nome del governo d' In- 
gbilterra ? 

La Francia ed i governi dell'Europa 
non possono restare indilTcremi a que- 
sta violazione ingiuriosa del diritti più 
sacri. L’ Inghilterra per impadronirsi 
della Sicilia, offrirà impunemente il re- 
gno (Il Napoli in premio allo esercito 
di Mazzini? 

Oh ! comincio, o Signore, a spiegarmi 
la fabbrica delle menzogne che voi avete 
innalzalo nelle vostre lettere. La mo. 
rale del vostro romanzo doveva esser di 
accordo colle premesse che avete posa- 
to. Che esiste in fiapoli un governo 
di forza brutale, e non un governo 
di drfffo. Era necessario mostrare sotto 
1 colori più odiosi anche gli alti che non 
meritano rimprovero dell'auforità che 


governa tn questo momento , aflìncllù 
se la .Sicilia lasciandosi nuovamente tra- 
scinare (lai più perfidi consigli tentasse 
una nuova insurrezione, non vedesse più 
levar contro essa la fedellà cd il co- 
raggio dei sudditi napolitani. 

Il loro attaccamento è stalo ricompen- 
sato danna ingratitudine cosi ributtante, 
che voi sembrati- sperare che essi non 
si apporranno più all'emancipazione della 
Sicilia c che si rifiuteranno di marciare 
aU'appetlo del loroRe per fare tornare 
all'obbedienza I rivoltosi. 

.Se il vostro libello, signore, potesse 
otieuerc questo risultalo, il giorno della 
lotta , voi avreste meno cannoni e fu- 
cili a spedire per staglio nei porti 
della Sicilia. 

Fosse .ancora l’indomani del combat- 
timento si troverebbero meno ufìdali 
inglesi fra le vittime dell' insurrezione. 

Nou fa mestieri rammentare gli avve- 
nlinenli dolorosi che sono ancora a tutti 
presenti. Mi limilo a rilevare le vostre 
riserve, c mettere le vostre reticenze 
alla rilicssione dei governi amici delle 
due Sicilie. 

La situazione nella quale si trova que- 
sto brillante gioiello della corona di Na- 
poli sembra poco favorevole al vostri di- 
segni. La Sicilia si rimette dalle SHc cru- 
deli scosse ed il bravo Filangeri clic ha 
schiacciato la rivolta, ha anche la glo- 
ria di cancellare le ultime tracce delle 
piaghe rimaste nel paese. 

A rischio di contristarvi, signore, vi 
farò conoscere che malgrado i terribili 
.avvenimenti che ban desolalo la Sicilia 
nel 1S(8 e tsts la situazione dell’ isola 
si migliora con maravigliosa rapidità. 
Cosi le istruzioni giudiziarie che nel 1848 
erano stale io, (60, non sono state nel 
I850chcsole8,73i,ciùchedà una diffe- 
renza almeno di (431 cause. 

Dopo che è risiabillto il governo del 
Re, le condanne a morte pronunziate 


Digitized by GoogI( 


121 — — 


di'i cmisipli (li guerra isliiuili dall' ordi- 
nanza del S6 giugno liau subito ima 
rapida diminuzioue. 

Nel 1819 i rensigli bau pronunziato 91 
condanno. 

Nel 1850 i consigli ban pronunzialo 61 
condanne. 

Nel 1851 i primi sei mesi i consigli 
hall pronunziato 13 condanni;. 

Confesso che questi risultati fan poco 
onore agli agenti della propaganda in- 
glese che danno mollo da fare alla po- 
lizia in tulli i porli dove avete dei eon- 
solail. Ma importa poco. L'opera della 
pacificazione prosegue, ed 1 risultali ot- 
tenuti sono lauto più notabili, quanto I 
rivoluzionari avevano aperto i bagni a 14 
mila forzali che son rientrali nella so- 
rlelà airombra dell'amnistia della quale 
bau profiiialn. Il generale Filangcri è 
in Sicilia, ciò che il feld-niarescialln 
Radel/ky è io Lombardia, rocchio, il cuo- 
re, ed il braccio del Suo Sovrano. Pro- 
tegge i cittadini pacifici ed onesti con 
non minore intelligenza della vigilanza 
che mette a soo'egliare le genti sospette, 
c della fermez7.a nel castigare i colpe- 
vidi.La sua severità, a dispetto di queilo 
che dicono i fogli rivoluzionari, non va 
però oltre i limiti assegnatigli dalla re- 
sponsabilità che fa pesare su di lui la con- 
fidenza del suo Re : egli fa unire la fer- 
mezza alla clemenza. 

Splacemi, Signore, che voi non fale 
giustizia al bravo generale che ha man- 
dato a vuoto con tanta abilità i piani di 
lord Palmeston; la sua presenza in Si- 
cilia rimanda la loro realizzazione alle 
calende greche; però vi garantisco che 
egli non rassomiglia a lord Torringion. 
li: vero che al vostro ritorno da Napoii 
e prima di pubblicare le vostre loiierc 
a lord Aberdeen, voi vi siete separalo 
dai VOSI ri amici, quando la camera dei 
comuni fu chiamata a pronunziarsi su- 
gli atti colpevoli del governatore di Ccy- 


lan, ma non per questo lord Torringlon 
non ollfrnne I approvazione del (ìovernii 
e delle camere. Gomeche io abbia detto 
qualche cosa della giustizia inglese che 
ho messa in rapporto della giustizia na- 
politaiia, I rimproveri diretti al Luogo- 
tenente della Sicilia mi ramtnenlanogli 
alti di lord Torringlon, i quali secondo 
i termini della mozione fatta nella ca- 
mera dei comuni erano < ingiuriosi ai 
sentimenti di giustitxa e di umanftik 
dell’Inghilterra La condotta del gene- 
rale Filaiigeri non sarà mai una ver- 
gogna pel suo pause. 

Nel 1848 Gcyiau non ebbe a deplorare 
la sanguinosa insurrezione della Sicilia. 
Alcuni torbidi però allarmarono l'auto- 
rità. Si può formare un'idea esalta del 
loro carattere sapendo che furono ac- 
quetali senza costare la vita ad un sol 
uomo. L’ordine fu ristabilito senz’alcuna 
effusione di sangue; appena forse un sol- 
dato era stato leggermente ferito. La 
tranquillità la più perfetta successe a 
questo tentativo i di cui autori e com- 
plici furono arrestali. 

Tali sono state le proporzioni dell'av- 
venimeuto. Ha lord Torringlnn com’eser- 
citò la giustizia dell'Inghilterra? con 
quali atti di repressione questo degno 
rappresentante del governo britannico 
fa brillare I sentimenti di umanità che 
auimano lord Palmerston quando parla 
del regno delle due Sicilie? 

Lord Torringlon dapprima si diede la 
distrazione di proclamare lo stato di as- 
sedio che inanieune due mesi dopo di 
aver ricevuto l’avviso di toglierlo; In- 
tanto continuava a regnare la calma più 
perfetta nell’ isola la quale non offriva 
più il menomo sintomo di agitazione. I 
tribunali ordio-iri vi amministravano la 
giustizia come al solito. Lord Torringlon 
non pertanto fece giudicare i colpevoli 
da un consiglio di guerra, dopo avergli 
fatto giungere coi colonnello coman- 
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«laiilf* l(* iriippo. lai isiniTinnn da faro, 
!«pavpmoa nuli i Filaiiacri, pii llayiiaii 
od 1 Hadol/kv dupli sUli barbari di Kii- 
ropa. Il roloiinollnsorirova al prcsidL'iilo 
del (■nnsiplio di piioiTU: 

« lli'sidcro filli facciale fomprondorc 
ai vosiri ufll/iali che io mio sorpreio 
rame non abbiano condannato a morte 

i quattro prigionieri Dile ioro clic 

liilli quelli compronics.si coi ribeili sono 
ribeili aiicli’essij e che tulli i ribelli de- 
vono f«er« C'ilpili dalla pena di mor- 
ie. Sir A.Olipbaiil ha oiiiosso ropìiiiuiie 
diesi prorodc fon molta delicaiezra con 
tale canaglia e si perde mollo tempo 
nello esame delle prove in dellaplio.... 
Pale capire alla Curie che non è neces- 
sario l’eiilrare in dcltapli. Dasla sapere 
se il lale o il laleson compromessi per- 
chè essa pronunzi la sua senlenza » 

Confesso die il Coverno napolilanocd 
il generale Kilangeri non sarebbero di 
accordo coi prineipii di giustizia dei nu- 
bile lord, che rapprcseulava a Ceylan 
i sentimenti umanitari della generosa 
Inghillerra. 

Finalnienic quali furono i frulli della 
gìiisiizia marziale resa fra la tranqiiiliilà 
piibhiifa la più ammirevole ? 

Uicioiio affusali messi a morie, e 
fcnloqiiarania esiliali, imprigionati, o 
bailuti colle verghe ! Fra i fondaniiati 
a morie si trovava un prete la di cui com- 
plicilà era ben lungi dall’ esser prova- 
la. Il primo magisirato della Corona 
inierveuncin suo favore, c supplirò lord 
Torringlon di sospendere I' esecuzione 
aflln di far valere le prove della sua In- 
nocenza. Senza riguardo perla dimanda 
del primo inagistralo , lord Torringlon 
fu irremovibile, ed il prete fu giustizia- 
lo! Queste vendeilc barbare e mostruose 
si esercitavano nell'isola di Ceylan, nel 
1848 inseguito delle turbolenze che non 
avevano cosiato una goccia di sangue. 

Cosi r Inghilterra inieude la repres- 


sione; in lai modo essa pratica la giu- 
slizia; colla froiUe ancoia imhrallala di 
sangue versato, osa alzar la lesta e par- 
lare di diritti sacri all’ umantlù F.d i 
fogli democralicì della Francia applau- 
discono frcucticamenic a quesia ipocrisia 
iiifcrnale ! 

No, l' lughilierra non manderehhe un 
Filangeri a governare una delle sue iso- 
le. I suoi governatori devono essere pro- 
pri al biioguo per adempire l'iincio di 
carnelice. Nè son tali gli uomini al quali 
il ile di Napoli coonda il deposito della 
sua paterna aniorilà. 

Soche la barbarie di lord Torringlon 
ha sollevalo anche in Inghilterra un gri- 
do di orrore e di spavento; ma ha avu- 
to, come ho detto, la sanzione del Go- 
verno e delle camere. 

Questo è il punto che in voglio stabi- 
lire, onde far rilevare I' ipocrisia della 
scena rai>preseniata nell’ ultima seduta 
della ses-ionc, quando alla voce di lord 
Palmersion, la camera dei comuni si è 
commossa scioccamente per ciò che suc- 
cede nel regno di Napoli. 

I vostri lettori e i miei , cominciano 
a sapere quanto vagliano le vostre rive- 
lazioni. Se voi giudicale a proposito di 
commuovere la fllaiitropia inglese per lo 
crudeltà del Governo napolitano, mi scu- 
serete senza meno di far conoscere alla 
Francia ed all'Italia le l«nerczzc dell'In- 
ghilterra per dii non riconosce la sua 
autorità, e che insorgono contro la sua 
potenza. 

.•^arei curioso di sapere, signore, se la 
Sirilia fosse nel numero delle dipendenze 
della corona britiannica, come sarebbero 
stati castigali dal lord Torringlon gli 
uomini che bau preso parte alle rividii- 
zioni del 1848, e 1849 ? Avremmo veduto 
senza meno riunovcllarsi le scene clic 
insanguinarono l'irlandanci 1798 esc sen- 
za andar lanio indietro prendiamo per 
punto di paragone gli avvcniiucnti dcl- 
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l'hnle loiiip, e l'iinprpsa mal cum:rr- 
l.ila (Il Ci'vlaii . lini* l•‘^/.l (lolla |io|mla- 
7.i(Hie siciliada sarebbero pascali sono 
la inano del cariielioo. I.a Sii ilia non 
solameuie si era rivollaia, ma Kl'iiisor- 
penli eransi falli padroni del paese. Ave- 
vano slabililonn iioverno e piuraloalran- 
do la mano al Cielo che Ferdinando II, 
non regnerehbc più mu la Sicilia II Ile 
crasi .alo dlebiar.ilo npnbhlicopai ridda.* 
l'na delle prime esei ii/.ioni dei rivoliosi 
era siala quella di animazzare a eidpi 
di scure 51 uomini di polizia, falli pri- 
gionieri: essi avevano surrlieppialn l'a- 
bilazione reale, i di cui mobili furono 
disirulli e rubali-, i basiioni di Palermo 
erano siali demollii; le famiglie allacale 
al Re avevano avnle sacche^'jiiale le 
case. In lai modo fu inauimraia la ri- 
voluzione siciliana, i di cui scdiecnii 
pari c depiilali oiTriroiio in seguilo la 
corona al Duca di Genova. Qual propor- 
zione colla sommossa di Gcylaii ! 

Ebbene, metiirc che lord Torringlon 
non voleva die i giudici si (lasserò la 
pena di ( creare la prova della reilàdei 
sollevali, il generale Kilangieri lasciò 
vivi-re in pu n io Palermo gli uomini 
clic hall volalo la decadenza di Kcrdi- 
nando, e che si son ricusali di firmare 
la rilrallazione, clic la m.-iggior parie dei 
niembri delle due camere rivoluzionarie 
hanno spontaneamente inviala al Re 
per farsi perdonare il delillo. Ferdinando 
non solameuie ha perdonalo a coloro 
che hall fallo ima onorevole ammenda, 
ma anche a coloro clic non han dato 
alcun segno di pcniimenlo. 

Dilemi di grazia, Signore, in virili della 
giiisiizia di Torringlon e deirnmanilà 
dell' Ingliillen’a, quale sarebbe slata la 
sorte di ipiesli tradilori? ma non vi di- 
spiaccia, il governo napolitano è assai 
forte per potersi mosirareclemeiilu. Ho 
credulo utile mostrar di p.assaggio agli 
abilauii della Sicilia coll'esempio di Ccy- 


lan, la sorte che sarelibi- toccala alloro 
sollevali piu inolR-iisivi, se la loro isola 
avesse mai la fanlasi.i di niellersi sono 
il proletloralo della lllaniropia hrilan- 
iiiea. Che la Sicilia prolllli della lezione. 

Rilorno su quel che voi dite de l'an- 
lorilà che governa in riuesto momento 
nel ll•'gn()llel|o due Sicilie, giacche debbo 
ncciiparmi di falli che voi invocale per 
giiisiiiicare I' opinione che il governo 
attuale di questo paese è un governo 
di forza brillale s|ioglio di qualunque ti- 
tolo legilliiiio. 

Il fondo del vostro pensiero lai quale 
il compresi a traverso le persone con 
cui avete cura d invilupparlo si è, che 
la cosliinzinne data al Regno delle duo 
Sicilie nel 1818 non essendo in vigore, 
e l'arbitrio essendo sialo, secondo voi, 
sosiiiuilo alla legalilà, il re spergiuio 
che ha violalo il palio cnnirallo coi suoi 
popoli, non ha piò aicmi drillo alla fe- 
dellii n all'olibedienza dei suoi suddili. 
Ferdinando ha sciolto, secondo la vo- 
stra teoria, I napolitani da qualmiqiie 
obbedienza, maneando alla fede giurala. 
La quisliunc è delicala ed iniporlanic. 
Glie avete voi a farmi sapere circa 

Il Re e la eosliluzione? 

• Dovrò dir dapprima che pasoi su di 
« una consideratioue preliminare impor- 
■ laide, inlorno a ciò che riguarda la 
« base dell' autorità che gnrerna in 
« questo momento nel Regno delle due 
« Sicilie, lo non m’ incaricherò se per 
« ragione e per drillo sociale il governo 
« allualedi ijucrfo parte possiede o no 
« mi libilo, e se i; qneslu un governo 
« di drillo o di forza. 

« Supporrò che la cosiiiuzione di gen- 
« nani I8t8dala e sponlaneamenle giu- 
« rata come irreroeabile con le for- 
« mule le più solenni , e che sin' ora 
« non è siala rivocata uè legalnivnic , 
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« ii<> «■iicDSibiImcnie {perché cs«n é Maia 
« violala quasi in tulli $;li ani del go- 
« verno), supporrò, io dico, che questa 
m coetituzione tiotthatnai estitilOj che 

■ essa é una pura llor.inne. lo non mi 
« appellerò ad essa poiché quest’appello 
« potrebbe far credere che io desidero 
« mischiarmi nella forma del governo, 
« e che mi menerò cosi in coniraddi- 
« clone coi doveri d* umanità che per 
« me e per voi aveva solamcnlc di mira 

■ scrivendo questa lettera. 

« Ui mia decisa opinione é, che sia 

■ piò saggio e più sicuro considerare 
« qiiesio imponeiilissimo soggetto come 
« una quisHone interna, e che sia an- 

■ cor questo mezr.o convenevole di con- 
« siderarlo. Spetta dunque al Sovrano 
a del paese risolverla coi suoi sudditi, 

• fuori qualunque iiilrrvento di parte no- 
ti stra. ... In consegueuzaiiondevo adesso 
« occuparmi di tale quislione, nè alcuna 

■ allusione vi avrei fatta se non a causa 

■ della necessità di richiamare i falli 

■ che vi bau rapporto oude potere espli- 

■ care d' una maniera qualunque la con- 
ti dotta del governo di Napoli e dar 
m pieno credilo ai ragguagli cosi mera- 

• vigliosi, siccome quelli che saròanar- 
« rare. 

« Non devo qui dimenticare d'espri- 

■ mere la persuasione lo cui sono, che 
« ieggeudu questa lettera sareievoi spin- 
ti lo a domandarvi come possa tenersi 

• una condotta cosi inumanaj cosi mo- 
ti slruosa senza un motivo, e quaie 
m p«s.sa essere questo motivoT Per ri- 
« spondere interamente alla quistione 
« dovrei fare l'istoria della costituzione 

• uapolilana. Ma pel momenlo e tanto 
a che ho la speranza d’ un pronto ac- 
a comodo senza una controversia forma- 
a le, mi rassegno alla posizione vantag- 
a giosa in cui mi lascia la sospensione 
a della risposta, benché lo intero sviliip- 
a pu della mia lesi avesse bisogno certa- 


a mente die questa risposta fosse data, a 

E in questo modo, signore che vi espri- 
mete su di una quistione io cui dite non 
volervi Irammiscliiarc, e non avere al- 
cuna voglia di risolvere. Ma di grazia, 
come tratlercste voi l'autorità che go- 
verna attualmente in Napoli se per raso 
avreste la fantasia di entrare in mate- 
ria? Convenendo tulli che trattasi d' un 
affare itiierno, la cui soluzione è riser- 
bala al governo ed ai sudditi degli Stati 
napnlilaiii,e nel quale nessuna delle po- 
tenze di Europa, non esclusa l'Inghil- 
terra non ha il dritto di mischiarvisi, 
voi insinuale uicniemeiio che per la ra- 
gione e il dritto sociale il governo at- 
tuale di Napoli è un governo di forza 
bruialci senza mischiarvi d' una quistione 
che nuli vi riguarda, dichiarate che la 
costituzione del 1848 noti è stala legal- 
mente rivocaia, ma ch'essa è stala vio- 
lala dal governo, e per non mostrarvi 
troppo severo vi degnate considerarla 
come non esser mai esistila. E che po- 
treste dir di più se avreste il drillo di 
occuparvi degli .'itfarl iuierni di questo 
paese? I napolitani che cercano scusar 
la loro rihellione rimproverando al Re 
Usuo spergiuro, non ban giammai detto 
di più; essi non hanno mai espresso il 
loro odio per la dignità reale con ter- 
mini più audaci, nè tirato dagli ultimi 
avvenimeiiti politici delle conseguenze 
che più attentino al principio sacro del- 
l' autorità. 

La quistione della costiiuzionc napo- 
lilana non vi riguarda , e voi frattanto 
confessate che avete bisogno di scrivere 
la sua storia per giusiiQcare le espres- 
sioni d'inumano e di moztruoao di cui 
tacciale la condotta del Governo di que- 
sto paese? E a qual titolo adunque iii- 
lerveniie nelle altre quisliuni delle quali 
cl avete ragionalo? Non sono esse ugual- 
mente interne come quelle della costi- 
tuzione? 
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E come, sipnore, non avreste irmi- 
caio <|iiesrultiina coiiirn il Re di Napoli 
(benrhé questa sia pervlad'insiimazionc) 
quando avete decìso tutte le altre con- 
tro le autorità staliiliie dal Governo, di 
cui voi cercale scrollare la base? 

Voi sembrate fare, signore, un allo di 
grande condiscendenza ciioprcudo il po- 
tere colla protezione del vostro silen- 
zio pel moment'), e tanto che avete la 
speranza di un pronto accomodo. Co- 
nte e dispiacevole che la vostra spe- 
ranza sia ben tosto svanita! Voi la 
espriuiete alla settima pagina della vo- 
stra lettera, ed appena arrivato allaqua- 
ranlascllosiinn, cambiale d'opinione, e 
vi decidete a scrivere questa famosa sto- 
ria, di cui vi siete da prima limitato a 
tirare la conclusione. Voi vi scuserete 
di questa ritrattazione d’opiuioue, escla- 
mando: JVtmo repente fuit turpissimus. 
Potreste ripeterlo per farvi perdonar lo 
sbaglio che avete commesso ! Frattanto 
raccontateci l'istoria della costituzione; 
«Nei mese di gennaro t8<8, dite voi, 
«una cnstiiuzione fu accordata al Reame 
« di Napoli. Essa fu proclamala e giu- 
« rata dal monarca con le formule le 
• più solenni, e fra la gioia universale 
« del popolo. L'no dei padri Gesuiti di 
« Napoli diceva in un sermone recitato 
«il ts aprile I8t8: 

« Il Sovrano non si è mostralo nù as- 
« suluiamcnie tenace, nè inconsiderata- 
« mente facile; egli ha temporeggiato ed 
« ha nel medesimo tempo rigettato qua- 
« lunqiie dimanda di costituzione finché 
« evidentemente si è convinto che que- 
«sta dimanda era la espressione univcr- 
« sale di tutto il popolo c non il voto 
«isolato di un partilo. Egli si è degnato 
« ceder con gioia nientrechò era ancora 
«in suo potere di resistere. Cosi è stato 
«dimostrato chiaramente ch’egli non 
«concedeva per violenza o per timore, 
« ma di sua pruptia e spontanea, volontù. 


«Il 15 maggio venne la lolla la cui 
«origine di maniere oppostissime e rac- 
« contata, secondo le ditfereuli opinioni 
«delle persone Essa si terminò, qiialun- 
«que si fu, con mia vittoria la più po- 
« siiiva e la più completa da cauto del 
«Re e delle truppe, e voglio citare qui 
«qualche termine del monarca trion- 
« fante che rimiovella I' assicurazione 
«già data riguardo alla costituzione. 

• Napolitani! 

«Profondamente afllllti per l’orribile 
«calamità dei 15 maggio, il nostro più 
« vivo desiderio è di mitigarne per quanto 
« è possibile le conseguenze. 

« La nostra più decisa ed irrevocabile 
«volontà é di maiiieiicre la costituzione 
«del 10 febbraro pura di qualu|iquu vi- 
«zio, e siccome essa è solamente coni- 
«patibile coi veri ed immediati bisogni 
«di questa porzioue d’Italia, ella sarà 
« l’ altare sacrosanto sul quale devono 
«riposare i destini del nostro benamato 
«popolo e della nostra corona. 

« Riprendete adunque le vostre ordi- 
« carie occupazioni, conlidaie con tutta 
« hi piena del vostro cuore nella nostra 
«buona fede, nel nostro sentimento re- 
«liglosj c nel nostro giuramento sacro 
i^e spontaneo.» 

Tutto ili questa parte del vostro rac- 
conto è d una perfetta esattezza. £ vero 
che il Re, cedendo a’ liberali consigli, 
promise il 29 gennaro 1848 una costi- 
tuzione alle Due Sicilie , costituzione 
che fu pubblicala il 10 febbraro del me- 
desimo anno. Questo Diploma rassomi- 
gliava mollo a quello che aveva reno 
la Francia dopo il i8.vo « che doveva 
sparire fra qualche giorno. Essa stabi- 
liva una paria ed una camera di depu- 
tati. Quest’ullima doveva esser nominala 
dagli elettori che pagavano una tenue 
contribuzione. Avreste dovuto raccon- 
tare, signore, per intelligenza della qiii- 
stione, d'uua maniera ristrclla gli avve- 

5f 


Digitized by Google 


120c 


iiimfniì clic linn prorcdulo l;i icrrihilo 
ciiiasirori" (IpI 15 mappio. Pm qnaiiio ill- 
Yprsi <! cmiiraililillnrii rn«srrn i rarcoiill 
lll•lle parli iiiipepnale nella Inlla, il do- 
vere dello slnrico ron<ostc preelsanieiile 
nel tirar la Tcriià dal caos delle opinioni, 
e questo è ciò « he voi non Tale. 

Imporla quindi sapere che nel mese 
di niario si proredelte alla elerione, dei 
deputati sotto la liifliienra dei riniti pia 
nrpani/zati dal partilo rivoluzionario 
quasi in Intle le pmvinre. li rlsiillalo 
delle elezioni fu lai quale si attendeva 
da iioinini che si facevano scudo della 
costituzione per covrire e protegpere i 
loro disepni. \ Napoli per esempio la 
iiidìflerenza fu tale, che in un collegio 
di cinque mila elelinri il candidato elelto 
piunsc a riunire tre roti. i>el disirelio 
e nei dinlurni della capitale narecclii 
collegi non videro giungere nemmeno 
fin volante. Questa era una prima pioie- 
sla dei paesi contro i sedicenti roditu- 
ztonali. Il mìnisiero, che la forza delle 
circostanze aveva imposto al Re, ftiric 
per l'appoggio che andava ad incontrare 
nella camera dei rapprescnlanti , non 
ebbe la pazienza d'alteiidcre l'apertura 
della scz.ione parlamentarla. Alla line di 
aprile egli esigeva dal Re la promessa 
di modilicare la cosliluzione dandole 
basi più larghe. Questa legge fondamen- 
tale sacra in tnlto ciò che favorisce i 
piani dei progressisti, perde qnaimiqiie 
autorità a' loro occhi quando ella at- 
traversa I loro propelli. Così non con- 
veniva più agli adoratori della coslilu- 
zione che i pari fossero lasciali a scelta 
del Re, e giunsero sino a eirroscrivere 
lo esercizio di questa prerogativa reale 
alla scelta d' un candidalo su tre nomi 
preseiilaii dagli eleilori; ciò non era 
lina prima esigenza per arrivare a do- 
mandar l'abolizione delta paria. 

l.a rivoluzione, dopo aver trionfalo a 
Parigi, percorreva mcUeiido snssnpra la 


più gran parte d Riiropa. La siiiia/.ioiie 
era critica. Ferdinando fece delle coii- 
ressioni ; ina su pareeehi punii impor- 
tanti resisletle con iiilclligciiza c fer- 
mezza. 

I deputati rnmiiicbrnnn a giungere in 
Napoli nei primi giorni di maggio. Quelli 
della Calabria si eraii latti accompagnare 
da masse armale di picozzc. pugnali, pi- 
Mnlc e fucili: questa era l'aniiguardia 
della sommossa. 

l/aperinra del Parlamento doveva aver 
luogo il 15 maggio, e gih prima di qne- 
st'cpora si avevano inteso risiionare gri- 
di die iloniamlavano una Anemblea co- 
«tiliicntr. Trailavasi sempre (unii loper- 
diamo di mirai di voli espressi da uomini 
di cui la coslitnzlone era l'idolo! 

II 14 maggio le assemblee preparato- 
rie rionivaiio i depniali a Ulonteoiireto, 
in una didle sale del Palazzo miiniripale. 
La qiiislione del giiirainenin da preslarsi 
|)er la cosiilnziom' c messa in trattato. I 
membri presenii decidono die il potere 
esecutivo non ha il drillo d'esigere il gin- 
ramenio dal potere legislalivo. Il mini- 
Mcro approva qiiesia risoluzione, che fu 
rigettata dal Re. Era giunta la notte che 
doveva precedere l'.iperlura delle came- 
re. Il ministero compliee in qiiesle ree 
manovre, incile ii colmo al caos con pre- 
sentar la dimissione. Qiieslofiiil segnale 
d>'l disordine. Si cinniticiann ad innalzar 
le barricale gridando:/! ile ritraduce! 

Ferdinando fra quest a estrema con- 
fiisiiine faceva prov;i d'ima presenza di 
spirilo e d'iina energia ainmiraliiln. Cer- 
cò scongiurare il p ricoliic propose un 
mezzo termine per risnlverc la qnislloiie. 

Egli oifrlva ai deputali il giuraineulo 
alla legge fondameiilale riservandosi il 
drillo di svolgerla. I deputali presemi 
(in numero di otcnila circa) rigeiianos 
questa proposta esclamando eh' essi pen- 
serebbero che il Ile non era che un uomo 
ed essi rappresentarono sei milioni di 


Digilized by Google 


— ^\n 


palriotti'. In efliitio, dopo alcune discu^- 
siuiii u i|ualclie lunUlivo, si dictiiaravauo 
ili purniaueiiza nel palazzo iiiuiiidpale, 
iiumiiiavauo un comitato di Salute pub- 
blica, facevano ballere la jicnerale, ed 
innalzar le barricale scinpru in nume 
della costi tnziune violala! 

Da qual parie Si trovavano gli sper. 
giuri! All’nna a. m il Re faceva sapere 
ai rapprcscnlanti che non insisterebbe 
più sulla quislioue del giuraineiiiu: egli 
valeva togliere qualuui|ue preleslu alla 
rivulla. Ma siccome sempre accade, una 
concessione porla una nuova esigenza. 
Sulla mozione del depiilalo Ricciardi si 
risponde alla oiferla del Re domandando: 

i. La consegna delle fortezze alla 
guardia nazionale. 

!. Lo scioglimculo della guardia reale, 
o la sua partenza per la Loinbardia. 
Infine qualclie membro più ardilo ag- 
giunse ancora con altra condizione: 

3. L'abdicazione del Re e l’alluutaua- 
mento di tutte le truppe a quaiauta mi- 
glia dalla capitale. 

Ecco onorevole signore, I fatti che 
possono aiutarvi a scoprire da qual lato 
sono gli spergiuri uapolilaul, quali sono 
gli uomini la cui condotta inumana e 
moatruoiadeve iudeguarci. Perche man- 
tenere un silenzio assoluto sulla con- 
giura dei deputali per occuparvi del pre- 
teso fperpiuro del loro Re;? 

Fudopoque-.te concessioni successive 
dalla parte del Re , e queste esigenze 
dei deputali a ciascun minuto più arro- 
ganti, che s’ impegnò la lotta. Se il com- 
battimento cominciò assoluiamcule co- 
me quello di Parigi, il suo esito tu ben 
differente. I sediziosi credevansl sicuri 
della viiioriat ma l'ordine e il dritto 
trioufarono: la provvidenza vegliava sul 
Irono di Ferdinando. La insurrezione dì 
cui la costituzione fu il preleslu s’ era 
fatta a gridare: morte al tiranno Bar- 
bone! Vivala Repubblica parlenopta! 


t coelituxionali avevano laceralo la 
carta. Ferdinando, che voi accusate di 
averla violala, raccogliendo gli avanzi 
sparsi volle farne nuovo saggio priina 
di tospenderla. Promise di restarle fe- 
dele nel bel proclama che voi mi avete 
fornito l'occasione di citare. Il Re riu- 
scirà a salvare la legge fondamentali! 
malgrado la cospirazione dei deputati? 
Il primo allo al quale ebbe ricorso per 
Salvarla fu di sciogliere la camera ri- 
belle. Il principe Cariali, che die in i|ue- 
ste dolorose circostanze ammirabile te- 
stimonianza di divozione pel suo Re, era 
stato chiamalo al minisiero. Egli cono- 
sce i collegi per la nuova elezione. Da 
tulle le parli dei Reame s'elevarono 
delle proteste contro un regime cheim- 
iiacciava la prosperità nazionale. — Lè 
elezioni permisero di valutare nunva- 
meule quali erano le simpatie dei sud- 
diti napolitani per i sogni del parlilo 
costituzionale. Gli afllliaii dei club! ap- 
parvero quasi soli allo scrutinio. Nella 
capitale, ove lo elemento cosliluzionalu 
c più abbondante che altrove, sopra 
974S elettori inscritti, UGO appena si 
prescniarunu per volare ! 

Il prudono delle seconde elezioni iiou 
valeva meglio del primo. I deputati eletti 
non rappreseulavanu in realtà che il 
parlilo rivoluzionario. La sessione del 
1849 non lardò in effetto a mosirarei 
una opposizione faziosa, il cui solo scopo 
era di mettere ostacoli al cammino del 
Governo e dell' amministrazione. Uno 
scioglimento divenne ancora necessario; 
gl'interessi generali del paese lo co- 
mandavano. Il Re aveva a soUniueltitre 
la Sicilia , e ribattere gli avvenimenli 
che poteva suscitare la seconda gucrr.i 
della Lombardia, u il regno dei mazzi- 
niani a Ruma. 

Si videro aliorale municipalità, i con- 
sigli dei distretti, tutti i ditlerenli ordini 
legali delle diverse classi della società 
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inviare al Re innumerevoli petizioni sup- 
plicandolo non voler convocare di nuovo 
il Parlamento. Queste petizioni mostrano 
sino alla evidenza che i napolitani si cu- 
rano ben poco del sistema rappresen- 
tativo, eh’ essi non han giammai desi- 
derato e Torse giammai compreso. Un 
gran numero di consigli distrettuali, e 
la più parte dui consigli generali emi- 
sero Il roto che la cosliiuz.inue fosse 
abolita. Ferdinando non ha fallo che 
tospenderla benché la esperienza falla 
nel 4848 e nel 4849 avesse dimosiralo 
che la costituzione non era che un gra- 
dino per arrivare a stabilir la Repub- 
blica Italiana. I rappresentanti della 
rivoluzione avevano lacerato il piiiio Ton- 
dameuiale; gli avveuimcuii delia san- 
guinosa giornata del 45 maggio aveva- 
no sciolto II Re dal giuramento di cui 
voi citate la formula come un atto ac- 
cusatorio. 

Passando sotto silenzio lotte le cir- 
costanze che han preceduto , condotto 
e comandalo la sospensione della co- 
stituzione onde accusare la condoitu del 
Re, voi ne rammentate a lord Aberdeen 
le disposizioni. 

« Vi do ora gli estratti di questa co- 
stituzione. Essa comincia cosi, ed in chia- 
mo un'aiienzione particolare sul suo so- 
lenne preambolo : » 

« In quanto riguarda il nostro atteso-^ 
vrano del 89 gennaro 4 848 col quale, 
conformemente al desiderio unanime dei 
nostri fedeii sudditi, abbiamo pronun- 
ziato di nostra volontà, piena, intera e 
spontanea di stabilire In questo Regno 
lina costituzione conforme alla civiltà 
dei tempi, e della quale indicammo al- 
lora con alcuni rapidi cenni le basi fon- 
damenlaii , riserbandoci di ratificarla , 
quando sarà redatta uniformemente ai 
suol principi! dal nostro ministero di 
Stato nello spazio di dieci giorni. 

« Determinalo a dare iramedialameolc 


eflelio a questa risoluzione fissala nella 
nostra mente ;» 

■ Neiraugusio nome del Santissimo cd 
Onnipotente Din, Trino cd Uno, al quale 
appariicna di leggere nel fondo del cuora, 
e che invochiamo ad alla vocecoinc giu- 
d.cc delle nostre intenzioni e della uo- 
sira sincerità senza riserba, colle quali 
abbiamo risoluto d'entrare nelle vie di 
un nuovo ordine politico; » 

« Avendo inteso, dopo matura delibe- 
razione, il nostro Consiglio di Stato, » 

« Ci siamo decisi a proclamare e pro- 
clamiamola cestliuzionc seguente, come 
irrevocabilmente ratificata da noi.» 

Che significano queste citazioni? Non 
altro che il Re Ferdinando, prometten- 
do e concedendo una costituzione, ha 
creduto cedere al desiderio unanime dei 
suoisudditti. Egli ha giurala innanzi Dio 
« con tutta sincerità che sarebbe fedele 
alle sue disposizioni, ed ha adempito al 
suo impegno di un modo tanto scrupo- 
loso, che lo ha rispettato , anche dopo 
esserne stato rilevato da una violazione 
della quale i suoi sudditi si sono resi 
colpevoli. 

La costituzione obbligando il Re , ob- 
bligava ancora i napcdliaui Una cosliiii- 
zioue è un contratto siuallaginalico che 
pesa sopra ognuna delle parti, c che non 
è meno obbligatorio per quelli io favore 
dei quali è fatta la concessione di certi 
dritti, come per colui che s'impegna a 
farla. 

Se la sospensione della costituzione 
napoliiana accusa uno spergiuro, lo tro- 
vo negli uomini cb’erano stati eletti per 
formare la camera dei deputali, ed i loro 
complici aldi fuori : il solo Re di Napoli 
c rimasto fedele alla parola giurala! Voi 
soggiungete i 

« Basta allo scopo che io mi propongo 
di citare quattro articoli delle disposi- 
zioni particolari della costituzione. 

■ Art. 4. Il Regno delle due Sicilie sa- 
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rà all'avvenire s<Uli)|)ii^lii aduna niouar- 
cliìa liniilala, eredilarlau costiliiziunulu 
soUo la Torma rappre.scnlaiiva. 

« Art. *. Il potere legislativo risiede 
nella persona del Re e di un parlamento 
nazionale composto di due camere, una 
di pari e i'aitra di deputali. » 

« Art. U. Alcuna natura d'imposte non 
può essere decretata se non Inriitù della 
legge, non escluse le comunali. » 

a Art. 24. La libertà personale e g.i- 
ranliia. Nessun individuo può essere ar- 
restalo se non in virtù di un allo cou- 
Turine alla legge, emanato da un' auto- 
rità competeiiie. » 

Voi credete riguardo ali’ articolo t 
che la monarchia napolitana e atiolula 
ed illimitala; dunque questo articoio e 
vi oato. 

Sull'anicolo 4 giuslillcate che non esi- 
ste né camera di pari, né camera di de- 
piilali; dunque <|ueslo articolo è violalo. 

Per l'articolo t4 voi dite clic tulle le 
imposte essendo decretate e percepite 
dal solo Re, questo articolo é ancora 
violato. 

L'ariirolo li non è meno sponlanca- 
nicnte violato; gli arresti e le carcera- 
zioni arbitrarie abbondano inTalli nelle 
voslre lettere. Voi aggiungclct ■ Tale é 
lo stalo dei Tatti in quanto riguarda i'uri- 
gine della coslituzionc uapuiilana, le di- 
sposizioni c la condotta attuale del go- 
verno del paese, condotta che è in coii- 
Iraddizione colla legge Tondaineniale, u 
che Ita violato ciascuna delle sue di>{)u- 
sizioni. » 

Ld io vi domando, signore. 

Se il regno di Napoli dopo le con- 
cessioni del Re Kerdiiiando non ha un 
governo rappreseulalivo , di citi é la 
colpa? 

tie le Camere non sono riunite, dovete 
douiaudarue conto agli elettori edai loro 
inaiidalari. 

t>e il parlamento si é sciolto cui pro- 


pri atti, a chi ritorna il dritto di decre- 
tare ie imposte? 

So hanno avuto luogo arresti per de- 
litti c reali politici, è Torse il governo 
che ha Tatto le barricate, che ha gri* 
dato, morte al Borbone ! c dato il se- 
guale della guerra civile? 

Lo studio dei Tatti e la buona Tede la 
più semplice vi aiuteranno a risolvere 
tali qiiisiionl ad onore del governo na- 
poliiano, il quale è mollo meno asso- 
luto di quello che pensale. 

Voi sarete, lo spero, del mio avviso 
quando saprete che le centidue province 
della monarchia delle due Sicilie Itati 
veduto nel 1851 riunirsi i consigli ge- 
nerali, i cui avvenimenti degli ultimi Ire 
anni avevano, grazie al partito eusiilu- 
zionale, sospeso le deliberazioni ed i 
travagli. Questi consigli sono composti 
di proprietari scelti a proposta dei rap- 
prcseulanii delle comuni. Le attribuzioni 
di queste aS)einblce vi daranno qualche 
idea deli'azzotutùmo che pesa sul paese. 

1. L'esame e la discussione dcile pro- 
posizioni dei consigli distrettuali. 

2. Lo stalo discusso delle province , 
la percezione, l’impiego dei Tondi c la 
vcrilir.a dei coliti deii'auuo che precede 
la sua riunione. 

3. Lo stalo amministrativo delle pro- 
vince, la condona c la capacità dui Tuu- 
ziouari pubblici, i litigi iorameuli da in- 
trodurre ncirammiiiisti azione. 

4. La nomina dei direttori dei lavori 
pubblici, e l'esame di tutte le proposi- 
zioni relative airiiupicgo dei Tondi de- 
stinati a questi travagli. 

5. La ripartizione dell’ imposta Toii- 
diaria, oc. ec. 

Amerei onorevole signore, che mi Ta- 
ceste comprendere, come un paese che 
possiede corpi deliberami composti di 
proprietari scelti dai rappresculauli delle 
comuni potrebbe gemere sotto la verga 
del dispotismo? Quando i consigli gc- 
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ncrnli lianno il difillo di censurare la 
condona di Inlli i rtinrionari dairinicn- 
dciiie o Profello sino all'uliimo impie- 
galo; quando ossi lissanu lo sialo discusso 
e le spese dosiinaic ai lavori pidtblici, 
tulle le spose dell’amniinistra;.ione pro- 
vinciale; (|uando questi ooiidiili sono inca- 
ricali di vegliare a lultociócliepuó coniri- 
luiirc al boiicsscrc delle popular.ioni, invi 
domando, simili istiiiuioiii i|nal luogo pos- 
sono lasciare all'arldiro, all'ussidiiiismo, 
al di^poli^mo del poverno centralo, au- 
dio quando non sedc'.soro lo camorc? 

Voi, signore, avole laseialo Napoli por- 
tanilo con vid prcpiiidi/.i die ima eono- 
seoiiza più pcrfoiia del paese avrelihero 
certaineiile dissipalo, tàl in qii.iiiio alla 
eosiiiiiziouc , se se ne è sospeso l'eser- 
cizio, dirigele levosire doglianze al par- 
tilo il quale, prima di enirarc nel go- 
dimento die essa pii concedeva, ha cer- 
calo farne un' arma per arrivare alla 
realizzazione dei rei propelli. Il parlilo 
colpevole di aiienlato contro la cosliiii- 
ziouenapoliiaca è quello sie.sso che per 
le sue violenze ha dislruiio quella di 
Toscana ciò Statuto di Roma.Clie sono 
divenute le cosiituzioiii strappale dagli 
avvenimenii dr| isiS all' Austria, alla 
Prussia ed a tulli i piccoli Siali perma- 
nici? Oli uomini cNe le avevano esallc 
le hall laei-raie poro dopo averle oi- 
tcnuie pcrdié insumdenii a soddìsrarc 
i loro drsideri. I manifesti del Comi- 
tato centrale di Londra avrehlicro do- 
vuto insegnarvi (|iial genere di eustiin- 
zjoni desiderano i rivoluzionari che nel 
1818 hanno alzato le barricale in tulle 
le capilaii dell’ Kiiropa. Es»i vi ripclono 
ogni giorno, die vogliono una repub- 
blica universale, nella quale la vostra 
beila lughillerra sarebbe ammessa al- 
r onore di essere una delle province. 
Se la sorte di talune eosiiiuzioni vi af- 
fligo, non cercale fra i re, gli spergiuri 
die bau dalu luro la iiiurlo. 


li Catechismo dello spergiuro 

Dopo la pubblicazione de'le vnsirc lel- 
lerc non passa un giorno senza clic io 
trovi nei giornali dell'liighillerra, della 
Francia, della Cermania o della Italia 
qnaldic articolo su di un piccolo libro 
mollo diffuso in Napoli, c die voi indi- 
cale come lo scrilto il più detestabile 
che abbiale mai veduto. Questo liliro , 
voi dite, forma un « inno compailo colla 
coiisislenza od il coinpiclo die possono 
apparlciicrc alla frode, alia falsità, o\- 
\'ingiustisia,a\\'cmpietà. Qiiesic dollri- 
iic false, basse, demoralizzanti, qiial- 
die volta buricsdie, ma più soveiiii or- 
ribili, sono inviluppale di frasi religiose 

ili qiiesin libro abbominerole Vi è 

una lilusofla sislematica di spergiuro al- 
l’uso dei monarchi. » 

Sulla vostra lesiimoiiiaiizn, e gli esiralli 
che voi ne date, questo scrilto è sialo 
chiamato un Codice di spergiuro, ed an- 
che un Catechismo d'inferno! Sembra 
che la esagerazione non abbia più limili, 
perche qui non si traila solamente di ac- 
cusare il Governo, inà di incll -rc in cau- 
sa la Cliicsa callolica nei suoi insegna- 
menti alla giovenlù. Iiiralli, qual Irimil'o 
per l'umanità ed il proleslanlisnio di pren- 
dere in deliilo flagrante il clero napoli- 
tano die insegna dottrine demoraliz- 
zanti e orribili? Se un membro del cle- 
ro di Napoli è l'aiilnrc di quedo libro, 
la frode, la falsità, l’ingiuzliiia e l’em- 
pietà devono neressariamenle aldiondar- 
vi ! CIÒ non può essere oggelto di dub- 
bio; ma esaminiamo insieme se questo 
libro sia rcalnienle una produzione d’in- 
fermo. Cito il vostro preambolo : 

■ Sono obbligato ad aprire un’ allr.i 
sorgerne di prove, dalla quale, scainrirà 
nel modo il più doloroso e più ribnilanic 
il qiiaiirn dello sialo, della conlinililà e 
della pcrfoiia organizzazione del siste- 
ma che ho dovuto per mio dovere sfor- 
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r.-irnii di (><pnrrc c dciiuiuiare- Non tio 
biiiogno di far o'vSi-rvarL- ciie nei rrjjiio 
di Napoli, ia stampa e la ediirazinnc pub- 
blica sono sotto il controllo del Gover- 
no, e che scura cutrarc nel dcttattlio 
delle ccr.crioui thè I coiilliui interes- 
sali del clero fanno a tpiusta redola, nes- 
suna co-^a s’ insegna o si stampa senra 
la saiiriouc di qnest' nlliino , e stura 
che Gisse nel suo spirito. » 

« Vi cito, riferendovi alla medesima, 
l'opcia la più singolare c la più dete- 
stabile (he mi abbia mai veduto; essa 
è intitolata; Cateehùmo filoinfleo per 
uso delle tcurle inferiori; ed ha per 
epigrafe: videte ne quit voi decipiat 
per phiUteophiam: Nc ho due edirinni; 
runa stampata cosi; Napolipretto Raf- 
faele Miranda, largo delle Pigne n. 60, 
t850; l'altra fa parte d’una collcrione 
inlllolata: Collezione di buoni libri a 
favore della verità, e della virtù, Na- 
poli , Slahilimento tipografico di A. 
Feria, itrada Carbonari, n. lOt.tSSO. 
Sono cosi esplicito, perche altrimenti 
potrei ancora eccitare un ragionevolis- 
simo sorriso d'incredulità. » 

Il possedere questo Cateehitmo filato- 
fico vi dà su di me mi vantaggio prc- 
T.inso. Vi confesso che non conosco né 
l’edi/.ione che possedete nù alcun 'altra. 
Non posso valutare il libro se non sulle 
vostre analisi e le vostre citazioni. È 
certo che voi avete procurato di sce- 
gliere I passi più propri a giuxtlftcarc 
la vostra lesi , cioè a dire I più tristi. 
Altronde è difflcilissimo di apprezzare 
uno scriao sulle citazioni date in iiii'al- 
Ira lingua. Il traduttore come il pittore 
trova diOìeile il riprodurre I colori ori- 
ginali, e quando è doinioato da un'idea 
prcconcepiia, è da temere che non dia 
alla copia le tinte che più corrispondono 
al suoi gusti. La mia posizione quindi 
offre ini doppio svantaggio. Som ridotto 
a giudicare sopra citazioni isolate , e 


r. ferirmi ad una traduzione. Privo di al- 
tre armi, accetto quelle che mi nitrite 
pel combattiineuto. Non dubbiamo per- 
der di vista che si tratta diun/iù(rc(- 
to di filotofia all uso delle scuole pri- 
marie. I principi annunziati devono 
essere perciò adattati alle tenere in- 
telligenze alle quali l'autore si dirige. 
L'epigrafe del libro: rfdele n< qui/ vnt 
deeipial per philoiophiam, mi sembra 
perfctiamenle adatta al suo scopo, e 
l'accetto come una saggissima raccoman- 
dazione. * 

Andiamo al suo insegnamento. 

« La dottrina del primo capitolo, voi 
dilCj si fonda, che attualmente devo 
insegnarsi alla gioventù una vera lllo- 
sofla, per contrapposto della falsa Qlo- 
sofla dei liberali , che è professata da 
taluni uomini viziosi , che desiderano 
render gli altri viziosi e malvagi corno 
loro, ludi si descrivono I caratteri coi 
quali si possono riconoscere questi fl- 
losuO liberali , dei quali uno, è la di- 
sapprovazione d gli atti vigorosi deU’au- 
torlià I gitlinia. Kssi producono (segue 
ad insegnare) ogni sorta di mali, c so- 
prailutlo reterna dannazione dell’anima. 
Allora il discepolo domanda con gran 
semplicità, se sieno tutti ugualmente 
malvagi; o la rbposla è; no, mio fi- 
glio, perebé gli uni sono ostinali ingan- 
iiatori, gli altri poveri illusi; però bat- 
tono la stessa via , e se non cambiano 
direzione, arriveranno tutti alla stessa 
(lue. » 

Mi permelterctc senza meno, signore, 
di passare sul commentario che voi fate 
a queste righe. Accetto la vostra tra- 
duzione, ma le vostre conclusioni non 
potrebbero servir di accusa all' autore 
del Cateehitmo. Perchè non precisale 
ciò che cshte di demoralizzazione e 
di orribile in questo capitolo? Vi con- 
fesso che se dovessi essere anche collo 
dall’anatema che voi pronunziate con- 
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irò il riero rlie prop;ij;.i tjiiesli principi, 
non csiivrri di acrrllarli. 

Il clero francese non è meno colpe- 
vole di ipiello di Nap(di, perche non ri- 
sparmia sforzi onde conihallere ! disor- 
■liiii della falsa lilosona. Ter sollrarsi 
al i:io);o di ipiesla ha reclamato da lungo 
li'mpo la liherià d' Insegnamento; per- 
che in Francia, come nel regno di Na- 
poli , i propagatori della falsa UlosoQa 
cercano di render gli altri eiziosi e 
malvagi al par di loro. La Francia 
deve alle loro dottrine i mali che l'op- 
primono, e dai quali diflìcilmente si ri- 
ineltc; una falsa tilosutia non gein ra s(do 
le calamità temporali, ma la Chiesa che 
la combatte si spaventa soprattutto dei 
mali che produce ncll'ordiuc spirituale, 
e che traggono seco la dannazione del- 
V anima. Ora come la missione della 
Chiesa è di salvare le anime, uno dei 
suoi doveri più imperiosi è di combat- 
tere la falsa tilosutia sotto tutte le for- 
me. Onore dunque al clero napolita- 
no che adempie coraggiosamente il suo 
mandalo ! Onore al governo cristiano 
che seconda i suoi sforzi per impedire 
la propagazione delle dottrine che pro- 
ducono la rovina degli Stati e quella 
delle anime. La gloria più bella e più 
duratura che possono ambire la Chiesa 
e lo Stalo, sarebbe quella di estirpare 
il male nella sua radice, c purgare gli 
Stali napolitani dalle catiivc dottrine che 
sotto il nome di lilosulia hanno spinto 
la Francia sull’ orlo del precipizio , c 
condurranno l’Inghilterra ove forse voi 
non vorreste vederla. 

Tulli icaitidici ortodossi devono quin- 
di, o signore, combattere la falsa lilosona 
della quale parla il catechismo napoli- 
inno, c la dottrina del primo capitolo 
di questo libro mi sembra tanto salu- 
l:ire ed immeritevole di rimproveri , 
quanto a voi sembra abbominerote. 

. Che trovato poi di tristo nella do- 


manda del f.inciiillo che interroga il sno 
maestro jicr sapere • se lutti quelli che 
portano la barba ed i lialli sono rUosoti 
liberali? w (tuaiido in mi paese una sella 
politica o religiosa aifelia una tolctla 
liizzarra, o un cosiume particolare, non 
è cosa multo naturale che un ragazzo 
faccia questa domanda? Nei paesi dove 
gli ebrei purlanu uu vestito distintivo, 
non sono riconoseinti alla loro barba 
ed ai loro abiti? In una certa epoca in 
Francia il portare la coccarda non era 
un segno di adesione alla forma del go- 
verno stabilito? Non alibiamu noi avuto 
dei giiisia'uori e dei cappelli rivoluzio- 
nari? Se in Italiana parlilo politico ed 
anti-religioso ha convenuto come segno 
d’intelligenza la barba tagliata in una 
certa forma , la domanda del ragazzo 
non è naturalissima? 

La risposta del maestro dev’ essere 
sensata, c tale quale si può aspettare, 
perché voi non la riproducete. Voi ag- 
giungete: 

« Nei capitoli seguenti, l’allievo è in- 
trodotto nella vera natura del potere 
sovrano. L' autore nega completamente 
I’ obbligazione di sottoporsi alle leggi 
in una democrazia, perché, egli dice, 
sarebbe essenzialmente assurdo che il 
potere governativo risedesse nei gover- 
nali, ciò che Dio non darebbe loro. In 
conseguenza non vi sarebbe potere so- 
vrano negli .Siati-l'nili. In lai modo sotto 
pretesto di lealtà e di religione, si 
propaga la dottrina la più rivolu- 
tionaria ed anarchica. » 

l'n autore cattolico, o signore, non ha 
detto mai nè avrebbe potuto dire che 
nelle democrazie non si c obbligalo a 
solloporsi alle leggi. Se l’autore del ri- 
stretto fllosoflco ha avanzalo una simile 
proposizione, non l'ha fallo manifesta- 
mente, se non mettendosi nell’ ipotesi 
di una democrazia anarchica, cioè a di- 
re una democrazia nella quale ogu' iu- 
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lUriduo essendo sovrano, il potere so- 
vrano non esista realmente. Ora vi è 
una gran'diflereuza tra min simile de- 
mocrazia e la republilica degli Stati- 
Uniti , la quale possiede un potere cui 
son soggetti timi I ditadiiii , e le cui 
leggi sono in conseguenza ubbligaiorle. 
Ila se noi coniprendiamo bene la vo- 
stra analisi, a traverso la sua costru- 
zione equivoca, non è l'autore del Iti- 
itretlo die nega la obbligazione di sot- 
toporsi alle leggi degli Stati democra- 
tici, ma siete voi che gli attribuite que- 
sta negazione come cuiiscguenzu dei 
suoi principi. Ora una tal conseguenza 
è sforzata. L'autore del Risirtllu filo- 
toflco ragiona meticndosi nella ipotesi 
di un governo monarchico ereditario, 
e non in quella di una repubblica fe- 
derativa. Le vostre citazioni mi danno 
ragione; io le continuo; 

« Il potere sovrano, c'inscgnano, non 
è solamente divino (asserzione sull a quale 
non discuterò coH'auture), ma e iltinii- 
lato non solo in fatto, ma aurora nella 
sua natura, ed in ragione della sua ori- 
gine divina. Tocchiamo ora all oggclio 
del libro pel quale i saggi napolit.mi 
lian portato dal cielo questa fllosutla per 
metterla ‘al livello delle scuole prima- 
rie. Questo potere non può necessaria- 
incnie esser limilalo dal popolo, il cui 
dovere c quello di obbedirlo. » 

« Il ditcepolo. Può il popolo stabilire 
da se stesso le leggi lundameniali in 
uno Sialo? » 

« Il maestro, fio, perchè una costitu- 
zione o legge fondamentale limita ne- 
cessariamente la sovranità, la quale non 
può essere risiretia, limilata se non da 
un atto di sua propria volontà, senza di 
che essa non cnsi.iuirebhc più l'alto 
potere sovrano che è slato ordinato da 
Dio pel bene della società. 

■ Continuo a tradurre perchè il sog- 
getto vale la pena di es^er letto, si ve- 


drà che i punti della qnistionc napoli- 
lana sono cosi rilevali, da non potersi 
sbagliare, c si giustificano colle abbo- 
minci'oiidoltriue che vi sono inculcale. 

« Il discepolo. Se il popolo eleggendo 
un sovrano gl' imponesse certe condizio- 
ni e restrizioni, lati condizioni e restri- 
zioni formcr.’bbero la costituzione, e la 
legge foudamcntalc dello stalo? 

« Il maestro. Si, purché il sovrano le 
avesse liberamente accetta le eraiiflcaic; 
in caso diverso, no, perchè il popolo, 
che deve obbedire c non comandare, 
non può imporre una legge al sovrano 
che riceve la sua potenza non da' suoi 
sudditi, ma da Dio. 

« Il discepolo. Siipponghiamo che un 
principe prendendo la sovranità di uno 
stato, abbia acreiiaio e raljdcaio la co- 
stituzione n legge fondamentale di quello 
stalo, e che abbia promesso n giuralo 
di osseiTarla; è egli obbligalo a man- 
tenere questa promessa, e mantenere 
questa costituzione, questa legge ? 

ili mactfro. Is obbligato (|nanic volte 
ciò non rovesci le basi della sovranità, 
e non s'opponga agl' interessi generali 
dello stalo. 

X II discepolo. Perchè credete che un 
principe non sia tenuto di osservare la 
costituzione, quando questa offenda 1 di- 
ritti della sovranità? 

« Il maestro. Abbiamo già veduto co- 
me la sovranità sia il potere supremo, 
ordinato e costituito da Dio nella società, 
pel bene della società, e questo potere 
concesso e reso necessario da Dio deve 
esser consen-ato intero ed inviolabile , 
non può essere ristretto o indebolito 
dall’ uomo senza mettersi in conflitio 
colle leggi della sua natura e colla vo- 
lontà di Dio. Quante volte il popolo pro- 
pone una condizione capace d'indebolire 
la sovranità, e quante volle un princi|)e 
promette osservarla, la proposizione è 
un’ assurdità, c la promessa è nulla, il 
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princip«non vlCDulo di mantcneru una 
C'osiiiiizioni; o)i<* e in opposiaioiif noi cu- 
lininilanieilli di Dio; ma c obbligalo inail- 
Icncre intallo il polcre supremo slalti- 
liio da Dio, e che Dio (tli lia conUilalo. 

« /( diseepnl i. Pcrcliè sostencle che 
il principe iiou è Icniilo di inanicncre 
la cosliinr.ionc. (jiiando la trova contra- 
ria a;.’li inlcrc'si dello Stato? 

*11 maestro. La missione data da Dio 
al polcre supremo è quella di fare il 
bone della società. Dunque, il primo do- 
vere di colui elle ne è invc'lilo dev’es- 
sere quello di procurare questo bene 
alla società; or se la lc(!ge fonilamen- 
lale gli è contraria , e se la promessa 
latta dal sovrano di osservarla, l obbli- 
ga a sostenere ilòclic nunceallo slam, 
la legge resta nulla, « la promessa senza 
elTetlo. Supponete die un medico abbia 
promesso c giurato ad un ammalalo di 
.salassarlo, se di poi si convincesse clic 
un tal salasso gli sarebbe Talalc, egli 
deve astenersi di farlo, perdié al diso- 
pra di qualunque promessa, di qiiabiiiiflic 
giuraineii'o, vi è l'obbligo die ba il me- 
dico di trava,.liare alla cura del nuo am- 
malalo. Dello stesso modoscii sovrano 
trova die la legge fonilanientale nuore 
al suo popolo, è obbligato ad anunllarla, 
perebe malgrado tulle le promesse e 
tulle le coslitiizioni, il dovere di un so- 
vrano è di vegliare .alla felicità del suo 
popolo, in una parola, un giuramento 
non può essere la obbligazione di fare 
mi male, ed in consogiiunza un sovrano 
non le.ió essere obbligalo di fare ciò 
che nuocerebbe ai suoi sudditi. Altronde 
il rapo della chiesa ba conferito da Dio 
il diritto di assolvere la coscienza da 
un giuramenln, quando trovi per questo 
delle ragioni sulIicienti.B 

Mi rassegno, o signore, a citare Inn- 
ganienic ed iniegranienlc, perdic cerco 
si-mprc le dottrine abbomineroti ed or- 
ribili del Calccbiiino lilosodco. — Se ac- 


corciassi le vostre cil.azionf sarei accn- 
salo di frode. A misura che in* inoltro, 
conliuuo a dis|iiaeermi che non abbialo 
segnalo ciò die trovate di ributtante iu 
questo insegnamento. 

Il maestro ha solamente siiiora espo- 
sto i principi elementari del diritto 
sovrano in un governo monurcbico. 

Non vedo nulla che possa a|iplicarsi 
alla repubblica americana, nè alla con- 
clusione da voi tirala, clic, secondo que- 
sto caiecbismo, non t'< sarebbe Potere 
sovrano negli Stati-Vniti. L’ autore 
che si dirige ai fanciulli non deve oc- 
cuparsi delle diverse teorie governative, 
ma parla loro della moiiarcliia napoli- 
lana c dei principi sopra i quali è ba- 
sata. Ora 1.1 esposizione di questi prin- 
cipi è iiiailaccabilc nella sfera e sul 
terreno nel quale si mette 1’ autore. 
Credete voi per caso che il giuramento 
di adempiere una cattiva azione possa 
impegnare la coscienza? In virtù di quale 
legge morale un sovrano sarebbe te- 
milo a ris|ieilare le clausole di un coii- 
trallo di' egli non avrebbe accettale 7 
Sono obbligato a seguirvi iu questi det- 
tagli. Iti quanto alla potestà del Sovrano 
Ponlelice di assolvere da certi impegni, 
è una qiiislione sulla quale i cattolici 
non bau mai preteso d' imporre la loro 
fede ai proleslaiili, nemmeno ai mem- 
bri della cliiesa anglicana, die si cre- 
dono i più urtudussi. Continuo le cita- 
zioni; 

« Il discepolo. A chi appartiene di 
giudicare se la costituzione offenda la 
sovranità, c sia contraria al ben essere 
del popolo ? 

« H maestro. Al sovrano, perché l'alto 
Poiitrc predominante stabilito da Dio 
nello Stato, risiede in lui per il buon 
ordine e per la sua felicità. 

« Il discepolo. Ma non ri c pericolo 
che il sovrano possa violare la cosiiiii- 
ziouc scuza giuua cauta, sotto la illu- 
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sinne iteli’ errore, 0 la iinpuMoiio dulia 
passimie? 

« Il maftlrn. Gli errori c le passioni 
!<otio le iiialaUie della razza iiniaiia; ma 
i beiielìei dulia salme non duTiiiio es- 
sere rirusati per liinorc dulia inalaltia. 

« Così del resto. Non rileverò lime 
le doltrine false, basse , demnraliz- 
xanli qn.ili-lie rolla burlesche, ma più 
sovente orribili, die ho Irovale iiivi- 
liippale di frasi reli;!Ìos« in ipieslo ab- 
bominevole liliro: non ho volnlo seni- 
plieeineiile sollevare mi prido generale 
ud ereilare la indigna/.ioiie, ma olfrire, 
senza p.issionc , a lato di ipiesla indu- 
gnazionc, iin ipiadro chiaro, dislìiilo, per 
(piamo e possihilc , di i|uuslu oggullo 
cosi roinniuienle. 

m Dico che ahhiamo in esso ima Ilio- 
solia sisicnialiea di speruiuro all'uso 
dei monarchi perrellainente adalla al 
falli annali della sloria iiapolilana ne- 
gli iillinii Ire anni e mezzo, piihidicala 
colla sanzione del Governo , ed incul- 
cala colla sua aiilorilii. Onesto Governo 
ha il pili hello lilolo per proelainare 
«piesii preeclli, perché si e inosiraio inae- 
siro nella loro applicazione. » 

lo dovev.i, come voi allronde l' avole 
fallo, Irallarc la i|nislione della cosii- 
luzione prima di ocenpariiii dal codice 
dello spergiuro. Ora lo credo aver ino- 
sirulo colla evidenza dei falli, che il 
Re Kcrdiiiandn non ha violalo la legge 
fondainonlale, di' egli ha cercalo al con- 
irario con Inni i mezzi, ed anche dopo 
la erndele esperienza del 13 maggio , 
menerò in vigore le sue disposizioni. 
L'esercizio ne fu sospeso dal fallo dei 
rìvohizinnari, (piando i loro iiiii|ui ani 
non lasciavano piò alciin dnlihio sull'uso 
al quale speravano far senirc qiiusla co- 
si iluzione, che il Re Kerdinando c isnoi 
leali stiddili sperano vedere un giorno 
in pieno vigore. 

Se duiiqiic , come io ho slabìlilo , ii 


.‘sovrano non h.-i mancalo II suo giiira- 
menln, qual bisogno aveva egli del Ca- 
techismo dello spergiuro T Uimcniicale 
dirci seqiieslo libro abbominevole non 
era dilfuso negli Siali napolilani in ima 
epoca in cui il Re non avesse a cer- 
carvi la sua giiisiilirazinne? Ed allronde, 
questo libro , che mi duole non cono- 
scere se non per le vostre citazioni dc- 
siinaie ad esirarne il veleno, non vi 
ha ancora foriiiio una parola clic possa 
servire anclic di preleslo alle vostre 
calunnie ! Voi citale ciò che avete tro- 
valo (Il più immorale nelle sue pagine; 
ebbene ! queste cilaziiini stesse sono 
pure di qualunque frode e di qualun- 
que empietà. In qiiaiito a me applaudi- 
sco atlamenic le sue doiiriiic , e de- 
ploro die uno serillore (.Mac-Karlaiie) . 
il quale vi ha d’aliroude conhilulu di ima 
maniera solida, vi abbia dalo su questo 
piimo un' umbra di ragione , diccniiu 
che si irallava di un affare di preli, 
nel quale il Giivuruu non ha preso parte. 

Ignoro, signore, se raulurità napoli- 
tana abbia rcalmenle saiiziiiiiato la pro- 
pagazione di questi) libro; ma non per 
qiieslo SOI) disposili a darvi in potere 
più I preti di Napoli che il Governo del 
paese, quando voi li cahmuiate di un 
modo cosi indegno ed ingiusto, quauto 
le vostre recriminazioni contro l’ auto- 
rità temporale sono prive di l'oiida- 
meiito. 

il clero napolilani), signore, non è né 
coi suoi alti né col suo insegnamenio 
primario, romplìce di ima politica, che 
voi avete chiamalo (a negazione di Dio 
eretta in sistema di governo, lo non 
vedo nel vostro riipporlo, spoglialo de- 
gli errori che vi alihunilano c delle esa- 
gerazioni che ne oscurano la reahà, al- 
tra cosa se non un potere onesin c re- 
ligioso che seconda l'azione del clero, 
lasciandogli la lihcrià dri bene. La con- 
dona del clero iiapulilatiomi rammcnia 
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il (lUpiacfìru che la folta piotoftia non 
sia ciiinbaltiita in Francia culla stassa 
lihialà c citali stessi mezzi , prima di 
aver pututu produrre I frulli che noi 
vediainu L’aulorc del Catechismo 
piotofieo può rivendicare la sua opera, 
ed il clero non deve arrossire della com- 
plicità di cui lo accusate. 

« Questo caiccliismo , voi dite , non 
porla il nonic del suo autore, ini si è 
dello die fosbu opera di un ecclesia- 
stico, che io mi astengo di nominare, 
perche unii imporla allo scopo che mi 
jiropougo, basta dire, ch’egli è, o che 
c stato alla testa della commissione di 
istruzione piibhiica. F.gli ha dedicato la 
sua opera ai tovrarij ai rescocij alla 
magislraluraj ai maestri della gio- 
ventù, ed a lutti coloro che tono ben 
intenzionali. Nulla epistola dedicatoria, 
aunoiizia che l'autorità sovrana ingiun- 
gerà d' insegnare gli elementi della fl- 
lusolla civile e polìtica in tutte le scuo- 
le; che un tale iuscgnamcnlo sarà ba- 
sato su ipiesia sola opera , allinché la 
purità della dottrina non possa essere 
alterala; che gl’ istilulori saranno se- 
crelamente sonegliail onde non trascu- 
rino i loro doveri, e nessuno di essi ot- 
terrebbe la rìnnova/ione annuale della 
sua tioiniua senza uti curiilicalo che ne 
ailesiassc lo adcnipimcnto; in tal moilo 
questo libro sarà moltiiiiicalo sotto 
mille forme, potrà circolare in tutte 
le mani ed il Catechismo filotoflropor- 
Urà il perfeziona nteuio della gioventù 
pigliando posto nelle mani della me- 
desima dopo ipiello del cristiano. » 

Non vogliale dispiacerveue , queste 
sono delle garanzie in favore di quel 
libro. Se non fosse irrimpruverabile , i 
prelati ai quali è dedicalo ne respiii- 
gerehbero le dottrine, perche voi dovre- 
ste Iloti ignorare che i vescovi iinpoli- 
taiii professano sul giuraniento eie sue 
obbligazioni, come sulutt'aiire quistioui 


che interessano la coscienza gli stessi 
principi dei vescovi cattolici d'Inghil- 
terra. La Chiesa non ha teorie limitate 
alla esigenza di certi tempi e di certi 
paesi, ma le sue teorie sono moito ele- 
vate ed estese per potersi applicare in 
tulli I tempi cd m lutti i paesi. Le dot- 
trine della Chiesa sono in armonia cosi 
perfetta coile leggi dell’ordine naturale, 
dell'ordine morale c dell’ ordine poli- 
tico (qualunque egli fosse) come con 
quelle dell'ordine soprannaturale. 

Voi convenite « che la Chiesa di N.a- 
poli è preseduta da un Cardinale Arci- 
vescovo, uomo di alla nascila, semplice 
nelle sue maniere e inierameiilc dedi- 
cato alle funzioni del suo sacerdozio. » 
Ora come spiegherete che questo vene- 
rahile Arcivescovo adempierebbe fedel- 
mente le funzioni del suo sacerdozio , 
se Lisciasse insegnare nelle scuole, che 
Voi due sullopo-,lc al controllo del clero, 
la frode, la falsità, la ingiustizia o 
la empietà '/ (di arcivescovi della chiesa 
anglicana possono ancora adempiere le 
funzioni del loro sacerdozio, perche il 
lasciar fare ha una gran parte nelle 
loro attribuzioni; ma non sarebbe cosi 
ne in Napoli nè in alcun paese catto- 
lico. Quando lo iiisegiiaineiilo della gio- 
ventù è sollopostoal cuuirollodel clero, 
un tale insegiiameuto è puro da qiia- 
limipie immorafifù, anche nei principi 
eleiiieulari della lilosolia che propaga. 

Vi confesso che questo Catechismo 
mi sembra lauto triste nelle sue doiiriiic 
quauio il Re ed il governo sono barbari 
Ilei loro atti. Noi abbiamo svolto questo 
piccolo trattato come avevamo frugalo 
nella condotta dell autorità. La empietà 
e la infamia che voi vi vedete, non sono 
menu immaginarie della crudeltà a dei 
falli di barbarie sopra i quali voi invo- 
cale la esacraziouc deirburnpa. 

Giacché ci occupiamo del clero, dopo 
l'vrriòile iuscgnanieulo delie scuole pri- 
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marie, din altro avete incora a rim- 
|iri)vcrarjjli? 

Le denunzie del eonfessionile. 

« lo scrivo, voi dite, in un momento 
in cui il sentinientu puliblico di questo 
paese; è vivamente eccitato contro la 
chiesa ratlolìca romana, ed io non devo 
di proporlo lasciar luogo alle induzioni 
estreme che poirelihero esser tirate in 
pregiudizio del suo clero nel regno di 
Napoli, induzioni die io so o penso non 
essere appoggiale sopra falli. Questo 
clero regolare e secolare è fuor di dul>- 
bio un corpo di un earailere misto, die 
io non voglio provarmi a descrivere. Ka 
a mio credere, sarebbe ingiusto consi- 
derarlo in massa, come complice negli 
alti del Governo l’eró è fuor di dubbio 
che una parte dei suoi membri lo sono. 
Io ton convinto, secondo ciò che è per- 
vciiulo sino a me, clic ima porzione dei 
preti fa delle rirclazioni di ciò che sen- 
tono al eonfessionile alilii servire ai di- 
segni del governo, c conosco dei casi 
di arresti proceduti in modo così imme- 
diato alle roiiierenzc del conressionile . 
die e impossibile non osservarne la cou- 
iiessionu » 

Qiicst’iiilimo tratto, signore, è degno 
di coronare la vostra opera. Avete avuto 
ima bella idea di riscrbarlo alla line. 
Sull'articolo della confessione vi trovale 
iu perfetta armonia coi principii dei ri- 
voluzionari dcll'iCuropa. Huavntn, alcune 
settimane fa, la occasione di osservare 
die in uno scritto destinato alla propa- 
ganda rivoluzionaria in Russia, si rap- 
presentava la coiircssioiic come cosa al- 
meno inutile. Questa pratica infalli non 
poirclibe convenire ai rivoluzionari, co- 
me non convcrrcblic ai peccatori. Se que- 
sti ultimi si rivoltano contro le leggi 
di Uiu e della tua chiesa, i primi cer- 
cano ] sottrarsi allo leggi che reggono 
rurdiuc politico, e la chiesa predica 


l'olibedienza alle feggi delio stato, co- 
me essa veglia alla stretta osservanza 
dei preeetii iliviiii. Ora la coiifessionn 
essendo il freno più potente che Dio ab- 
bia opposto allo sfrenainenio delle pas- 
sioni umane, tanto dell'ordine politico 
che deirordiue morale, lo mi spiego 
l’odio clic la confessione ispira alle co- 
scienze, le quali nou rispettano uè le leggi 
di Dio, nè quelle degli Uomini. Oh! qual 
trionfo pel genio del male se potesse 
arrivare ad insinua e nello spirilo delle 
popidazioni dell'Italia, che la confes- 
sione c un abuso del quale i governi si 
armano contro loro ! Ma, grazie a Dio, 
questa caliiiiuia, lauto veccliia quanto il 
cristianesimo, tanto spesso ripetuta e mai 

appoggiala sull’ombra di una probabili- 
tà, non ha virtù di fare dei gonzi. Cessa 
di confessarsi chi abbandona la pratica 
dei suoi doveri religiosi; ma non si so- 
spetta mai che il depositario dei segreti 
della coscienza si faccia il deuuiizianle 
delle colpe di cui è divennio il confldente. 

Voi ignorale, o signore , ciò che può 
essere la confessione, cd io vi perdono 
col clero di Napoli, ciò che ne dite, per- 
chè non sapete cosa sia. La vostra accusa 
non potrebbe offenderla senza colpire 
una dei:e più .auguste istituzioni della 
chiesa, se il prodigio costante della re- 
missione dei peccali non si coutinuasso 
dopo la confessione delle colpe per im- 
pedire ii depositario della confc.ssione 
di rivelarne il segreto, già da gran tempo 
questa pratica sarebbe caduta in disuso. 
M.i Dio, nella sua misericordia, avendola 
giudicala noccs.saria alla salute del ge- 
nere umano, siale tranquillo, signor Glad- 
stonc, che la sua saggnzz-a ha saputo cir- 
condarla dì gnareniigic contro le quali 
s’infrange tutto ciò che abbia potuto 
pervenire sino a voi, c lutto ciò che po- 
tete sapere. I vostri stessi ammiratori 
nou han credulo ciò che voi dite; io non 
mi seno ancora accorto che alcuno di 
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essi abbia osato riprodurre la sovrana ac- 
cusa su (luasiopiiDln, per timore d'inde- 
bolire ii resto delle vostre confìdeure. 
Altronde, si potrebbe accusarcio termini 
più vaithi di quelli che voi Tate? Quali 
induzioni possono tirarsi dall'essere state 
arrestale alcune persone in seguilo di es- 
sersi confessale ? Siete voi sicuro ebe I 
colpevoli avessero manifestalo al confes- 
sore il delitto pel quale sono stali messi 
in arresto? Siete voi sicuro della esat- 
tezza di questi rapporti? Taccio per te- 
ma di dare importanza colle mie rifles- 
sioni a ciò ebenon potrebbe averne, ed il 
vostro carattere non mi permette di so- 
speiiare 'die voi avete di mira i pro- 
gressidei catiolicismo in Inghilterra nel- 
la insinuazione di questa calunnia. 

Se voi dubitale della potenza me- 
ravigliosa che pesa sulle labbra del 
prete, c che non si permette di aprirle 
per farsi delatore, consultale, signore, 
qualcuno degli apostati, i quali specu- 
lando sullo scandalo, tuonano in questo 
momento in Londra contro la Chiesa cat- 
tolica c le sue istituzioni. Essi diver- 
tono i gonzi del protestantismo ini- 
ziandoli ai misteri della inquisizione. 
Invitateli a parlan'i dei misteri della con- 
fessione, domandateli se hanno delle 
rivelazioni a farvi e se quelle delle quali 
voi parlale sono nell’ ordine delle cose 
possibili? 

Mi fermo, c termino; ma mi resta a 
concbiuderc. 

CONCLUSIONE 

Eccomi alla fine del mio lavoro, c 
lo riassumo. 

Credo aver accuratamente esaminato 
I vostri rimproveri , le vostre accuse e 
le più perfide insinuazioni. A che si ri- 
ducono le doglianze articidalc nelle vo- 
stre due lettere? Che rimane dalle rc- 
criminazioiii, le quali grazie al vostro 
pruieiiuraiu bau commosso I' opinione 


dell’ Europa e fissalo l'attenzione della 
dipinmazia.indegnala dcirattcnlalo inau- 
dito c che non può qualificarsi , com- 
messo contro il governo napolitauo? 

Ho trovalo nel vostro libello due se- 
rie di falli, qualli che avete veduto c 
purificato voi stesso, e quelli dei quali 
vi fate narratore sopra rumori i più va- 
ghi, sopra testimonianze le più dubbie e 
le più sospette. Rammento gli uni e gli 
altri. 

Parlale di quindici, rcn/i o Irenta- 
mila prigionieri politici secondo la cre- 
denza generale, confessando che non 
potrclibe aversi alcuna certezza eu que- 
sto particolare. Voi dividete questa opi- 
nione, perché persone che voi dite in- 
letligenti c di considerazione, la sup- 
pongono fondata, aggiungendo che una 
tale asserzione riposa sulla opinione , 
opinione ragionevole, secondo ciò che 
io credoj ma che intanto non i se non 
opinione, lo vi ho provato che il numero 
dei prigionieri ascende appena a 1800 . 

1 quattro a cinquecento imputati 
dei quali parlate a proposito dell' afl'are 
del 15 maggio sono ridotti nell’ allo di 
accusa a quarantasei. 

Voi pretendete su ciò clic sentite dire 
che le coutiich* o 1 sequestri sono fre- 
quenti. Non si rammenta né anche un 
solo di questi fatti. 

Accusale sopra un fi dice che if go- 
verno di Napoli paga una pensione all’as- 
sassino Peluzzi, mentre costui ha rice- 
vuto il premio oO'erlo a chiunque conse- 
gnerebbe un malfattore. 

I magistrati napolilaui sono agli oc- 
chi vostri mostri e schiavi perché sono 
amovibili, e che i meglio pagali non 
ricevono più di quattromila ducati di 
retribuzione. Ora essi sono inamovibili , 
e 4000 ducati in Napoli rappresentano 
40,000 franchi a Parigi, ove il primo pre- 
sidente della Corte di Cassazione non ne 
ha piu di 10 , 000 . 
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fili uomini che sono al poleru in Na- 
poli non methmo alcun valore alla 
vita umana, c la prova die ne date è 
che i deienuli sono compressi in un ba- 
gno, ed una riTulia di Inrzaii, che voi 
confoudcic con i prigionieri poliiici dei 
quali ragionale a lord Aberdeen nelle 
vostre lettere. 

Parlate di un condannato, dicendo, 
che può etiervi qualche ragione di te- 
mere che non sia sottoposto alle torture 
fisiche delle quali speciQcate il modo, 
secondo un'autoritàrispetlabile quan- 
tunque non certa. 

Voi dite, essere stato assicurato che 
l’uso d’iucateuare i prigionieri a due a 
«lue è staio immaginato espressamente 
per I condannati poliiici. Or questo co- 
stume è stalo praticato io tulli i tempi. 

Insinuale che i prigionieri sono inca- 
tenati coi loro denunziatori, o cogli as- 
sassini, mentre è affatto al contrario- 

PriMondeic che la socielà sccreia del- 
l unOd italiana è immaginaria, ed 

10 vi ho fatto conoscere i suoi statuti, 
I regolamenti, i suoi principii. Gli stessi 
suol ani ci han rivelalo quale fosse il 
suo scopo. 

Gli unitari vi sembrano gli uomini 
ipiùpuri,ipiù tealij i più illuminati 
ed ipiù intelligenti degli Stali uapoli- 
lanii e tulli I documenti del processo che 

11 ha fatto condannare si accordano a 
stabilire, eh’ essi si son resi colpevoli 
di un delitto che in Inghilterra ed al- 
trove si chiama delitto di alto tradi- 
mento. 

La polizia napoli tana , secondo voi, 
agisce di un modo arbffrarfo e brutale; 
or essa non fa se non disturbare le mene 
dei cospiratori, die sono I soli che se 
ne lagnano. 

La magistratura di Napoli , indipen- 
dente, ferma e coraggiosa, non si lascia 
smuovere dalle minacce degli incolpati, 
e ciò basta perchè voi l’accusiate di ce- 


dere alla esigenza del potere, che vuole 
da essa solauieule la più stretta impar- 
zialità. 

■l’.accontaic che le prigioni sono sudi- 
cie, e effe non vi si os-ervano i regola- 
menti. In lutti i paesi del mondo i de- 
tenuti si lagnano dei carcerieri. 

Il regiinealiraeniare vi sembra detesta- 
bile, ed intanto il pane cAr aerfe veduto 
« gustato è sano. Avete trovato nau- 
seabonda lascia zuppa che voi non avete 
gustato, c della quale parlale secondo 
CIÒ che fi è stato assicurato. 

Descrivete le pripfsnf le quali si tro- 
vano, secondo ciò che visi è rapportato 
situate a venti piedi sotto il livello del 
mare, ma voi non l’avete vedute uè vi- 
sitate, e la descrizione che voi ne date 
mi auioriua a pensare che sono tanto 
profonde e oscure quanto quelle della 

nostra conciergcriesliualealprimoplano. 

Vi sdegnate per le vesiimenla dei con- 
dannati u delle catene che portano, e 
pure sono pre isamente le stesse di tutti 
i bagni dell’ Europa. 

Diluito ciò che indicale come veduto 
da voi nulla io trovo che non sia nei ba- 
gni e nelle prigioni della Francia, e de- 
gli altri paesi. Ma i fatti gravi e ribut- 
tanti per i quali vi credete autorizzato 
di rimproverare al governo di Napidi la 
sua AarAarfc, la sua crudeltà, la sua 
ferocia, sono precisamente quelli che 
voi non avete veduti, e de’ quali ragio- 
nale a lord Aberden sopra probabilità, 
sopra si diccj mi si assicura, secondo 
ciò che io credo, o ciò che mi si rap- 
porta. 

Ho provalo ancora, in contrario alle vo- 
stre asserzioni, che la indifferenza delle 
popolazioni ed l rei progetti del par- 
tilo rivoluzmnario han solo impedito che 
la cosiiiiizi Olle fosse messa in vigore dopo 
due saggi infruttuosi. Se voi non siete 
appieno chiarito su tali circostanzct ri- 
chiamo la vostra atteuzioue sulle rive- 
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Li/.toni ralle (la iin membro del panilo 
rivnlii 7 .ioiiario,c:iiì!lielmo Pope, nelle site 
memorie, dove roiifossa formalmeme 
che il propello dcpll apiialori era di 
Irasfonnarc la nuova camera in assom- 
lilca rostiluente e dichiarare la deca- 
(Icii/a del Re. Dunque Ferdinando non 
c sporpiiiro. 

Le vosirc calunnie conlro il clero c 
la isirU'/.ioiie clemenlarc, data sollo il suo 
palronalo, sono anche prive di fonila- 
nicnto come le vostre rccrimiiiaziuni 
contro il Re ed i suoi iiiinislri. 

Tali sono pii eicnienli su i quali voi 
avole roilallloia rormidabilc accusa lan- 
ciala conlro il governo delle due Si- 
cilie. 

Voi non avole un dociimcnlo di con- 
vinzione a produrre, non un solo lesti- 
inolilo a prescninro; non arlicolate un 
fallo grave che abbiale vcdulo o allc- 
slato, ed osale srriviTC parlando di que- 
sto governo s Ktser la negazione di 
hio eretta in forma di governo; tutti 
i vizi sono i SUOI attributi: esso ri- 
compensa l'a*iaa.r<nfo: impiega mostri 
e srMavi per ainininistrare la giiislizia; 
essere il più gran violatore delle leggi, 
li più granmalfatlore del paese: i suoi 
alti essere un oltraggio contro la re- 
ligione, la civiltà e la umanità. 

S'inlesero mai simili iiifanii accuse 
conlro un governo il cui capo, se pure 
ha difello a rimproverarsi, c quello di 
esser l rnppo clcnicule? Fu nomo di Sialo 
ha commesso mai un allo di demenza 
che possa paragonarsi a quello che vi ha 
ora incriinio le più vive simpatie del 
parlilo socialista? 


(Il r,iornale de' Ucbals pubblica il se - 
piieuie arllcolo :) 

Lord Palmersion prosegue il corso 
delle sue comunicazioni diploiiialich» 


alla nìnla Cerm.'inica. Il ministro della 
regina della Orali Drciagiia ne ha falla 
mia rcceniemente die ha prodoiio nel 
seno della Dieia una vivace ed a<pra di- 
scussione, per cITeilo della quale è siala 
presa una risoluzione che sarà pel capo 
del l-'urcign-Ofjice in pari tempo una le- 
zione di drillo pubblico ed una lezione 
di convenienza. 

Nella loruala dei 20 scllembre la Dieia 
si e occupala di questo iucideiile, cui 
possiamo a mala pena aggiU'lar fede, 
qnaluinpie sia la lidncia che abbiamo 
nello nosiru iiifoniiaziouì. Si traila delle 
Icllere del sig. Gladslone a lord Aber- 
deen, di cui lafilo spesso si è parlalo 
a questi ul'.imi giorni. E' nolo che il ce- 
lebre membro della camera dei comu- 
ni, nelle Icllere da lui pubblicale, ha 
aliaccaio violcntemcnie il governo del 
Re di Napoli , al quale egli rimprovera 
un gran numero di alli arbitrarie la de- 
tenzione iiigiu-la ed illegale di parec- 
cbì suddilì napolllani, la cui condotta, 
sccoudo lui, era siala sempre esemplare 
c clic non banno, agli occhi suoi, allro 
tono che quello di non pensare come 
Il Re Ferdinando. Si conosce la ripo- 
sta del governo n.-ipolilano; lord l'al- 
incrsion si è prevalso delle denunzie 
del sig Filadsioiie por aiiaccarc alla sna 
volla il governo napolilano, c ha di- 
chiaralo che manderelibe diplomaiica- 
mcnle le Icllere pubblicale agli .agcnii 
della Gran lirclagua presso i governi 
slraiiicri. Lord Cowley le ba ricevute 
come lutti gli altri, e nel medesimo 
tempo lord l’almcrslon gli ba Invialo 
una Nola desiiuala ad essere ofllcial- 
mcnle comunicata al come dì Thiin, 
prcsidenle della Dieta, coila quale egli 
invila la Dieta « a fare pratica presso il 
« governo napolitano aflin di ollenero 
« da questo governo che rinunzi alla po- 
« litica che sino a quesio muincnlo h.i 
« seguila, a Lord Covi lev ba avuto la cura 
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(li rompii’re la sua cnmuDicazioiic dcpo- 
iiendo nelle mani del cuiUc di TImii pa- 
recchi esemplari delle lettere del sittiinr 
Gladsiniie, eli’ egli ha cosi messi a di- 
sposizione de’ meinliri della Dieia. 

L'asseinldea si e occupata di i|iiesto 
iiicidciile a propissiu del suo prcsideulc, 
che ne ha fatto rapporto nella seduta 
del 20 selleuihre, come ahbianio detto. 
Dopo aTcrr cordatoi fatti che hanno pre- 
ceduto la comunicaz uiie del gahinctto 
britaimicocdato letiura della Nota di lord 
l’alinerslon, il conte di Timo ha esposto 
in termini chiari e precisilo regole di 
dritto pnbhiico iiilcrnaziniiale npplicahili 
alla ciicostanza. Egli ha fatto risaltare 
tutto cif» che Vera d itisolito nella do- 
niaiida di lord Pahnerston; ha dello come 
quella douiauda disconosceva i principii 
fondanienlali del dritto e olTendeva le 
più seni|»lici conveiiicnre; ha insistito 
sulla stranezza di una pratica la ciilcon- 
chlusìnne sarchile che baslassc la sem- 
plice denunzia di un privalo per anlnrlz- 
zare un governo ad iniervcuire iicll’ani- 
ininislraztone tiilerna di un goveriin al- 
lealo, senza tener conto alcuno dell in- 
d pendenza di (|uesio; liiialmcnlc ha mo- 
strato quanto sarchile più grave aiicnra 
lina sìmile oll'esa nel caso presente, o 
allorché irattasi del modo con cui que- 
sto governo aiimiìiiislra la giustizia pe- 
nale fra’ suoi sudditi. Il conte di Tliun 
ha proposto alla Dieta di respingere Inf- 
inalmcute la douiauda del gabinctiu hri- 
lannico. 

Queste couchiiisìouì sotto stale viva- 
mente appoggiate dal mioistro rajiprc- 
.seiilaiite della Prussia: ipiesio ministro 
ha veduto nella Nola di lord Paliiiersimi 
una nuova itiaiiire&lazione dello spirito 
d’ oppusizimie rheaiiiina il ministro in- 
glese contro la politica deirEurcpa con- 


tinentali!; egli ha consideralo la comu- 
nicazione, onde lord Cowley è stato’.iuca- 
ricaio, coinè una specie di provocazione o 
di slìda diretta ai governi che hanno fmi- 
d.ilo ipiesla politica c che la praticano, 
Cd Ita domandalo che la risposta della 
Dieta portasse rim]ironla di siflalta esti- 
mazione c del inalcunienlu che rassein- 
hlea ha imilanicnie provalo. 

La Dieta ha deciso elle il suo presidente 
n-pondereliho alia Nota che gli è st.via 
rìmess.1 a nome di lord Palmerslou, c 
che iiuesta risposta esprimerchbe for- 
nialnicule e ncUameiite le risoluzioni 
adottale cd i loro molivi tali quali souu 
stali sviluppali nella discussione; rliit 
sarchile dello io essa: a llhc alla Dieia 
« germanica, avendo preso cuiioscenza 
« della Nola del governo hr tamiicu, è 
« parso elle il couiciinio di qmisla Nola 
a era insolito u che urlava le regole che 
« lissano i rapporti iiiluriia/.iooali chi! 
a tulli i governi hanno linora praticali 
a senza eccezione; che la Dieta si asterr.i 
« dmique da ogni pratica verso il gahi- 
« nello napolitano, e ciò laiilu più iti 
a ipianln che ingerendosi negli atTari ìll- 
« terni di un governo slratiicro e indi- 
« pendente, ella auloriz/.crehbe in certo 
« inndn la ingerenza itogli altari della 
« (InnfiMlcrazione di ceni gabinetti, ai 
« quali c la è dceisa di non |miilo per- 
ii mettere la menoma intervenzioiic , 
a quali che siano o che possano essere 
« le loro pretensioni a lai riguardo; ulte 
a per ciò appunto respinge c riprova la 
a pratica che lord Palinerslon le ha prò- 
a posta in nume del governo della Gran 
a Dreiagna. » 

Questa risposta è stata fatta così a 
lord Gowley, che ha dovuto farue p.vrte 
a lord Palmerslou. 


c^<3'sC>ós>z' 
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APPENDICE ALIA V PARTE 


UNA RISPOSTA 

A SIR GLADSTONE 

CHE ACCUSA 

E CLERO £0 E GOVERNO NAPOLfTAKO 


Articolo estratto dalla Raccolta Religiosa La Scienza e la Fede 
voi. XXU, fase. 118, Napoli, agosto ISSI. 


Poiché fu (ornalo a Loodra dall' Italia 
Porrevolissimo slr Gladslonc, volle au- 
ch’egli scrivere due lunghe ledere sulle 
cose del noslro reame (I). Fecero sem- 
pre cosi I viaggiatori per diporlo, c no- 
velli Cesari tennero, benché di tuit'allro 
solleciti che di conoscerci; videro, ma 
non la vita ed il costume nostro; c In- 
lanio vinsero di lunga mano 1 piè im- 
maginosi romantici, scrivendo a spro- 
posito intorno a Napoli ed a' suoi abi- 
tatori. Questa volta però sembrava ad 
alcuni, non sappiam con quanta ragione, 
che le due leiicre dell’inglese visita- 
tore, quantunque piene di storielle e di 
fole, avrebbero a se acquistata una cena 
autoritli; essendo lavoro di un uomo mo- 
deratamente liberale , c intitolale per 

(1) Lellere dell'onorevole W. E. Gladstono 
ai Conte AtercUen tu' procriti di Stato dei 


soprappiù a lord Aberdeen, amico ancor 
egli di una politica conservatrice. Ma 
que’ che cosi ragionavano, forse nou 
seppero qual parte rappresenta oggidì il 
Gladslone nel inondo politico, che altri- 
menti non avrebbero indugialo un istante 
a capire il perchè costui insultasse a 
quel modo il clero ed il governo napo- 
litano. 

«L’autore delle leitere a lord Aber- 
deen è per verità un conservatore in 
politica, ma non dimenlicliiamn ch'egli 
è Ingiese e protestante, due qualità che 
alterano sostanzialmente la natura di tali 
couservalori, allora specialmente diesi 
tratta della Sicilia e del Papato.» Cosi 
scrive Giulio Gondon (2), sialo amicis- 
simo al Gladslone, ed iugenuanienie cou- 

governo napotiLino; degli 11 o IV luglio 18o1. 

(ì) Nell' fuse r« del 13 agosto. 
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flessa, che ilnpo aver lelin colla ina;;- 
t!iiire atieiir.iniie del mondo quelle due 
Icllcrc, e rimasto convinto, die netneno 
tin lolo de’ falli narrali dal Cladslone 
regge all'esame. Anr.i non duliila di chia- 
marlo ex membra del partilo conserva- 
tore inglese, passatnalle fila della tetta 
mazziniana (t). Della quale ultima as- 
terr.inne abliiaino prove, che anche ai 
pili schivi vogliono parere irrefra[:abili. 
Stampava testé in Londra un suo opu- 
scolo Carlo Mac Farlaiic , avente por 
titolo ! Il gorerno napoletano e ir. 
Olad.stone, dovesi lc?gc = « L’onorevole 
sir r.lad-.louo, già noto per la sua po- 
litica conservatrice, ha da qualche tempo 
coueepiio ima fortUsima avversione alle 
monarchie, ed è giunto a dire tutte le 
mnnarchie di Europa essere ornai ree- 
rhie e cadenti; l'nrdinamenlo monar- 
chico essere in te stesso un sistema ba- 
rocco, c noi allora avvanrarci di hetie 
in meglio, quando ci saremo accostali 
al vero modello normale degli Stati-Uniti 
di America. » A queste ispirazioni rcpiih- 
hlicaiie del nobile uomo fa necessaria- 
mente eco la versione inglese da lui 
medesimo poco fa pubblicata della Sto- 
ria degli Stati Ponliftciidal ISIS-ISSfl, 
scritta nello scorso annoda Luigi Carlo 
Fariiii; perciocché niciitc altro è questa 
storia, clic una lunga diatriba contro il 
Roinaiio Poiitilìcato de’ mazziiiiani: on- 
de il Cladslone l'imiva quasi alle sue let- 
tere contro il governo delle due Sicilie. 
Anzi si noli circostanza d’assai moiueii- 
to, nel discorso posto iiiiiauzi alla ver- 
sione inglese della Storia del l'ariiii , 
ClaiKlone si rivolge a' popoli del regno 
Lombardo-Veneto, c loro mostra di non 
poter aggiungere a felice condizioiie di 

(I) Netl’CiMVfr* del Iti agosto. 

(S) Slam venuti poi a sapere, che lo stesso 
lord .Atvrdeen ha maiiife.stamentc respinta da 
se qualsiasi partccipaiiono alla slamp-j delie let- 
tere gladstoniaiie. Cd il Times che lo arca 


vita civile, insino a chel'Au-lriareggcrii 
quelle contrada. Che altra cosa da que- 
sta predica tuttodì il Mazzini ne’ suoi pro- 
clami .’ 

Dopo ciò , ha un bel dire il riag- 
gialore inglese, circgli venne a Napoli 
c vi fi Iratlcime per affari puramente 
dome tici. c che di quello che racconta 
parte tonobbe per osservazioni sue pro- 
prie, lane levò da fonti per lui allen- 
tarne te esaminate. Ugni accorto Icl- 
lorc, I quale non abbia anticipale opi- 
nioni vedrà in tulli qiie’ riugraziaiiieiili 
ad Al erticcn, per avere accettata la de- 
dica • elle due lellere, un iiomoche cer- 
ca di coprire la propria vergogna in pro- 
palar . calunnie sullo l’egida di iiu no- 
me rtggiiardcvole c rispciiatn (3). 

La uateria delle due Ictiere c gcuc- 
raliiie Ite politica, ed iti piccola parte re- 
ligiosa. A noi conviene sceverare l'ima 
dall’a Ira, essendo lo scopo nostro unica- 
menu religioso; però lasciando a' gior- 
nali rcligioso pulillcl, come sono il Ca- 
tholie Standard d'Iiigbillcrra l’Cnfrcrt 
di Un icia,ed in Dalia, l'.irmoni'a, il Cat- 
lo'ico, ta CIftllà Cattolica, ì'Osserra- 
tore nomano, il Messaggere, IMinfco 
Catt tlico, l’ ffeo di Firenze e simili, di- 
lendcre il nostro Governo dalle false ac- 
cuse di sirCladslonc, ci fermeremo piul- 
losto a quel che riguarda la isiriiziono 
presso di noi, e la condotta polilica del 
nostrp clero. Tocclicrenio di volo queste 
cose, stretti come siamo dal tempo, e 
dallo spazio di queste carte. Tanto piò 
che sappiamo, avere già parecchie va- 
Icnii penne napolitano tolto a [ronfu- 
larc vittoriosamente in appositi opuscoli 
quanto fu scritto dall’ inglese contro 
alla pallia nostra , rìivcuuia bersaglio 

approvate, ora dichiara di voler sotpetolere in- 
teramente il suo giudizio, perché le accuse det 
signor Cladstuue sono fino ad un certo punio 
alterale. 
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alte ire (IcU'ilaliana e slraoicra dema- 
gogia. 

Se altri domandassero al Gladsionc, 
perché siasi accinto a dipingere con si 
neri colori la condizione presente del 
cattolico nostro reame, udirebbe rispon- 
dersi : « Ho creduto essere io stretta- 
mente obbligato di rcc.ir questo mio rac- 
conto al giudizio di quella pubblica opi- 
nione che.... è animata dallo spirito del 
Vangelo, e sempre si mostra Tavorevule 
a sminuire le sofTerenze degli uomini (1 ). • 
Bene sta; ma perchè non denunziare a 
questa pubblica opinione ringiiista per- 
secuzioue suscitata contro I' episcopato 
cattolico in Inghilterra cd in Irlanda da 
qiiegringlesi, animati dallo tpirilo del 
Vangelo j i quali si mostrano cosi teneri 
e corrivi a sminuire le tofferenze uma- 
ne?0 pur sarà privilegio loro esclusivo 
di chiamare a sindacato universale la 
condotta altrui, quando sonori tante ra- 
gioni di arrossire di se stessi ed in casa 
propria? Ha udite : SirGladstone non ha 
saputo trovare, per dinotar la condotta 
del nostro Governo , altra forte e vera 
etprenione, com'egli la chiama, se non 
che questa: « La negazione di Dio in- 
nalzata a sistema di Governo (1). «Così 
con un tratto di penna e con due sonori 
paroloni ha reso scristianato tutto il no- 
stro Governo I E veramente egli ne ha 
ogni ragione. Napoli sta salda e non con- 
sente, che siavi tra' suoi abitatori chi 
bruci incenso al Dio del Hazziiii; Napoli 
non innalza troni a quel Popolo, cui la 
idea mazziniana riveste della sovranità 
per opprimerlo; Napoli non apre le sue 
porle al prolestantismOj al quale non 
permette di costruire tempii, o di smal- 
tire bibbio della società in mezzo al suo 
popolo; Napoli, in breve, tenacissima del- 
le sue secolari tradizioni, ama con amor 

(I) Lem. II. 

(?] Leu I 


di Ogliiiolo quella Chiesa cattnlira clic 
vciieraron sempre i suol padri, ed onora 
l'immagine di Dio nel suo piissimo Re. 
Or non sono questi tanti incentivi alla 
bile protestante del tiglinel devoto alla 
Chiesa di Arrigo? Lasciatolo dunque gri- 
dare a sua POSI.-I, che tra noi non si cre- 
de a Dio, perchè veramenie non mai fum- 
mo governali <n nome di Dio e del po- 
polo, sici'ome governarono i mazziniani. 

Abbiamo però a indicargli un altro suo 
solenne sc.-ippuccio, intorno ad un'opera 
ch'egli dichiara delle più strane e ri- 
provevoli da lui mai vedute. Son già pa- 
recchi lustri, che il come Monaldo Leo- 
pardi pubblicava una sua opereti.a con- 
tro quelle massime liberalesche, le quali 
tanto e da si lungo tempo manoineitooo 
la religione e la tranquillità degli Siali 
d' Europa. Esortava pure, in un* avver- 
tenza posta al principio del suo libro, i 
Vescovi, i Principi, 1 magistrati, i mae- 
stri della giovenlù, in breve quanti sono 
uomini di buona volontà, a diffonderlo 
Ira la nasccuic generazione di giovani, 
ed a premuuire con qiie' buoni principi! 
di filosofia politica gli animi ancor ver- 
gini. conira la seduzione delle dottrino 
distruttive, predicale dal liberalismo. Si 
intitolò quel libro : CalecAismo ftlotofieo 
per le scuole tn/'erlort, facendosene an- 
che in Napoli diverse ristampe, come 
nel 1837 per cura di quel santo e dono 
prelato che fu monsignore Angelantonio 
Scolli, e nell’anno scorso per opera spe- 
cialmente di un ottimo gesuita. Ora il 
Gladsione, il quale è stato cosi poco at- 
tento ricercatore delle cose di Napoli , 
che pone i Bianchi della giustizia a chie- 
dere per le vie della città limosine per 
suffragar con messe l’anima di un con- 
dannato nel capn(3);ilGladstone ha sa- 
puto, che il Catechismo filosofico è ope- 

{3] Lctt. I. 


37 


Digitized by Google 



14G * 


ra di un eeeletiatHee , eh’ è, od era 
alla ttiia della eommittione di pubbli- 
ca isirusione; che nelle scuole è un 
obbligo di usarne, e che niuno In con- 
scguenra rice\'crà i sacri ordini, senza 
t-lie iia$i imbevuto di queste necessa- 
rie cognizioni! Polerano forse imma- 
ginarsi cose di queste più romantiche, 
o più assurde T Bisogna non arer mai rl- 
siiaio altnna scuola in Napoli , nè mai 
domandato a quali sindi I chcrici si ad- 
dicano fra noi, per sognare tulle que- 
ste obbligazioni, che mai non ebbero 
lungo. 

•Ma in fine, che cosa di tristo inchiude 
In se quel Catechismo? Eccolo, dice il 
Gladsloiiei Vi s’insegna, che I (llosofl 
liberali sono uomini viziosi e cattivi , 
siccome malvagia è la loro Olos<ina, e 
menano se ed altrui all' eterna danna- 
zione; che in uno stato democratico non 
vi è alcun obbligo di ubbidire alle leggi; 
che il popolo non può di per se stesso 
stabilire leggi fondamentali in uno Sta- 
to; che un principe dopo aver promesso, 
anche con giurameiiln, di osservare una 
legge fondamentale dello Stalo, od mia 
Costituzione, è tenuto ad osservarla, 
purché questa non abbatta i hmdamentl 
della sovranitii , e non si opponga .ni 
bene universale dello Stato; che spella 
al sovrano gindlc.nr quando la Cosliiu- 
zione lede i diritti della sovranità, e 
nuoce alla salute del popolo; in somma, 
e’ dice, ri s'insegna la filosofia dello 
spergiuro, ed altre false ed immorali 
dotiriue (i). A dire il vero, leggendo 
queste e simili declamazioni, che ad ogni 
piè sospinto s'incontrano nelle lettere 
gladstiiniane, parveci di ascoitar nuova- 
niente tutti que' giornali rivolnzionari 
d’Italia e d'oltremonti, che si diinenaron 
sempre, e si dolsero, perchè In Napoli 
non allignasse la democrazia Parlando 

(I) Leu. II. 


de’ fllosofl liberali il conte Lenpanli, 
scrivea cosi al primo capitolo: « D. Come 
si riconoscono i lllosotl liberali? — Jf. 
Quando vedete taluno che si allonianii 
dai Sacramenti c dalle pratiche religiose; 
che non va in chiesa, o se ci va qiulcho 
volta ci sta senza modestia e senza ri- 
spetto, che alfeiia di non cavarsi il cap- 
pello avanti l’immagine di Gesù Cristo c 
dei Santi, e si vergogna di farsi alla sco- 
perta il seguo della croce : e più, quando 
udite tal altro scherzare sui paradiso e 
sull’ inferno , parlare odiosamente del 
principe e del governo, e deridere I preti, 
i frali e le persone ecclesiastiche; quan- 
do iiiilne vi acoorgeie che alcuno si ral- 
legra udendo narrare i progressi delle 
ribellioni e dei ribelli, e al contrario lo 
vedete disapprovare gli atti vigorosi delle 
legittime autorità, ed accogliere con se- 
gni di tristezza le notizie favorevoli alla 
conservazione della religione, del po- 
tere sovrano, e della pubblica tranquil- 
lità, dite pure che lutti costoro sono B- 
losoB liberali. • 

Ecco la maniera, con che Tauiore del 
Catechismo ritrae la genìa de' fliosoll li- 
berali; nè in questo per verii;i gli si può 
apporre alcuna taccia di errore. Il Lco- 
piirdi dee allogarsi nel bel numero di 
i|ue’ che « bau veduto co' propri occhi 
passare la rivoluzione francese carica di 
ingiustizie e di orrondi delitti, ed hanno 
inteso che sempre aveva in bocca la li- 
bertà. Essi hall veduto la rivoluzione 
spaglinola colle sue vociferazioni di mor- 
te, co’ suoi sanguinosi eccessi, colle sue 
Ingiustizie, col disprezzo di quanto avea- 
no sempre gli Spaglinoli rimiralo come 
più venerabile e sacro, e ciò non ostan- 
te hanno inteso egnatmenic che questa 
rivoluzione gridava libertà. E che aveva 
a succedere? Quello che appunto è suc- 
ceduto; che hanno unita l’idea di libertà 
a quella di empietà c di delilli di ogni 
genere, ed iu conseguenza l'baunoodiu- 
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la» l’hanno respiuia, l'hanno combat- 
tuta (i).> E se noi adottiamo le massime 
del Conte , ri perdoni il Gladsioiie , chè 
la funesta esperien/.a dell'iilllma rivolu- 
tioue ce ne ha foruilo un'altra prova lara- 
jKiiite. 

Faremmo per verità opera imiiiie di- 
scutendo una dopo l'altra le massime 
del k^ateehUmo /lloso/lco , impugnale 
dal viaggiatore inglese, ancorché voles- 
simo iuuauzi tolto diinostrargll l'origine 
divina del Potere sovrano. Perciorcliè 
egli ha detto ; « .Non iniioverd mai Ine 
ad un autore, che tal cosa asserisse (l); ■ 
e pure siurceud» a modo suo i passi del 
Gatechi^mo, danna le conseguenze di 
quel principio, come’ doltritu anarrhi- 
cke e rivoluzionarie. Sarà dunque anar- 
chico e rivoltuoso chi parlando del go- 
verno di UDO Sialo, dice come il come 
Leopardi i « Il migliore governo per qual- 
sivoglia Stalo è quello da cui viene al 
presente legiilimameule governate?» 0 
vrropuirà,chi pensa a questo modo, ne- 
gare negli Slail-Uolti di America il ri- 
spelio al potere ivi oggimai Icgittiina- 
niciile siahiliio? Solo il Gladstone ha 
potuto ricavarne simile conseguenza. Ben 
sappiamo, che a lui così tenero per il 
popolo, non può andare a sangue que- 
si'altra dottrina del Catechismo, che la 
torranilà non risiede ttel popolo, e che 
gli spasimanti per le forme rapprcscuta- 
live di governo, dopo avere «subissalo 
il mondo per sostenere la libertà e so- 
vranità del popolo, iu ultimo dicono ai 
popoli: È d'uopo che consefaiaie ad 
altri la vostra sovranità, e che vi rae- 
eomandiate a qualcheduno, perchè co- 
stringa la vostra libertà.» Ma che per 
ciò? La dottrina è verissima per hiili, 

(1)0. Balmes, il Prolttlantìtmo paragonato 
eoi Caiiohciimo ec. Napoli, per cura detU »o- 
cieià ildU Biblioteta CiUulica, 1818, t, n, c. 6}, i 
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meno clic pc’ mazziniani, ed i falli ven- 
gono lollodì maravigliosamente ennrer- 
mando le asserzioni giustissime del Leo- 
pardi. Gu.urdi la sua Inghilterra il Glad- 
sione, e poi cl dica se la sovranità c la 
libertà di lami militini d'inglesi ed irlan- 
desi cattolici è stata rispettala nella 
ultima sessione del Parlamento! Que- 
sto dovrebbe fermargli bene in nicnic il 
principio del Guizot, che sconuscìole 
sono le vie della Provvidenza, e noi ma- 
lamente siippouiamo che la dove non 
SODO assemblee, urne , eie/inni e voti, 
ivi la libertà non abbia guarentigie. 

Evvi però un punto Importante delle 
accuse del Gladstone sulla filosofia, cui 
egli chiama dello spergiuro nel Cate- 
chismo. Trattasi del principe che dco 
abolire una legge fondamenlala dello 
Stato, fosse anche fermata con giura- 
mento , quando essa si oppone ai ben 
essere della civile società. « l'n giura- 
mento violalo, sciama qui lUuri di se 
l'Inglese, un argomento a bella posta 
immaginato a provar che debbasi es- 
sere spergiuro : il proponimento d’ in- 
stillar questa dottrina nelle menti della 
tenera e fàcile gioventù, pria che siasi 
io essa sviluppala la virtù ragionatrice; 
ecco una trama, la più astuta che mai 
siasi escogitata contro la libertà, la fe- 
licità s la virtù del genere umano (3).» 
Ebbene noi siam certi, che il Cladsioiie 
non avrebbe menato tanto scalpore, se 
pubblicista com'è, avesse riandaio le 
prime teoriche dei diritto naturale in- 
torno al giuramento. E poiché egli au- 
dacemente asserisce, che da questa dot- 
trina appunto dello spergiuro ha tratto 
suo prò il nostro Governo , stimiamo 
cosa iudlspeniobile riprodurre qui al- 
isi Leu. II. 

(3) Leu. P: 
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cune nostre considerationi , messe a 
stampa l'aiiuo scorso sul medesimo sog- 
getto. 

Chi ben valuta l' indole propria del 
gìurameuto , non può non convincersi 
che precipua sua qualitii esser debba ia 
giustizia, per cagion della quale tutto 
ciò, che altrui promettesi con giuramen- 
to, è necessario che sia onesto, lecito 
e giusto. Or là dove avvenga , che la 
fatta promessa non possa mantenersi 
senza dauiin manifesto d' altrui , vuole 
la legge stessa di natura che queila si 
abbia come non fatta. Concinssiaché nes- 
suno può quetle cose promettere, che 
recando danno a' diritti degli altri vio- 
lano flii il diritto naturale; e però se 
qualcheduno alcuna ne promise con giu- 
ramento, questo addiviene naturalmen- 
te invalido e nullo. Anche que', che a 
mala pena gustarono qualche libro di 
diritto naturate, impararono intorno al 
giuramento quell* aforismo Eiiineclano: 
Sine ptrfldiae labe ab buiuimodi poeto 
diicedituTj quod line zummo tcelere 
fmplert non poteil. Anzi sostiene l'gone 
Crozio (cui nessuno dirà pinzochero e 
spigolistro) che 11 giuramento è nullo 
anche quando ia cosa promessa non è 
illecita, ma s' impedisce un bene mo- 
rale maggiore: imo, egli dice (t ), etiamii 
rei quae prontillilur, non lit illicita, 
led maini bonum morale impedienij 
tic quoque non valebit iui Jurandum. 

Applicando a noi queste teoriche, che 
certo non danno odore di sagrestia, ror- 
remmo che ci si dicesse io buona fede, 
se ia promessa fatta a io febbraio 1848 
dall' augusto Sovrano che ci governa, 
poteva mantenersi senza ledere i veri 
diritti de’ sudditi suol, e senza Impedir 
loro di conseguire beni morali di gran 
lunga maggiori. Riandiamo i fatti. 

Sotto l’ombra e l'appareuzA del giu- 

(l| Di lire belli et pani. t. 1H,I U, C. XUl 


rato Statuto , Vennero in pochi giorni 
manomessi tra noi I diritti della catto- 
lica Chiesa, ora proelamaudosi nei giur-- 
naii la libertà dei culti; ora svillauiirg- 
glandosi , anzi infamandosi Vescovi e 
Clero; ora apertamente parlandovi con- 
tro il cullo e la pompa religiosa delle 
nostre solennità nei tempi , non che 
contro i frati e le cocolle. E perché si 
diceva, non poter stare insieme costi- 
tuzione e Gesuiti, questi furono violen- 
temente scadati dairint'fulaOtlee sa- 
cro loro domicilio, e costretti ad esu- 
lare. Anche in forza dello Statuto il 
famoso autore del coraggio civile, mi-> 
nisiro dell’ Istruzione, decretava, si sot- 
toponessero al sindacato del governo 
pure gli studi di scienze e di lettere pro- 
fane de' Seminari, ed ogni Vescovo avesse 
a consultare il ministro sulla scelta del 
professori pel suo Seminario, forse per*- 
chó I’ insegnamento colà noti parvegli 
conforme all' alirzza dei tempi; Curai-* 
nisiro di affari ecclesiastici proponeva, ed 
un altro cercò ogni mezzo di recare ad 
atto, il disegno di novello Codice eccle- 
siastico veitito di forme italiane: un 
direttore dello stesso ministero solle- 
citava e i Vescovi e II Clero , perché 
con preghiere e llmosiue aiutassero la 
ingiusta guerra lombarda: uu altro mi- 
nistro della fluanza voleva stendere la 
mano fin sopra i beni dei luoghi pii lai- 
cali: c per finirla, la nostra camera dei 
deputati si facea giudice della condotta 
morale del parrocbi. Tutte queste cose, 
ed altre simili, conte adesso ad ognuno, 
se fossero innanzi stale prevedute d.il 
principe, credete voi che fatta avrebbe 
Egli la solenne cerimonia del io feb- 
braio? 

Navi èdippiò. Per cagione dello Sta- 
tuto, noi avemmo due perniciosissimi 
doni: la libera sUimpa, e la guardia na- 
zionale; elementi sicuri di continue ri- 
voluzioni. Chi ce li diede, pensò per un 
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fitaiiie die r una c l'alirn potevano ve- 
nir da savie leggi inrrenate; ma, biso- 
gna pur confessarlo, fu quello un troppo 
vantaggioso giudizio della natura uma- 
na. A froute deir immenso mule che 
produce e produrrì sempre Ira gli uo- 
mini la libertà della stampa, quegli sebia- 
rimeoti che si dice poter gli uomini del 
governo riceverne, sono di cosi poco 
conto, che a buon diritto possiamo cliia*- 
mare illecita questa libertà. E quella 
milizia cittadina, a cui di necessità deb- 
bono pigliar parte giovinastri scapestra^ 
ti, uomini iiirholenli, geme che non 
seppe o non volle mai custodire il suo, 
imo è forse un'altra leva potentissima 
in mano dei tristi per commuovere e 
rivoltare gli Stati* Per questo appunto 
noi avemmo continue risse e tumulti rosi 
nella capitale, come nelle province; per 
questo il commercio venne maucando; 
per questo si vivea da ognuno in conti- 
nua apprensione di pericoli e ruiiic; per 
questo finalinente si videro conculcati i 
diritti di chi possedeva beni od impie- 
ghi. U.ipprima la stampa, o sia il gior- 
nalista stipendiato, indicava la vittima 
da immolarsi alla sua od all'altrui am- 
bizione; e benché fosse l'uomo più one- 
sto del mondo, quegli era senza meno 
cosireltu a lasciare l'uffizio ed il soldo, 
cui per lunghi servigi godeva , e dare 
il luogo a chi altro merito non con-‘ 
tara, che di aver gridato (i). Talora 
anche uii articolo di giornale serviva 
ad insinuare negli animi della iiioltiiu- 
dine il desiderio di rubare altrui i beni 
che possedera e sopraggiungendo op- 
portunamente una lettera circolare di 
un ministro troppo tenero del comuni- 

li) Dopo qnesU anenimcnli. toccati qni di 
volo, ci si mostra sovorcliiamciitc credulo il 
signor Gladstono , quando dica nella sua se- 
conda lettera: c Affermo sopra decisiva auto- 
rità, che durante I quattro mesi della custiUi- 
tionc, qiiaudo era paralizzata l'aziono della po- 


smo, la plebaglia invadeva, manomet- 
leva ed usurpava rallriii propriet.à. I bo- 
schi della Sila ce ne enlrano, fra 
altri, garanti. E lutto questo compivasi 
sotto r egida della guardia nazimiale! 
Oiune, lettor cortese, non è questo un 
ledere per causa della cosiìuizione l'al- 
trui sacro dirillo di proprieià? 

Saremmo infiniti, se noverar voles- 
simo i mali cagionali dallo Siaiuio alla 
pubblica morale, all'niiore delle singole 
persone ed olla pace delle famiglie; 
de' quali è ancor riva la memoria in 
lutti noi. Basta qui averli accennati, per 
concbiuderne, che la largita forma di 
goVenio cnsiltiizionale riuscì a ledere 
anche I dirliii più rispiUUibili de' cilla- 
dini. Né furon già alcuni degli uomini 
preposti al gnvuriio, che m.-iiavano a 
mal fare lo Slatino, ma lo Statuto stesso 
dova loro comodo ed ansa di operare il 
male. Perciocclié oltre agli elementi di 
ruina che in se porla una costiluzioue, 
come quelli or ora indicali, essa con- 
duce al limone de’ pubblici negozi chi 
più sa brigare, o sia la parte peggiore 
della civile società. Quiudi ugni caria 
fu sempre sorgente di malanni pc' po- 
poli. 

Ma via, se vi è chi ancora teme che 
si oltraggi cosi la santità del giuraniculo, 
ci dica in grazia se furono o no spergiuri 
I principi ilaliaiii , duiido or souo tre 
anni le cosliluzioiii. Se udiam rispou- 
derci, che cosi volea il bene dei popo- 
li, arrem già guadagnala la causa; con- 
fessando l' avversario nostro che si può 
retrocedere dalla promessa giurata, quan- 
do il bene dei popoli lo richiede. Dun- 
que iiou sarà mai spergiuro quel priuci- 

lizia. non fuvVi per un «empio di alcuno dei 
più graei dtlilli a Napoli, cou una popolazione 
di 400 mila anime. « Forse colui, alla cui au- 
torità egli si attiene, vuggiava a quei di par 
le Americhe. 

SS 
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pp, il (]U!il(* loccatu con mono il daiinu 
iiiiincnM) die ilfìriva ne' suoi siiddili dal 
guvenin cn->liliir.innalc, torna all'assnliilo 
ruiiKiinenlu iiioiiarcliico, alla cui umbra, 
Mcoiidnla semenza di Monicsqiiieu, con 
pteriole virtù ti operano grandi cote. 
Però passiain olire: udiamo il giudizio 
che del austro Cleru ha recalo il Olad- 
sione. 

Egli si proteslB di non voler descri- 
tere il t ieni secolare e regolare di Na- 
poli, corpo, secondo e* dice, di carat- 
tere miitn. Intorno, poicliè ha Iribuiio 
la inerilala lode al nostro Cardinale Ar- 
civescovo, dicendolo d< maniere templi- 
ri e devoto affatto a' tuoi doveri, vie- 
ne di poi in pochi versi a contraddire 
se stesso, quando vuol dichiarare la con* 
dotta pniliica de' nostri ecclesiastici. Per- 
ciocché inn-mzi asserisce i « Una parte di 
essi (ercletiatUci) sono certamente so- 
lidari degli ani dei governo, e per quanto 
seppi, alcuni di loro abusarono del con- 
fesslonile per servirlo- Seppi die si fe- 
cero degli arresti, i quali seguirono im- 
mediatamente la confessione, epperò è 
impossibile che non siavi connessione 
fra questi due falli. • E poco appresso 
soggiunge: « Non dubito che nel Clero 
slavi una forte fazione pel govenio , sic- 
come vi è fra' lazzaroni; ina non vi ha 
prova della complicit;i di quel corpo , 
nè chiara pniova di una parte di esso(t). > 
Certo che un Edipo siillanlo ilichiarar 
potrebbe questo eninima della sfinge 
inglese. E In verità , se una parte , se 
Una fotte fattone del Clero parteggia 
senza manco pel governo, emne non 
evvi una chiara pruova della compifcftà 
di lutto quel corpo o almeno di una 
parte di esso? Ma l' indovinello è spie- 
galo quando si osserva, che essendo il 
nostro Clero inteso affatto agli ubbligbi 
d«l suo divin minisierio, e fermo sempre 

(I) Leti. Il, in One. 
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in ripetere; Date a Cerare ciò eh' è di 
Cetarty ed a Dio ciò eh' è di Dio, non 
ha fornito alcun argomento a Uladstone 
|ier ispedirgli la laurea di liberale. Ce 
ne congraiuliam con noi medesimi, c 
con quanti hanno con noi lo stesso sa- 
cro carattere. Ma non lascercnio per que- 
sto di gridare al calunniatore , al bu- 
giarda, contro il Gladstone, allorché ne 
accusa di abusar del cntifessionilc per 
dinnuziare I delinqueiili. tn pvolestau- 
ie,qual egli è, non poteva diversameutu 
discorrere per cagion della bile anti-pa* 
pista, che lutto dentro lo divora. Ma pure 
se lo spirilo di parte non gli avesse fatto 
velo alla mente, ben altri pensieri sa- 
rebbongli venuti alla vista dei nostri coii- 
fessionall; nè sarebbe auto il solo in- 
glese Addisson, che tornalo in patria ab- 
bia riferito con sincera commozione quei 
be’ luoghi delle divine scritture, i quali 
si leggono qui e colà su’ tribunali di pe- 
iiileiiza in Italia. .Avrobbevi letto altresì 
queste parole di san Giovanni Climaco: 
JYon mai ti è udito, che ti fottero di- 
volgale le colpe confettate al tribunale 
di Penilenta; e Veduto Un sull' entrare 
nella città nostra 1’ immagine gloriosa 
del santo Neporouceno, martire del si- 
lenzio sagrameiiiale. Nel rimanente, non 
conoscendo noi di qual carceramenio ci 
parla, vogliamo farlo avvisalo, che molti 
tra quei che si annunziarono nostri po- 
litici rigeneratori, non usarono mai alla 
chiesa, e mollo meno ebbero II vezzo di 
confessarsi. Ed anche lasciata da banda 
questa necessaria considerazioue , egli 
siccome buon logico, non poteva da al- 
cuni arresti inferire die essi facevansi 
appunto in conseguenza della conies- 
sione; altrimenti potremmo noi con egual 
dritto concbiudere, che il convegno mon- 
diale al palazzo di cristallo in Londra, 
avvenuto dopo che l' Europa eoroinciava 
a domar la rivoluzione, sia stato imma- 
ginato dal comitato democratico che ha 
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sianin sul Tamigi, appunto per gìllar lo slesso Gladslonc riiol darei una spit>. 

iiunri semi di rirulta e di sediziuui in gazione di questo fatto, concbiudeiidn 

Italia e fiiori.Quel poti hoc , ergo prò- la seconda sua leltcracosi ■ «La profcs- 

pter hoc, fU sempre grosso vizio nel ra- sioue e la dottrina del clero possono, 

giuuamento. Il rdadstooc forse ri è ca> Uno a un certo segno, predisporlo inno- 

dillo aiiclic quando scrisse, essere stali centemente in favore dell'anlnriià; spo- 

obbligali a partire di Napoli que' padri cialmentc sotto un monarca die ba fama 

della Compagnia di Gesù, ebe van eom- di esser molto morigerato e religioso, a 

pilaudocnn lanlo vantaggio dello buone Noi accettiamo riconoscenti la lode; ma 

dollriue la Civiltà Cattolica. Ma ei non al tempo stesso soggiimgiamo, esser non 

seppe, ebe quei zelami religiosi avevano solo la professione ecclesiastica, ma si 

(ili da principio annunzialo, dover essere la qualità di cristiano quel la ebe dee tulli 

noma il centro della loro pubblicazione predisporre, innocentement* non solo , 

periodica, c ebe della loro partenza per ma ancora giuttamente, ad ubbidire al 

la città eterna furon dolenti anche co- principe, in cui risiede la potestà che 

loro ebe guidano lamacebina governa- viene da Dio, ed a patire piuiiosio qiial- 

lira del nostro reame. siroglia miseria quaggiù, die prender 

Nè farem line a quest'articolo, senza parte ue' consigli de' sediziosi. Eqiiatito 

far aitnii osservare, c.nme fra’ venti o allo augusto Sovrano che pateriiamenia 

trenta dell'ordine ckierieale (non paro ci regge, intenda uua rolla per sempro 

che oltrepassassero i cinque o sei ), i l' inglese, che la fama non mentisce cliia- 

quaii dice il Gladsione essere stati messi mandolo il più pio ed il più religioso 

ili carcere nel dicembre dello scorso de’ Re; e che nel cuore di lutti i suoi 

anno, uè meno un solo apparleuera al sudditi avranno sempre nn' eco fedele 

clero secolare della città nostra: non al- quelle parole del vicario di Gesù Cristo 

irimenti clic nè meno un roto del clero in terra , quando diceva che il nosirn 

medesimo si é trovato per alcun mudo « Sovrano strcnuameiile inteso nel pro- 
implicato ne’ movimenti sediziosi del muovere la vera c solida relicit:i dei 

quaranlotto e qiiaraniauove. Indi frac; suoi popoli, lanio rifulge per religione 

c però siain diveuiili segno alle calao- e pietà, da servire di esempio a' suoi 

nic de’ cosi delti liberali. Se non che, slussi soggetti, a 
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